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Secondo  Periodo  del  Governo  Vice 
nel  Secolo  XVII 

G Randi  calamità  nel’  XVI  secolo  già  de- 
scritto recò  alle  due  Sicilie  il  governo  vicere- 
gnale  nel  servire  all'  ambizioso  progetto  di  una 
superiorità  universale,  sull’  Europa  cristiana 
cominciato  da  Carlo  V e sostenuto  da  Filip- 
po II!  E pure  non  furono  *e  non  preludii  de* 
pubblici  mali  , ortde  nel  secolo  che  ora  pren- 
diamo  a percorrere',  ridersi  oppresse  queste 

- ^ - ■ *»  v 

«ue  rare  preziose  gemme  della  cqrona  Ispana  * 
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' La  gelosia  che  destava  questa  forni  idabi)  po- 
tenza congiunta  all’ Ini  pero  Qermanico  collega- 
' , va  ,a  suo  danno  la  parte  migliore  degli  altri 
principi  bramosi  di  tejner  con  provvida  politica 
fra  tutte  le  potenze  librata  ugualmente  la  bi- 
lancia del  potere  che  minacciava  di  preponde- 
rare affatto  per  l1  una  e l’ altra  sempre  augu- 
sta casa  d’Austria.  Sette  provincie  scarseggian- 
do di  grano,  di  oro  e di  gente,  e quasi  som-, 
merse  dal  mare  , osato  aveano  di  unirsi  con- 

'V»*  • i 

tro  del  temuto  loro  sovranb  Filippo  . Il  col 
/ solo  presidio  della  loro  verace  unione  e di 
un"  ostinata  fatica  posta  in  movimento  da  un 
.intenso  amore  di  libertà  ; e diedero  il  perni- 
cioso esempio  di  portar  con  prospero  evento 
colpi  funesti  ad  un  orgoglio  senza  misura  , e 
di  correggere  l’abuso  eccessivo  del  potere. 
La  Francia  susseguentemente  si  congiunge  di 
mano  in  mano  alla  Svezia  , all’  Olanda  , alla 
' Savoja  , al  Portogallo,  e mostra  di  proteggere 
la  ribellione  or  della  Catalogna  , or  di  Messi- 
na, or  di  Napoli  , ed  involge  se  stessa,  l’Im- 
pero e la  Spagna  quasi  per  tutto  il  secolo  XVII 
in  una  minosa  inutil  guerra.  Rimane  alla  mo- 
narchia spagnuola  sotto  Filippo  III  il  difficile 
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penoso  peso  di  conservare  una  grande  riputa- 
zione con  forze  già  stanche  e non  piu  uguali 
al  bisogno  . Il  monarca  per  ventidue  anni  e 
sei  mesi  di  regno  limita  le  sue  cure  reali. alla  - 
pena  di  soscrivere  i rescritti  de1  suoi  ministri 
pieni  d'ingordigia  e di  ambizione.  Filippo  IV 
con  piu  brio  naturale  e con  più  talenti  del 
padre  , ma  per  eti  e per  educazione  di 
buon'  ora  più  dedito  al  piacere  e più  avverso  • 
all'  applicazione  , in  quarantaquattro  anni  di  , 
governo  passa  quasi  sempre  fla  un  diletto  e 
da  un  capriccio  all’ altro,  verseggia  e protegge 
i verseggiatori  del  suo  tempo  J intanto  che  i 
favoriti  a proprio  profitto  regnano  per  lui  . 
Egli  fin  dal  primo  ingresso  ai  trono,  doman- 
dato a chi  dovessero  passarsi  i dispacci , rispose 
al  conte  Olivàres,  a chi  voi  volete  % Luigi  XIV 
però  in  Francia  con  pari  esempio  di  debolez- 
za, ceti  non  migliore  educazione,  con  l’ abito 
di  una  subordinazione  che  ne  deprimeva  T at- 
tiviti. e il  discernimento  naturale,  mancato  ii 
Cardinal  Mazzarini,(  a chi , dissergli  i segreta- 
ri» , t’ indirizzeremo  noi  ì , A me  , rispose , $ 
regnò,  Qnal  differenza!  Quii  competitore  per 
Filippo  IV!  Finalmente,  declinando  ^1  secolo 
• ’V-t  . " a 2 '•  una 
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una  Giunta  in  cpi  primeggiava  un  confessore 
gesuita  alemanno,  una  regina  reggente  consi- 
derata come  straniera  , Carlo  II  re  infante, 

1 y * 

indi  per  tutta  la  non  lunga  sua  vita  mal  sano, 
senza  prole  ad  onta  cteUa  giovanezza  e di  due 
matrimonii , ^ con  limitata  capacità , tuttoché 
pieno  di  rettitudine  , di  pietà  e di  buona  in- 
tenzione, aumentarono  i mali  di  questo  gran 
corpo.  La  mancanza  di  successione  diede  luo- 
go in  prima  ad  un  insolito  progetto  di  divi- 
sione di  sì  sterminata  monarchia  meditato  da 

i • 

potenze  straniere  che  arrogavansi  in  casa  al- 
trui simil  diritto  , indi  a un  testamento  che 
a guisa  del  vaso  di  Pandora  della  favola  in  se 
chiudeva  un  semenzajo  di  contese  e di  mise- 
rie per  tanti  popoli  . 

Tali  furono  in  questo  secolo  i tre  monar- 
chi delle  Spagne,  e tali  le  più  notabili  circo- 
stanze de’  loro  regni . Scendano  da  queste  tut- 
te le  cagioni  de’  pubblici  mali  e sconcerti  che 
allora  agitarono  le  Sicilie ^ e da  esse,  agli  oc- 
chi del  vero  filosofo,  qual  più  qual  meno  im- 
mediatamente, dipendono  le  vicende  della  col- 
tura generale  della  nazione  e particolare  de- 
gl' ingegni.  . . ./ 

Non 

i 
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Non  sofferse  l’Italia  nel  secolo  XVII,  come 
avvenne  in  altri  tempi  , nè  le  più  che  civili 
discordie  de’  popoli  stessi  , nè  le  desofatrici 
contese  degli  stranieri  che  la  vagheggiavano 
per  incatenarla.  I bellici  litigii  di  questo  pe- 
riodo non  menarono  in  conseguenza  grandi 
mutazioni  di  dominio  nelle  sue* provincie  , è 
non  ne  alterarono  gran  fatto  il  sistema  o la  > 
tranquilliti  . Al  contrario  i regni  dell’  una  e 

dell’altra  Sicilia  , che  purè  non  iscemarono 

1 » » ' 

punto  di  estensione  , nè  cangiarono  signore  , 
soggiacquero  alle  piu  funeste  sciagure  onde 
sogliono  essere  miseramente  travagliati  e so- 
venti fiate  annichiliti  i popoli . I mali  politi- 
ci e morali  e i fisici  colla  maggior  veemenza 
ed  intensità  cospirarono  alla  loro  ruina  , e 
. quasi  la  conseguirono  , e tennero  da  essi  più 
-che  in  altre  età  lontano  il  dolce  riposo  , per 
cui  mezzo  le  arti  e le  scienze  fioriscono  e 
corrono  alla  perfezione  . Penurie  , pestilenze  , 
tremuoti  , corseggi , sedizioni , passioni  esalta* 
te  di  ogni  maniera,  contribuirono  a gara  a 
intorpidirli,  a smungerli,,  ^spopolarli . Il  re- 
sto dell’  Italia  senza  tanti  guai  , quasi  total- 
mente pacifica  tranquilla  e sicura,  vide  in  tal 
% * ; a 3 tem-  ✓ 

t 
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tempo  r irreparabile  decadenza  della  propria 
letteratura  ; or  che  non  dovea  seguire  nelle 
Sicilie  afflitte  deplorabilmente  da  un  cumulo 
di  calamità?  E pure  gli  esteri  sagaci  non  pre- 
occupati, e piu  i nazionali  che  sentono  Tono- 
rato  stimolo  del  patriotismo  e non  quello  del- 
la bassa  invidia  e dell’ egoismi  mascherato  di 
filosofia,  osserveranno  meco  con  diletto  insie- 
me e meraviglia  nop  solo  che  a tante  impe- 
tuose spinte  seppero  esse  resistere  e scansar 
il  rischio  di  piombar  di  nuovo  nella  barbarie 
del  X secolo , ma  che  alle  altre  italiche  con- 

r 

trade  non  cedettero  nei  conferire  all’  avanza- 
mento di  più  di  una  scienza  ed  arte  . Tanta  - 
è la  forza  naturale  degl’  ingegni  nel  suolo  in 
cui  nacque  Orazio  , Cicerone  , Sannazzaro  e 
Tasso  ! Entriamo  intanto  ad  accennare  pee 
quante  cagioni  levnostre  terre  furono  in  pro- 
cinto di  retrocedere  e tornare  ad  inselvatichi- 
re, e si, vedrà  c he , esse  meritarono  particolar 
compatimento  per  quanto  lasciarono  di  fare  , 
e doppia  lode  per  quanto  fecero. 


? 


i 


Digitized  by  Goògle 


. ^ 


\ 

*&>  V 


(7  ) 

1/ 

C A'P  O II 


Quadro  de  viali  politici  e fisici  de 
* nostri  paesi  nel  TI.  periodo 
del  governo  v iter  eguale . 
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L’.  ^ ' ... 

ingènito  amore  di  libertà  che  , siccome 
divisammo  nel  bel  principio  del  volume  quar- 
to, precede  di  molto  l’amore  del  potere,  non 
videsi  mai  piu  operare  con  maggior  energia 
in  Europa  quanto  nel  secolo  di  cui  favellia- 
mo . Poco  innanzi  aveà  spinta  la  nazioni 
meno  guerriera  e meno  fornita  di  forze  a di- 
venir potente  e marziale  per  opera  de’  prift- 
, \ • 

cipi  della  casa  di  Orange  e a resistere  all’ as- 
soluto padrone  della  miglior  parte  del  vecchio 
continente  e della  maggiore  del  nuovo . Mos- 
se in  seguito  i figli  del  Tamigi  a danni  dei 
proprio  'legittimo  sovrano  sino  a spargerne 
con  detestabile  esempio  ignominiosamente  su 
di  un  palco  il  sangue  . Al  di  là  de’  Pirenei 
sollevò  la  Catalogna  ed  il  Portogallo  , e fg 
che  quella  corresse  a rifugiarsi  in  grembo  del- 

la  trancia  , e questo  presceguesse  un  privato 
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a portare  una  corona  tolta  dal  capo  del  posa 
sessore  delle  Spagne  e deir  America.  In  Fran- 
cia in  odio  del  ministro  armò  la  capitale  ^ 
F arcivescovo  ed#  il  parlamento  contro  di  un 
re  che  dopo  di  Errico  IV  formar  doveane  la 
gloria  maggiore  , obbligandolo  ad  abbandonar 
la  Reggia  a 1 sollevati  della  Fronde , e a man- 
' car  sovente  del  bisognevole  con  tante  persone 
reali  , Ma  quale  spirito  di  sedizione  l’eccesso 
di  questo  energico  affetto  non  ispirò  negli 
abitatori  di  Napoli,  di  Palermo  e di  Messina? 

I tumulti  che  vi  risvegliò  , ebbero  di  alcuni 
de1  mentovati  maggior  durata  e piu  funesto 
conseguenze . * V 

Il  continucr  conflitto  di  giurisdizioni  e di 
passioni  che , sin  da  che  Napoli  diventò  pro- 
vincia, si  accese  tra  coloro  che  aveano  parte, 
o pretendevano  di  averla , nella  suprema  pote- 
stà , lungi  dal  dissiparsi  con  gli  anni  , andò 
crescendo  di  giorno  in  giorno  con  aperti  in- 
dizii  di  una  vicina  generai  combustione:  nella 
guisa  che  il  cupo  rimbombo  del  Vesuvio  o 
'del  Mongibello  o dell’Ecla,  imitatore  del  tuo- 
*no,  e i minacce  voli  vortici  di  fummo  che  ne 

ricoprono  le  cime,  manifestano  l’interno  fer- 

. 1 ** 

men- 
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mento  presso  a scoppiare  in  una  tremenda  de- 
solatricé  eruzione  . Segui  in  effetto  prima  di  • 
compiersi  il  corse  di  questo  secolo , prenden- 
do sempre  forza  maggiore  le  cagioni  che  la 
nutrivano  . 

Il  monarca  chiuso  nel  proprio  gabinetto  non 
vedeva  le  pubbliche  sventure  se  non  per  gli  ^ 
occhi  de'  favoriti,  ed  in  mezzo  a i tesori  del 
Chili  e del  Poteri  sentiva  il  peso  dell'  indi- 
genza nel  sostener  guerre  inùtili  da  essi  fo- 
mentate per  vie  più  ingrandirsi  , ed  esigeva 
senza  intermissione  frequenti  salassi  e novelli 
sussidii  singolarmente  da’  questi  régni  (i). 

Coloro  che  a noi  venivano  da  Madrid  per 
sostenere  le  veci  della  maestà  col  lungo  esem- 
pio dell'  intero  secolar  precedènte  si  prefigge- 
va- 

« • » . » •*  * 

— - — 

» (i)  Lasciando  di  calcolare  le  spese  occorse  negli  ar- 
inamenti  navali  e terrestri  per  tante  guerre,  volgasi  uno 
sguardo  ed  tffla  parte  de’  soli  donativi  straordinarii  , e 
si  trarrà  che  per  diverse  occorrenze  da  Napoli  uscirono 
intorno  a quindici  milioni  di  dorati , come  si  rileva  dal 
Parrini  , e da  Palermo  circa  cinque' milioni  , non  con» 
tando  i donativi  che  a se  stessi  destinarono  i ’ Viceré 

; ««  ■ t »?•  ^ i 

per  la  fatica  durata  in  raccorre  simili  tomaie  j di  die 
si  vegga  il  Caruso . ^ 

» • 
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vano  il  doppio  oggetto  e di  procurare  il  sol- 
lievo e r ingrandimento  delle  propri  fami- . 
glie  (0  , e di  superare  il  predecessore  nel- 
l'arte di  trarre  ognor  nuovo  sangue  da' popo- 
li per  sovvenire  alle  interminabili  urgenze 
della  monarchia  non  mai  scompagnate  dall1  in- 
gordigia del  ministro  (io)  • 'Essi  aveano  ngl- 
r isola  un  reai  consìglio  e nel  continente  un 
collaterale , i quali  per  lo  piu  vedevansj  astret- 
ti a secondar  le  mire  de  vicere.  che  erano 

. - quel-  .•  • 

(i)  Si  è fatto  sapere  il  conto  l scrivea  Gregorio  Ler 
ti  nella  'Vita  del  Duca  di  Ossuna  p.  II  , 1 ib.  J ) *** 
i Viceré  di  Napoli  di  regali  e profitti  e vantaggi  di 
dietro  spalla  ne  cavano  ogni-  anno  per  loro  cenquar an- 
fani b doppie  franche  di  spese , onde  escono  di  Spagna 
Grandi  Poveri  > e se  ne  ritornano  Principi  Ricchi  . H 
duca  dell’  Infantado  ( al  riferir  del  Caruso  nella  p.  Ili» 
t.  Il  dell’opera  citata  ) creato  viceré  della  Sicilia’  nel- 
la fine  del  1651  si  era  estremamente  indebitato  m Ro- 
ma , e si  rifece  prodigiosamente  in  Palettno , accettan- 
do ogni  sorte  di  regali  e.  donativi  . 

(a)  Si  sono  stancati  i nostri  scrittoti  In  noverate 
dazii  e le  gravezze  immaginare  da’  viceré  per  supplire 
continui  bisogni  e alle  richieste  del  la  corte;  Per  non 
ripeterle  ci  rimettiamo  a quanto  ne  riferiscono  il  Parti- 
ni  td  il  Giannone  . 
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quelle  del  gabinetto  di  Madrid.  E chi  non  sa 
che  di  ordinario  dal  Manzanare  al  Sebeto  ed 
al  Salso  congiungeva  il  ministro  ed  il:  viceré 
una  invisibile  potentissima  catena  , la  quale 
comunicava  l’occulta  sua  virtù  ai  consigli,  ai 
magistrati  , ai  presidi  *,-e  soprattutto  £ trat- 
tandosi di  ottenere  il  necessario  consenso  per 
cavar  «Janaro  ) alle  piazze  e alla  città  di  Na- 
poli e al  parlamento  generale  in  Palermo?  Or 
qual  argine  poteano  i popoli  opporre  all’  im- 
petuosa piena  di  mali  che  sgorgava  d3  tal  sor- 
gente ? Quale  ara  lor  rimaneva  che  gli  acco- 
gliesse là  dove  comandavano  i ministri  a no-» 
me  del  re  , ed  eseguivano  i viceré  quasi  on- 
nipotenti in  simili  circostanze?  Forse  Roma? 
Forse  il  baronaggio  ? All'  opposto  que’  viceré 
che  non  obblìarono  totalmente  il  loro  dovere, 

p"  / ' • ’ - 

difesero  la  giurisdizione  reale , e protessero  i 

\ ’ > . » 

popoli  contro  gli  abusi  , le  prepotenze  e le 
pretensioni 'dell’ una  e dell’altro. 

Roma  alla  guisa  degli  antichi  Parti  pugna- 
va cedendo  il  campo,  e pur  metteva  in  forse 
la  vittoria . Un  evenimento  fortunato  dé5  ne- 
mici costernava  la  Spagna?  Un  viceré  manca- 
va o di  giuste  vedute  politiche  p,di  energia! 

* ”*  Ri- 
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Rinverdivano  le  speranze  della  corte  Romana;  fc 
che  allora  assaliva  con  buon  successo  la  reai 
giurisdizione  in  pregiudizio  non  meno  delia 
suprema  potestà  che  della  libertà  universale. 
Con  qualche  acquisto  , vantaggio  o vittoria  il 
possessore  di  questi  regni  riprendeva  vigore  ? 
Vigilava  il  viceré  calcando  in  difesa  delle  rea- 
li preminenze  le  vestigia  immortali  di  Pera- 
fan  de  Ribera  ? Roma  perdeva  terreno  . 

A niuno  attentato  contro  la  preziosa  prero- 
gativa del  regio  Exeyuatur  lasciò  allora  luogo 
la  vigilanza  del  consiglio  di  Castiglia  e del 
ministero , onde  prender  soleva  le  sue  mosse 
il  governo  viceregnale;  e per  tutto  il  secolo 
( eccetto  che  negli  ultimi  anni  come  poi  di- 
remo ) qualunque  scrittura  venuta  da  Roma , 
perchè  avesse  corso  , continuò  ad  avvalorarsi 
con  questo  sovrano  requisito  che  si  concede- 
va o negava  a seconda  del  contenuto  e delle 
circostanze  dello  stato  («). 

Ben  però  più  di  una  fiata  or  con  secrete 
insidie  or  con  aperta  guerra  si  tentò  di  coì- 

lo-  , 


! * 

(0  Chioccare!!!  MSS  Giurisdizionali  tomo  IV* 
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locare  fra  noi  il  sempre  detestato  e detesta- 
bile tribunale  delVinqu/Jizion e , malgrado  delle 
sovrane  concessioni  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, di  Carlo  V e dello  stesso  Filippo  II.  Per 
non  perderne  la  speranza  sin  dal  passato  seco- 
lo,  in  cui  questo  monarca  volle  che  si  rimet- 
tessero agli  ordinarii  le  cause  di  religione  (i), 
J’ inquisizione  di  Roma  prese  il  partito  di 
aderire  in  apparenza  alle  reali  determinazioni, 
c di  eluderlo  in  sostanza  commettendo  a"  ve- 
scovi di  procedere  come  Delegali  del  Santo 
Uffizio  . Si  cercava  di  munir  la  commissione 
con  l’ Exequatur  , ma  unicamente  per  addor- 
mentar la  diligenza  , e si  giudicavano  nobili 
ed  ignobili  come  macchiati  di  erronea  dottri- 
na nel  dogma , e si  carceravano  , o si  obbli- 
gavano a portarsi  a Roma  per  esser  condan- 
nati (a)  . Tanto  segui  sotto  il  viceré  Pietro 
^ Fer- 


(1)  Vedi  le  tre  Lettere  di  Filippo  li  scritte  alla  Cit- 
tà di  Napoli  al  duca  di  Alba  a’  io  di  marzo  1565  nel 
tomo  Vili  de’  MSS  Giurisdizionali  del  Chioccarci  lij 
/ed  il  libro  XXXII,  c.  5 della  Storia  Civile  di  Napoli. 

(2)  Chioccarelli  e Gianaone  ne’  luoghi  e nelle  ope- 
re citate. 
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Fernandez  de  Castro  conte  di  Lemos  contro 
\ famosa  pinzochera  Giulia  di  Marco  di  Sé- 
pino  del  terzo  ordine  di  san  Francesco  , det- 
*3  comunemente  la  Suora  o la  Madre  Giulia  , 
e del  p.  Agnello  Arcieri  crocifero  siciliano 
suo  confessore  e del  dottore  Giuseppe  de  Vi- 
cariò della  terra  di  Arienzo , i "quali  abusan- 

• — * / , j>  •>  •« 

do  empiamente  della  mistica  s’immersero  nel- 
le pih  detestabili  laidezze  , congregando  nella 
casa  dell’indegna  ipocrita  , col  pretesto  degli 
esercizii  spirituali  , un  gran  numero  di  dame 
ed  altre  donne  , ed  acquistando  per  discepoli 
cavalieri , militari , magistrati  e religiosi  (i) 
Suora  Giulia  e ’l  de  Vicariis  furono  da  prim* 
rinserrati  nelle  carceri  dell’arcivescovado,  indi 
trasportati  a quelle  della  nunziatura  , e final- 
mente all’  improvviso  con  somma  segretezza 
mandati  a Roma,  dove  già  duramente  ristret- 
to trovavasi  il  mentovato  p.  Arcieri  , Quivi 
dichiarati  eretici  e condannati  tutti  a perpetuo 
carcere , furono  astretti  ad  abjurare  pubblica- 
mente in  santa  Maria  della  Minerva  il  dì  il 
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(0  Panini  nel  tomo  IX  djll a raccolta  del  Gravier . 
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ài  luglio  del  1615  , e nel  seguente  mese  si 
lessero  i sommarli  de'  loro  processi  nella  cat- 
tedrale^ di  Napoli  (1)  . Qual  sorpresa  per  una 
città  munita  di  una  Deputazione  di  nobili 
contro  di  un  tribunale  che  detesta!- 
..  Ma  Paolo  V acerrimo  difensore  di  ogni 
sorta  d’immunità  ecclesiastica  per  poco  non 
conseguì  di  stabilire  in  Napoli  P inquisizione 
all’  uso  di  Spagna  , col  guadagnare  il  duca  di 
Lerma  col  cappello  cardinalizio  , e col  com- 
mettergli di  promuovere  il  gran  disegno  colla 
possibile  efficacia  . Il  consiglio  di  Castiglia  ed 
il  sovrano  non  mai  alieno  dal  dividere  con 
noi  le  fatali  catene  che  strascinavano  in  casa, 
nel  1619  ne  scrissero  al  viceré  Pietro  li  Gi- 
ron  duca  di  Ossuna  , Il  papa  contemporanea- 
mente gli  spedì  un  nunzio  straordinario  per 
conchiudere  con  prestézza  l1  affare  a seconda 
de1  voti  incessanti  di  Roma  e delle  ultime 
premure  di  Madrid  . Il  nero  nembo  apporta- 
tore dell'  esterminio  delle  misere  reliquie  del 
pubblico  riposo  e della  libertà  , giva  a scop- 
pia- 

(j)  Panini  c Giannone  ne’  luoghi”-  citati 
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piare  J minacciando  di  rinnovare  le  sanguino- 
se tempeste  de’  tempi  del  viceré  Toledo.  Os- 
suna  solo  ardisce  frapporsi , e lo  dissipa  colle 
sue  lettere  dettate  dalla  sana  sapienza  politicai 
e dalla  verace  eloquenza  . L’ illusione  svani- 
sce , la  corte  di  Madrid  desiste  dalle  istanze 
quella  di  Roma  rinunzia  alle  speranze  conce- 
pite , e Napoli  nel  suo  viceré , più  che  uno 
straniero  che  la  governa  , ravvisa  un  pro- 
prio cittadino  saggio  e zelante  che  la  difen- 
de (1)  . La  grata  posterità  non  applaudirà  al- 
l’eroico coraggio  e scorgimento  di  quel  duca? 

Dopo  questo  colpo  mal  riuscito  ripigliò 
Roma  la  pratica  del  sistema  de’  processi  oc- 
culti e delle  commissioni  date  a'  vescovi  co- 
me delegati  dell1  inquisizione  . Sotto  il  conte 
di  Penaranda  viceré  per  Filippo  IV  Roma 
nel  1661  deputò  in  Napoli  monsignor  Piazza 

che 


(1)  Quando  si  sparse  la  voce  orf  regno  che  il  vice • 
tè  non  avea  voluto  prestar  le  orecchie  agli  ordini  t 
selle  istanze  e minacce  della  Corte  di  Roma  per  la 
stabilimento  dell' Inquisizione  y si  applaudiva  dal  Po • 
palo  come  salv odore  del  Regno  . Gregorio  Leti  Vita 
liti  Ducei  di  0 sturi*  p.  IH  , 1,  z • 
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che  armato  dì  zelo  indiscreto  come  ministro 
del  santo  uffizio  risedendo  nel  convento  de’ 
Girolimitani  del  beato  Pietro  da  Pisa  ricevei 

i 

le  denunzie,  procedeva  contro  gl1  indiziati  dì 
eresia  e carcerava,  alle  occorrenze  -,  La  sua 
indiscretezza  destò  il  solito  spavento  de’  Na- 
poletani . Le  piazze  unitesi  spedirono  alcuni 
deputati  al  viceré  , i quali  nel  trattar  T affare 
con  soverchia  veemenza  incorsero  nell'1  indi- 
gnazione del  governo  j per  la  qual  cosa  parte 
di  essi  fu  chiusa  in  prigione  , parte  astretta 
a ritirarsi  in  chiesa  per  asilo  ; ma  poscia  nel 
1663  conseguirono  dal  monarca  grazia,  per 

•m. 

essi , , e la  conferma  de1  passati  editti  contro 
l’inquisizione  pel  popolo  , siccome  altresì  il 
discacciamento  del  commissario  Piazza  (f) . 
Sotto  Carlo  II  pullularono  le  medesime  insi- 
diose commissioni  . Un  inquisitore  venne  da 
Tom.  V b Ro- 


*~v  • • 1 ■ ? 

i • /-  • 

(1)  Su  di  ciò  veggasi  il  Teatro  di'  Viceré  e la  Sto- 
ria Civile , nella  quale  si  cita  il  tomo  II  de’  Capitoli 
e Grazie  di  Napoli , dove  leggasi  un  diploma  di  Carlo 
li  con  un  biglietto  del  viceré  scritto  agli  eletti  della 

Città  . 
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Roma  stabilito  in  occasione  de1  seguaci  che 
ebbe  fra  noi  la  filosofia  di  Epicuro  rettificati 
da  Gassendo  , e quella  di  Renato  che  cacciò 
di  sede  Aristotile  . Le  novità  filosofiche  porta- 
vano il  discredito , più  che  di  Aristotile,  de’ 
monaci  e de1  frati  nutriti  allora  quasi  tutti 
dair  infanzia  deg’i  errori  del  Peripatò  Un 
nuovo  filosofò  era  per  èssi  un  eretico.  Un  li- 
bro che  insegnava  a disprezzire  tutto  ciò  che 
faceva  il  loro  orgoglio,  meritava  di  gettarsi, 
come  scandaloso  ed  empio  , alle  fiamme  (i). 
In  fatti  si  può  impunemente  esser  ardito  JL 
segno  di  aver  ragione  in  pregiudizio  dell1  im- 
postura in  certi  tempi  onnipotente?  L'accade- 
mia napoletana  degl1  Investiganti  abbandonando! 
le  scuole,  de1  frati  avanzava  mirabilmente  nellé; 

fi- 


(i)  Non  ricevea  per  altro  miglior  trattamento  oltra- 
monti  la  filosofia  di  Cartesio  . Il  disperato  peripatetico. 
Yo  zio  teologo  e rettore  dell’università  di  Utrech  la 
erseguirò  acremente  in  persona,  di  un  professore  della, 
medesima  università  per  amor  delle  forme  sostanziali  • 
Leide  proscrisse  la  nuova  filosofia  dàlie  a'ccademiché 
esercitazioni . Caen  ed  Angers.  in  Francia  ancora  la  di- 
chiararono contranà  alla  sana  teologia  ecc.  , 

t 
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ricerche  scientifiche  dietro  la  scorta  di  Gas- 
sendo  e di  Cartesio  ; or  non  era  indispensabile 
che  un  inquisitore  venisse  a spiarne  gli  anda- 
menti ? Venneci  in  effetto  il  vescovo  Gilberto 
della  Cava  come  commissario  del  santo  uffi- 
zio ad  ascoltare  ed  accogliere  l’ onorata  folla 
dei  denunziami  contro  i nuovi  filosofi  , empi 
senza  dubbio  perchè  non  erano  scolastici  , ed 
a tenere  in  san  Domenico  maggiore  un  carce- 
re per  chiudervi  gl’ intinti  di  filosofica  pravi- 
tà, essendo  per  essi  la  filosofia  divenuta  sino- 
nimo dell’empietà.  I processi  occulti  fabbri- 
cati  con  ogni  arroganza  e rigore  , le.  conse- 
guenze di  essi,  le  abjure  forzate,  non  di. un 
dogma  erroneo  ma  di  qualche  nuovo  placito 
filosofico  , mossero  al  fine  i soliti  deputati 
contro  del  santo  detestabile  uffizio  a ricorrere 
al  conte  di  Santo-Stefano  allora  viceré , il  qua- 
le ascoltato  il  consiglio  «collaterale,  cacciò  via 
dal  regno  il  vescovo  inquisitore,  ed, abolì  le 
carceri  di  san  Domenico  , facendone  estrarre 
e trasportare:  in  quelle  dell’ arci  vescóvado  i 

t  *  * r 

pretesi  delinquenti  (i)  . Non  saprei  dite  qual 

. ' b <2  -*■  cosa 

(i)  Gli  eletti  della  CitrìTn*  ebbero  avviso  con  bigliet 
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cosà  abbia  a recare  a’  pensatori  maggior  me- 
raviglia, se  la  costanza  di  Roma  nell’assalire , 
o quella  di  Napoli  nel  respingere  gli  assalti . 

Riguardo  alja  Sicilia  crescevano  di  giorno 
in  giorno  per  questo  capo  i suoi  mali  diverfu- 
ti  irrimediabili  per  trdvarsi  irr  essa  senza  ve- 
runa contesa  saldamente  stabilito  il  tremendo 

^ v * 

t -ibernale  con  piena  autorità  modellato  su  quel- 
lo di  Spagna  . t tre  inquisitòri  tutti  ecclesia- 
stici e sempre  spagnuoli  , aveano  in  luoghi 
•distinti  del  regno  corte  e carcere  separato, 

- ed  un  commissario  per  ciascheduno  il  qqàle 
era  prelato , con  potestà  di  carcerare  e di  con* 
fiseare  i beni  degli  accusati.  Le  denunzie  sem- 
pre in  tal  tribunale  avidamente  raccolte  arma- 
vano la  vendetta  privata  ed  alimentavano  una 
civile  guerra  scambievole  tanto  piu  funesta 
quanto  più  occulta  . La  malignità  e f invidia 
naturali  nemiche  del  merito  e della  felicità 
non  mai  dilungavahsi  dalle  soglie  degl'inqursì- 
' - to- 


ro del  \icer£  a"' 27  di  settembre  lóp  t . Vedasi  il  citato 
toivo*  U de’  Capitoli  e Grazi:  di  Napoli , o la  Storia 
"Civile  del  Gianr.one  .•  r •« 
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tori  . Il  sapere  eminente  che  abbarbaglia  , af- 
fligge ed  irrita  tutto  ad  un  tempo  T ignoran- 
za , veniva  in  quegli  arcani  recessi  a man  sai-  * ' 
va  perseguitato  e qualificato  di  empietà  . La 
purezza  della  cattolica  dottrina  era  all"  appa- 
renza l’oggetto  di  un  tribunale  si  terribile 
sostenuto  con  tanta  spesa  , con  si  poco  frut- 
to, e con  manifesto  detrimento  della  pubblica 
tranquillità  . Ma  importava  alla  nostra  santa 
religione  l’ impedire  il  corso  della  .giustizia, 
ordinaria  con  violenza  ed  orgoglio  , cerne  fe- 
cero gl’inquisitori  nel  principio,  del  seccl) 
sotto  il  viceregnato  del  duca  di  Feria  succedi. t > 
a quello  di  Macheda  ? Alcuni  cavalieri  Paler- 
mitani famigliai  dell'inquisizione  da  chiari 
indizii  risultavano  rei  della  morte  data  an  un  t 
nuziale  Spagnuolo  . La  Gran  Corte  pretende 
assicurarsi  dei  delinquenti  . Ripugnano  gl’  in- 
quisitori ,,  credendo  di  aver  dirittp  di  proce- 
dere ad  esclusione  di  ogni  altro  tribunale  e, 
scomunicano  i giudici,  Gli  assolve  Tarcivesco- 
vo  Aedo  di  Palermo  ad  istanza  del  viceré  . 
Esclamano  contro  di  lui  gl1  inquisitori , e mi- 
nacciano di  porre  T interdetto  alla  città . Non 
fu  un  passo  dettato  dalla  giustizia  ? Va  oltre 
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il  loro  zelo.  Convocano  quanti  ministri  e fa- 
migliar! hanno  in  Palermo  , obbligandoli  ad 
assistere  armati  al  palazzo  dell1  inquisizione  , 
di  cui  chiudono  le  porte,  affinché  spiri  il  ter- 
mine perentorio  dato  all1  arcivescovo  senza  che 
per  parte  di  lui  essi  potessero  essere  citati  per 
l1  invalidità  del  monitorio  . Non  procedevamo 
con  singolare  e pia  moderazione  e candidezza 
e con  tutta  la  cariti  cristiana  ? Mille  soldati 

'•  t ? - , 

intanto  ad  un  cenno  del  vicerè  si  avanzano 
nel  piano  del  loro  palazzo  « ne  infrangono  ler 
porte  ; un  messo  dell1  arcivescovo  notifica  ìa, 
di  lui  risposta  al  tribunale  7*  gl1  inquisitori  av- 
ventano dalle  finestre  contro  degli  , aggresso- 
ri , e dèi  messo  una  pioggia 'prodigiosa  di  bi*. 
ghetti  di  scomunicaci).  Non  si  respinse  Tat- 
tacco  con  ogni  gravitk  e decoro  e senza,  scali'- 
dolo  ? Una  lettera  dì  concordia  venuta  dalla 
corte  di  Madrid  astrinse  le  parti  contendenti 
a terminare  questo  matto  conflitto  di  punti- 
gli e di  passioni  eccessive  che  agli  occhi  del- 


(i)  Mémorie  della  Sicilia  del  Caruso  par.  III.  totn. 
y , iib.  ii . 1 - ' ; 
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la  filosofia  nulla  avea  di  comune  colla  purez- 
za della  religione  . 

Alle  riferite  intraprese  per  introdurre  in  ' 
.Napoli  r inquisizione  , e per  sostenerla  con 
tutti  i perniciosi  abusi  nell’isola  di  Sicilia, 
accoppiavansi  le  strane  e frequenti  contese  per 
lMmrnunità  delle  chiese,  le  quali  con  eviden- 
te mina  della  società  estendevansi  oltre  ogni 
limite  , Dagli  ultimi  lustri  del  XVI  secolo 
■Gregorio  XIV  avea  pubblicata  una  bolla  che 
■dilatava  il  patrocinio.  de  i delitti  per  dilatare 
■il  privilegio  dell’immunità  ..  Pretende  visi  an- 
cora- che  gli  ecclesiastici  dovessero  ^giufiifare 
della  natura.  de  i . delitti,  j e,  decidere  quali 
fossero  gli  eccettuati  * perchè  i ,rei  si  potes- 
sero dal  magistrato  secolare  estrarre  da1  luoghi 

* #*  f*  ' - * 0 * 
jmtjium  -.  Era  oi^  altra  cosa  che  togliere  io- 

-dìrettamente  lo  scettro  di  mano  al  suo  signo- 
re e ridurre  la  società,  ad  imboschile  per  tanti 
asili  afperti  ad  ogni  passo  nelle  chiese , ne’ ino- 
tiisterr,  ed  altri  luoghi  pii  che  abbo  ridano  ec-' 
cedentemente  nel  nostro  regno  ? .Sp$ravasi  da- 

i 

gli  ecclesiastici  sotto  il  conte*. di  Benavente 
di. far  valere  la  bolla  rial  regno  di  Napoli, 
spaventando  i ministri  regii  con  monitorio  e 

• L r 
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scomuniche . E benché  il  conte  ne  scrivesse  a 
Madrid  nel  1603  (1),  e facesse  estrarre  alcu- 
ni rei  dal  convento  de' domenicani  di  S.  Ca- 
terina a formelle,  ed  eseguire  la  sentenza  di 
morte  della  vicaria  contro  di  uno  di  essi  , e 
reprimesse  con  gravi  Giratorie  il  vicario  delP, 
arcivescovo  di  Napoli  e con  ambasciate  il  nun-  , 
zio  apostolico  , per  essersi  portato  l’ardimen-- 
io  lino  à scomunicare  il  reggente  e l1  avvoca- 
to fiscale  della  Gran  Corte  : ad  onta  di  tali 
colpi  ricevuti  questo  mòrbo  ripullulava  ora 
piu  ora  meno  vigoroso  a seconda  degli  umori 
del  corpo  politico  , L’ arcivescovo  di  Naphli 
Decio  Caraffa  di  vita  « mojto  esemplàre  , cui 
nulla  avresti  ripresa  , tranne  hx  zelo  srnode- 

f'  • ' 1 

rato  di  allargare  i confini  delj’  ecclesiastica 
giurisdizione  nel  1617  trovò  nel  duca  di 
Ossuna  un  viceré  che  alcuna  volta  seppe  astrin- 
gerlo a retrocedere  (a).  Dal  1 da 9 al  1631 
però  sotto  il  dùca  di  Alcalà  Ferrante  Afhn 
.*  «.  - ■ ^ dé 


(1)  MSS ' GihnidizìonalTitl  Chioccàreìli  rom.XVII, 

>tÌT,  VII  de  Inimitati at^e  Eccles.-  ' 

^1*  ' 

„ (2)  Leti  Fita  del.  Duca  di  Qfsuna  par.  II , lib.  HI* 
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de  Ribera  ; ben  diverso  dal  suo  chiaro  ante- 
nato Perafkn  , si  vide  la  reai  giurisdizione  in 
mille  guise  umiliata  e negletta  (i) . Riprese 
vigore  per  un  momento  sotto  il  conte  di  Mon- 
terey  di  lui  successore  verso  il  1633  00» 
Ma  le  guerr?  e le  perdite  détta  Spagna  tona- 
vano a volgere,  le  cure  a’  mali  stranieri , e la> 
corte  .Romana  rinnovava  con  nuova  felicità 
le  intraprese  contro  la  reai  giurisdizione , nè 
anche  avendola  potuto  rX/jitenere  dal  far  qual- 
che ^attentato  contro  di  essa  il  terribile  fla- 

• gel- 
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(0  Leggansi-nel  Teatro  de'  Viceré  e nella  Storia 
Civile  lib  XXXVI -c.  2 le  stranie  procedure  dell’ inqui- 
sitore Petronio  vescovo,  di  Molfetta  in  conseguenza  del- 
le istruzioni  dell’  inquisizione -di  Roma  contro  il  regio 
' liditor  Figueroa  . ’ • 

' • (2)  Vedi  nel  Parrini  e Giannqne  le  vicende  di  Carlo 
Brancaccio  da  Roma  creato^  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Bari,  e dal  viòerV  cacciato  dal  regno;  ed  anche  I’  ese- 
cuzione di  un  malfattore  , H quale  mentre  pretendeva 
godere  l’immunità  per  essere  stato  estratto ‘dalla  chiesa 
.di  san  Giovanni  a mare,  fu  mandato  a morir  sulle  for- 
che , ad  onta  de’  monìtórii*e  delle  censure'  deli’.^rcive- 
«covo  contro  di-  chi  Tavea  fitto  imprigionare  f 

1 • 
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gel  lo  del  contagio  del  \6$6  (i). 

Tutti  gli  antichi  inconvenienti  del  tribuna- 
le della  Fabbrica  dì  San  Pietro  comunemente 
chiamato  la  tempesta  del  regno  , sussistettero 
nel  corso  intero  del  secolo  , e gli  economi  o 
commissarii  da  esso  spediti  sugavano  con  tale  • 
avidità  il  sangue  de' popoli,  che  ne  ritrassero 
il  nome  di  mignatte  di  San.  Fiero  (2),  Il  tri- 
bunale della  |V unziatura  sorgente  perenne  di 
pregiudizii  pel  sovrano  e di  gravezze  pe1  suoi 
vassalli,  continuava  le  u lte  estorsioni.  Una 
speranza- passe,  gi  era  diéie  a’ regni  soggetti -al- 
la Spagna  la  spe  listone  del  - vescovo  di  Cor- 
dova Domingo  Piale  tei  e' di  Giovanni  Chu- 
jnacero  destinati  a chiedere  al  pontefice  la  ri- 
forma degl’  inSoffribili  abusi  introdotti  nelle 
Spagne  dalla  Dataria  di  Roma . Li  poltrita 


'*'•*  p : . -•**  ,‘-4i  - - *«V  - 


(,)  Si  legga  nella  Star.  Civ.  I.  XXXVII  c.  7, T edit- 
to pubblicato  «fall’  arcivescovo  per  obbligare  gli  ecclesia- 
stici a prendere  dal  lui  la  licenza  di  entrare  in  Napoli  t 
quasiché  l' altro -emanato  prima  dal  vicetè  non  com- 
prendesse gli  ecclesiastici  . * v 

(i)  Leti  Fit*  a?'Osiuna  p»V.  II , lib.  ITI  i " ' 
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prudenza  di  Urbano  VHl  dissipò  fa  procella  , 
prendendo  tempo  e mostrando  al  vescovo  in 
lontananza  alcuna  dignità  maggiore  che  ne 
intepidi  l'attività,-  la  qual  cosa  rendette  inu- 
tile la  dotta  scrittura  di  questi  commissari  , 
più  che  le  ragioni  di  Roma  sostenute  in  un' 
altra  scrittura  del  segretario  de’  Brevi  monsi- 
gnor Maraldi  (i}.  Napoli  rimase  come  prima 
in  preda  dell' insaziabile  rapacità  de'  curiali  del- 
la nunziatura  (c)  . E donde  a tanti  antichi 
abusi  sperar  sollievo  o riparo  nella  decadenza 
della  iiiotìarchia  spagnuola  , se  tal  fortunoso 
tempo  giunse  a sollevare  in  guisa  le  speran- 
ze della  corte  Romana  che  la  spinse  a pre- 
/'  •'  „ ••  ten- 

— ■ : 
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^i)  Vedi  il  IX  librò  della  Storia  Venti  a de!  Nani  , 
ed  il  Memori  al  eie  S.  M.  Cut  balie  a ad  Uibano  Vili 
presso  il  Giannone  lib.  XXX VT  c.  3 . 

• (2)  Stimiamo  opportuno  di  risparmiare  in  tal  propo- 
sito l’improbo  travaglio  di  noverare  le  diverse  specie  di^ 
oppressioni  pel  popolo  e di  pregiudizi!  per  la  maestà 
derivati  da  questo  tribunale  . Ed  a che  ripeteremmo 
senza  nulla  apportar  d’ ignoto  quanto  egregiamente  tro-‘H 
vasi  epilogato  dall’autore  della  Storia  Civile  singolar- 
mente nel  c.  5 del  libro  XXXVIII  ì 
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terfHere  il  ballato  delle  Sicilie  nella  minoriti 
di-  Carjó  II , sull’  antico  esempio  di  quella  <Mt’ 
imperàdore  Federigo  II  ? Ma  tale  strana  pre- 
tensione fu  respinta  in  Madrid  dalla  reggenza 
e dalla  giunta  , ed  in  Napoli  dal  viceré  Pie- 
tro Antonio  di.  Aragona,  e nulla  ebbe  di  me** 
mòrabile  se  non  la  dotta  e vigorosa  scrittura, 
latina  di  Marcello  Marciano  allora  avvocar** 
fiscale  di  camera  intitolata  */<•  Baliatu  Regni, 
Ne.ipolitani  . Ma  passiamo  al  baronaggio  . , ... 

Sussisteva  ne-1  baroni  T aereo  pregiudizio  di 
credersi  .tuttavia  i compagni  é non  <4  vassalli 
del  capo  della  società  , é di  rassomigliarsi  agli 
antichi  leudi.  e fedeli  del  conquistatore  nel  ri- 
goroso governo  feudale . Avvezzi  dalle  fasce 
alle  grossolano  “adulazioni  de’  propri:  servidori 
o domestici  che  dir  si  vogliano,  ostentavano 
un  fasto  insano  lontano  molto  dalla  loro  at- 
male  condizione  , prendendolo  per  grandezza 
principesca.  Poche  niigliaja  di  scudi  impiega- 
te alla  compera  di  qtialche  terra  infelice  in 
tempò  che  per  li  bisogni  della  corona  se  ne 
faceva  vilissimo  lesivo  riiercato  : diversi  pie- 

. ' * i **  • ’ 

tesi  diritti  e privilegii  Usurpati  per  debolezza 
de’ vassalli  e per  connivenza  de’ v icerè  o raalr 
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accorti  o bisognosi  di  partito  nel  regno:  tut- 
to ciò  dava  corpo  alla  tirannica  signoria  che 
esercitavano  i nobili  sopra  i sudditi  del  re 
considerandoli  come  proprii  schiavi.  Una  ter- 
ra che  dal  demanio  reale  passava  al  baronal 
dominio^  e moltissime  soggiacquero  allora  a 
tal  destino  ) perdeva  le  reliquie  della  liberta 
col  privilegio  di  essere  immediatamente  sog- 
getta al  sovrano  . Lo  stesso  nobile  di  provin- 
cia che  nel  demanio  poteva  fregiarsi  il  petto 
della  croce  di  Malta  , decadeva  dalla  speranza 
di  ottenerla  tosto  che  la  patria  diveniva  ba- 
ronale. Ma  non  era  questo  nè  l’ultimo  nè  il 
peggior  desinali  * Ogni  bisogno  della  vita  su- 
ge riva  al  barone  una  nuova  gravezza  in  an- 
niento delle  proprie  rendite,  e il  mero  e mi- 
sto impero  lo  rendeva  formidabile  nel  riscuo- 
tere. Il  carattere  de1  nobili  di  quei  di  { spe- 
cialmente de’  nuovi  titolati  ) era  un  misto  di 
orgoglio  e di  schiavitù  , dji  alterigia  e di  vil- 
tà , di  umiliazione  col  potente  e di  tirannia 
col  debole  v.  La  catena  che  essi  mordevano 
e strascinavano  in  corte  , facevagli  feroci  e 
spietati  ne’ loro  feudi.  Perseguitati  co’ processi 
ne’  tribunali  della  capitale  , apprendevano  a 

per- 
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pfcrseguitare  e ad  avvolgere  di  simili  lacciuo^ 
li  forensi  i vassalli  nelle  loro  picciole  corti  • 
facendo  patire  con  usura  agl’  innocenti  quel  ^ 
che  essi  pativano.  La  sevizia  che  atterrisce  ri- 
scuote da’  soggetti  sbalorditi  un  ossequio  ap- 
parente e un  abbonamento  reale  che  spesso 
divampa  in  sedizione  . Nel  famoso  tumulto 
della  metropoli  sotto  il  duca  di  Arcos  ciò 
sperimentarono  i baroni  , avendo  molte  terre 
con  avidità  afferrata  quell’ occasione  per  iscuo- 
tere  il  loro  gioco.  La  città  di  Nardò  ribellos- 
si  , non  contro  del  re , ma  contro  del  conte 
di  Conversano  9 ed  allora  fu  che  intorno  a 
ventiquattro  teste  sacerdotali  con  altre  molte  . 
recise  pi  di  lui  cenno,  senza  estinguere  la  ri- 
volta, rfaftòvaronó'  fra  noi  le  detestate  memo- 
rie de1  Mezenzii,  de’  Ealatàdi,  de’  Dtionigi  (jt). 
Chieti  e LaiiciaUo  cefcproiio /di,  sottrarsi  dal 
servaggio  de’  rispettivi  signori,  don  Ferrante 
Caracciolo  ed  il  .marchese  del  Vasto  (a) . 

Quéi  S 


— , — 
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(1)  Parrini  Teatro  de'  Viceré nella  storia  del  duca 
de  Arcos . 

(i)  Paair.i  ne!  luogo  citato . 
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Quei  di  Melito  ricorsero  al  mercato  di  Napo- 
li implorando  giustizia  contro  le  tirannie  del  - 
consigliere  Francesco  Antonio  Muscettola  loro 
padrone, v e la  plebe  che  già  Tavea  in  sinistro 
concetto  , corse  incontanente  alla  di  lui  casa 
vicino  alla  chiesa  di  san  Paolo  , e gli  bruciò 
più  di  centomila  scudi  di  preziosi  arredi  e di 
una  copiosa  biblioteca  (i) . In  somma  da  ogni 
parte  del  regno  "udironsi  sollevazioni  de'  vas- 
salli contro  la  nobiltà  , di  cui  spezzavano  le 
anni  e le  insegne  , inalberando  ( scrive  il  ci- 
tato N;colai  ) quelle  del  Re  come  del  loro  solo 
èd  immediato  'padrone  e signore . 

Prima  però  di  si  manifesti  tumulti  gemevano 
da  più  lustri  i popoli  tiranneggiati,  ed  i loro  cla- 
mori giunti  erano  all'  udito  del  viceré  di  Os- 
suna  che  nel  idi 7 pretese  sollevarli  con  ista- 
bìlire  visitatori  regii  i quali  ogni  biennio  scor- 
ressero di  terra  in  terra  ascoltando  le  querelfe 
degli  oppressi  . Proposto  1’  espediente  al  colla- 
terale, i reggenti  si  divisero  in  pareri  diversi, 


•r 


seiti- 


(1)  Agostino  Nicolai  nel  libro  III  della  sua  Istori» 
dille  rivoluzioni  della  Città  e Regno  di  Napoli  . 
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sembrando  agli  uni  assai  giusto  che  il  re  non 
ignorasse  la  condotta  de'  baroni  verso  i suoi 
vassalli , agli  altri  inutile  la  spesa  di  tali  visi- 
tatori, persuasi  che  per  timore  niuno  avrebbe 
osato  lamentarsi  di  chi  terminata  la  visita  po- 
tea  farne  aspra  vendetta.  Doveano  aggiugnere 
che  bisognava  figurarsi  tali  visitatori  in  ogni 
tempo  incorruttibili  , amici  dell'  uomo  e non 
del  ricco  ed  alieni  dell' abusare  in  loro  profit- 
to dell7  autorità  ed  importanza  della  loro  cari- 
ca. Ciò  a mio  avviso  avrebbe  non  rare  volte 
moltiplicate  in  vece  di  estirpare  le  mignatte  . 
Fuvvi  tra  reggenti  chi  sostenne  che  la  giusti- 
zia e la  buona  fede  del  sovrano  non  permet- 
teva che  dopo  seguita  la  vendita  e riposto  / il 
danaro  nell'  erario  regio  , trovandosi  i baroni 
. in  possesso  di  quegli  usi  e privilegii  onde  sos- 
piravano i vassalli  , si  facesse  una  novità  co- 
tanto a'  compratori  onero»a  (i). 

. • / ' * ....  ...  At- 
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(i)  Dì  ciò  è da  vedersi  il  Leti  nelia  vitt  dd  due* 
di  Ossuna  par.  Il  J lib.  Ili  Ma  1 reggenti  che  ciìk 
sostennero  non  si  avvidero  della  falsità  del  toro  raiìooì-’ 
Rio  , La  visita  proposta  non  avrebbe  dogato  violare  i 
, di* 
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Atterriti  da  tal  disegno  i baroni  adunarono 
si  in  gran  numero,  scrissero  a Madrid,  e de- 
stinarono una  solenne  ambasciata  per  difende- 
re i loro  privilegii  presso  il  sovrano,  il  qua- 
le dubitando  di  qualche  grave  disordine  per 
tin  corriere  espresso  impose  al  viceré  di  la- 
Tom.  V c sciar 


diritti  incontrastabili  derivati  dal  contratti  , ovvero  ri- 
chiamare di  bel  nuovo  al  sommo  imperante  le  regalie 
minori  espressamente  alienate  senza  offesa  delja-wspreina 
potestà  ; ma  bene  avrebbe  potuto  ovviare  agli  abusi  ed 
eccessi  introdotti  per  usurpazione  , i quali  certamente 
non  mai  il  sovrano  intènde  legittimare  colla  sua  auto- 
rità in'  proprio  pregiudizio  e de’  vassalli  . Vero  è che 
appunto  da  qualche  formoia  apposta  nelle  concessioni 
scendevano  gl’  indicati  abusi  ; ma  se  tali  concessioni 
portavano  in  conseguenza  di  spogliare  la  maestà  delle 
regalie  maggiori  incapaci  di  alienarsi  perchè  dalla  coro- 
na inseparabili,  di  grazia  il  venditore  poteva  pregiudi, 
care  alla  sovranità  e al  diritto  de’  suoi  successori  con 
rinunciarvi?  Ed  il  prendere  la  difesa  degl’individui  del- 
io stato  contro  dell’  oppressore  , usando  della  pienezza 
della  regia  potestà  , sarebbe  preminenza  da  cedere  per 
danaro  ? E qual  danaro  la  comprerebbe  ? Qualunque 
prezzo  se  ne  fosse  sborsato  , non  sarebbe  inevitabilnten* 
ts  corsa  nella  vendita  una  lesione  enormissima  5 

V 
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sciar  le  cose  nell’antico  stato  . Cosi  il  baro^- 
niggio  rimase  per  tutto  il  secolo  con  piena 
facoltà  di  trascorrere  oltre  1’  espresse  conces- 
sioni e di  smungere , scorticare  ed  opprimere 
a suo  bell’agio  i vassalli  , i quali  stanchi  di 
soffrire,  con  frequenza  maggiore  del  secolo  pre- 
cedente, abbandonato  l’aratro  e la  greggia  , e 
sostituito  al  nodoso  bastone  pastorale  e alla 
zappa  la  coltella  e lo  schioppo  , scorrevano  la 
campagna  a danni  delle  popolazioni  e de  mal- 
capitati viandanti.  L’ingiustizia  e la  crudeltà 
contagiosa  si  trasfuse  da’  baroni  a soggetti*. 
Alteraronsi  enormemente  i costumi*  All’ amor 
* del  lavoro  , del  giusto  , della  pace  e dell'  in- 
dustria succedette  nelle  Calabrie,  negli  Abruz- 
zi e ne’  Principati  , 1’  avidità  , la  licenza , la 
ribalderia,  la  rapina  e la  spietatezza  (i). 

- * •*■>/>;  I ’■ 


(i)  Dal  viceregnato  del  conte  di  Benavente  a quell® 
del  marchese  del  Carpio  fu  principale  occupazione  dt 
tutti  i viceri  di  quel  secolo  l’  estirpamenro  de’  fuorifc* 
sciiti  , i quali  dalle  foreste  e dagli  antri  inaccessibili 
delle  montagne  sbucavano  a migliaia  a saccheggiar  ter- 
re e villaggi  , a taglieggiate  i ricchi , a rabare  i vian- 
' danti 
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I baroni  che  aveano  tanto  influito  a questa*' 
deplorabile  rivoluzione  di  costumi  che  rirnena- 
va  si  gran  mondo  alla  barbarie  ed  empieva  le 
città  di  miserabili  ed  i boschi  di  disperati pren- 
devano comunemente  il  pravo  partito  di  pro- 
teggere e favorire  i facinorosi  contro  le  per- 
secuzioni della  giustizia  e di  ricettarli  nelle 

, ' « 2 lo. 


danti , a svaligiar  procacci  e a distruggere  un  languido 
commercio  già  vicino  a spirare  . Queste  sono  le  conse- 
guenze delle  riflessioni  di  certi  reggenti  Hi  collaterale 
e della  pusillanimità  della^corte  di  Spagna  che  fa  U. 
tciare  le  cose  nell'antico  stato >.  Acquistarono  allora  una 
infame  celebrità  non  meno  per'valore  che  per  atrocità, 
al  pari  de’  Mangoni  e degli  Sciarra  del  secolo  XVI,  il 
Martello,  il  Centanni,  il  Maranese,  il  Pastena,  il  Co- 
lessa detto  Pappone,  il  Marini*  di  Pesciotta,  il  Raino- 
ne  , ti  Petrieilo  , il  Sergente  maggiore  Paolo  Fioretti , 
Agostino  del  Mastro-detto  Boccasenzossa  , Concublec 
bastardo  della  casa  de’  marchesi  di  Arena  , il  dortor 
Matteo  Cristiano  , il  Raniero  . certo  Frate  fuggitivo 
piu  volte  dalle  carceri  ecclesiastiche',  lo  Scala  , l’abate 
Mtcaro  Perrbhe , Pietro  Mancino  e soprattutti  l’ abate 
Cesare  Riccardo  il  più  terribilè  e crudele  e che ‘in  is- 
pietarezza  non  fu  superato  se  non  da  notar  Felice  ' 
Riccardo  suo  fratello  . ’ '•"» 
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loro  case . Qual  vergognosa  e rea  bassezza  per 
un  ceto  ragguardevole  di  ottimati  > cioè  de' 
itaiglioiri  della  società  ? E qual  fatto  piu  di 
questo  incontestabile  (i)  • La  giustizia  ardita* 
niente  conculcata  (a)  , i creditori  non  pagati  ' 
se  non  di  minacce  che  obbligavangli  a tace- 
re (3),  donne  esposte  con  violenza  agr  impe^ 
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.(i)  Oime!  noti  v’  ha  cosa  pii»  certa  I Le  leggi  con- 
tro di  loro  promulgate,  e gli  storici  nostrali  e stranie»* 
ri  , assicurano  concordemente  che  la  protezione  de’  bau. 
diri  presa  da’  bareni  si/i  dal  secolo  XVI  pervenne  nel 
XVlI  agli  ultimi  eccessi  . Sono  nelle  mani  di  tutti  le 
nostre  Prammàtiche , e ‘le  storie  di  Gregprio  Leti , di 
Agostiotì  ' di  ■‘‘Raffaele'  de! la : Torre , del  Giraffi*  ” 

'(tà*  Ceraso  , deb  Pawiflkf  det-iGialpnone  . . r.-.  • ••• 
jjA  Molli  bar óiii  si  facevano  licito  di  proteggere  * e 
dire,  albergo  in  casa  a ’ banditi  e delinquenti  , è dal- 
li loro  minata  intimoriti  molti  giudici  non  solo  ' non 
hanno  ardito  far  li  perquisizioni  dovute  , ma  di  più 
afte  loro  aùtorextoli  raccomandazioni  hanno  concesso 
indulgenze  e sentenze  adocchi  chiusi  per  non  cadere  n 
nella  loro  disgrazia  . Cosi  il  duca  di  Ossnna  nell’  ar» 
tieolo  5 dell’editto  promulgato  in  Palermo  l’anno 
• }di2  presso  il  Leri*$*tft)  li- , Kb-  H . ' 

(i)  lisbàrotie  tì  Siooliana  fu  dal  duca  ali  Madieda 
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tt  di  una  venere  senza  frenai  (i)  ] ' omicidii  >' 

saccheggi,  prepotenze  e delitti  di  ogni  specie, 
furono  gli  effètti  del  criminoso  cambio  de- 
gl’infami  servigi  prestati  da1  masnadieri  a’  no- 
tili , € di  una  ancor  più  infame  protezione 
loro  da’  nobili  accordata  (c)  . Una  dipintura 
del  fuoco  accanto  a un  vero  incendio  vorace 
pajono  le  prepotenze  che  esagerò  lo  Stinga  a 
Carlo  V (3),  se  si  pongono  al  confronto  del- 
le atrocità  divenute  frequentissime  nel  secolo 
di  cui  favelliamo . 

Le  frequenti  ingiustizie  ed  oppressioni  ove 
allora  trascorse  il  baronaggio  contro  de'  pro- 
s c.  3 F'i 

viceré  della  Sicilia  sino  alla  firre  del  1601  trattenuto  in 
prigione  per  insegnare  a*  nobili  a pagare  puntualmen- 
te i loro  creditori . Caruso  Memorie  p.  Ili , r.  II  , I.  I. 

* f t 1 

(1)  Il  citato  duca  di  Ossuna  nell'articolo  4 dell’ edit- 
to pubblicato  in  Napoli  nel  1616  presso  il  Leti. 

(4)  Di  altro  non  sentiva  parlarsi  ( dice  il  Leti  de’ 
Siciliani  ) che  di  coltellate  di  prsto/etc,  di  omicidii  f 
di  furti , di  violazioni  di  donne  ,•  e di  -ogni-  altra  qua- 
lunque piìt  ■g'tave  colpa  . Nel  Panini  narrami  simili 
scéHeraggini  de?  banditi  e de’  baroni  commesse  in  Napoli, 

- (j)  La  storia  delle  Due  Sicilie  per  tutto  il  secolo:' 
compruova  questa  generai  corruzione  di  costumi , 
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prii  uomini  e di  altri , valendosi  della  malva* 
gitò  di'  così  indegna  clientela , ne  fanno  sov- 
venire di  ciò  che  ne’  libri  Politici  notò  Ari- 
stotile; cioè  che  nelle  antiche  repubbliche  i Ad~ 
bili  giuravano  di  essere  eterni  nemici  della  p'lt~ 
be  . Anche  la  nostra  storia  non  remota  Som- 


ministra indubitate  proVé  di  sì  costante  nimi- 
stà ed  avversione.  E quindi  avvenne  che  oc- 
correndo a*  nobili  di  far  menzione  de’  popò- 
lari  , avvezzi  a trattarli  coll’  ultimo  disprezzo 
ancor  quando  cessavano  alcun  poco  di  oltrag- 
giarli co1  fatti  , non  degnavano  di  additarli 
altrimenti  che  col  nome  di  canaglia  (i).  Alle 
quali  cose  riguardando  più  non  istupiremo  nè 
delle  terribili  sedizioni  popolari  scoppiate  nel- 
le Sicilie  in  questo  secolo  procelloso,  nè  de’ 


pre- 
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(i)  Eccone  un  testimone  straniere  rapportato  da  un 
Italiano  nato  fuori  di  questi  regni  . Tra  gli  altri  di- 
scrdmi  che  turbano  sgesso  il  riposo  dello  stato  » sappia- 
mo che  dispiace  moltissimo  al  popolo  dì  intendere  alcu- 
ni nobili  e titolati  stessi  di  servirsi  , . parlandosi  del 


volgo  , di  quella  parola  canaglia  . Noi  dunque  tee. 
CoO  I’  Ossuna  art  8 dell’editto  promulgato  in  Napoli 
nel  iòi ó presso  il  Leti  p.  II  , lib.  III. 
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precedenti  spessi  tumulti  che  le  annunziaro- 
no (0,  nè  delle  atrocità  eseguite,  specialmen- 
te  dalla  plebe  napoletana  nella  tremenda  rivo- 
luzione del  pescivendolo  Amalfitano  Masaniel- 
lo, nè  nell'anarchia  che  regnò  in  queste  con- 
trade , nè  dell’  umiliazione  del  governo  sotto 
il  duca  di  Arcos  astretto  a venire  a patti  di 
giusta  guerra  quasi  tra  potenze  uguali,  con  la 
plebe  inferocita  mattamente  e macchiata  di 
«ivil  sangue  (a) . 

, c 4 


(,)  Quasi  in  ciascun  viceregnato  nell’  una  e nell’ al- 
tra Sicilia  udironsi  pubblici  clamori  -or  per  la  pessima 
qualità  del  pane  , or  per  essersene  diminuito  il  peso 
stabilirò  , or  per  le  tratte  del  grano  , or  per  le  nuove 
Insolite  gravezze  , or  per  l'aumento  delle  antiche,  or 
per  l’ inquisizione , or  per  le  immunità,  or  per  la  mo- 
neta adulterara  Q tagliata  financo  da’  religiosi  e deno- 
tili dell’uno  e dell’altro  sesso , or  per  le  zanntite  et^. 
Si  vogliono  su  di  ciò  osservare  le  allegate  opere  del 
Parrini  e del  Caruso  . 

. -(2)  Due  notabili  capitolazioni  ebbe  il  nomato  viceré 
co’  sediziosi  , la  prima  di  27  articoli  con  Masaniello 
come  Capo  del  fedelts tini')  Popolo.  Napolitano  colli  me- 
• diazione  del  Cardinal  Filomarino  seguita  a’  2$  di  luglio 
del  1647  , la  quale  legger  nella  Storia  t Narrazione 
* . tior‘ 


( 40  ) 

E1  non»  pertanto  da  notarsi  la  diversità  coi£ 
sa  tra  due  guerre  civili  avvenute  con  poco- 
divario  di  tempo  iu  Europa,. de1  Frondcurs  in 
Parigi,  e de1  Lazzari  in  Napoli  (i).  In  Fran- 
cia il  monarca  astretto  ad  uscire  dalla  capita-? 
le  del  suo  regno  viene  ad  assediare,  in  essa 
piu  di  500000  abitanti  con  ottomila'  soldati 
guidati  dal  Gran  Condè . In  Napoli  un  pesci- 
vendolo scalzo  mezzo  ignudo  , coperto  di 
una  beretta , brandendo  un  coltellaccio  sguai» 

•„  ‘ • ? * . nato  / 



* ^ • .*  # ' ^ ' - * * J,  -,  ' ’ “* 

giornale  di  queste  rivoluzioni  scritta  da  Agostino  Nico- 
lai ; e la  seconda  contenente  58  articoli  che  il  medesi- 
mo viceré  j morto  Masaniello  , ebbe  con  gli  altri  capi 
popolari  , e giurò  £’  7 di  settembre  di  quell’anno,  la 
quale  parimente  trovasi  inserita  nella  citata  storia  del 
Nicolai  impressa  in  Amsterdam  nel  1660  . 

;.  (0  La  nuditi  di  que’  mascalzoni  si  espresse  da’  regii 
ron  meno  che  dalja  gente  civile  sin  dal  principio  del» 
l'assedio  coi  nome  di»  lazzari , che  «poi  colp  oso  de’ me- 
desimi sediziosi  per  scherno  vicendevole  si.  rirenne  , e 
servì  a dinotare  effettivamente  il  pattilo  e la  milizia 
rie’  plebei rinnovo  in  ciò  , dice  il  "Nicolai  ,7’  esenta 
pio  de ’ giù  gbeusii , cioè  mendichi  dit  Fiandra  parimen- 
te da  termine  di  se  berne  e dileggio  usurpato  da  qui* 
sediziosi  per  apptUativodcl  litro-partito,-  . t . v;. 

1 - v - « -*  v • . »•-*' 
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rato  f talora  insegna  di  potestà  , talora  stru- 
mento micidiale  di  pronta  e terribil  ira  , alla 
testa  talvolta  di  cencinquantamila  mascalzoni  , 
assedia  nella  reggia  colui  che  sostiene  le  veci 
del  sovrano.  Là  i Parigini  ornati  di  nastri  e 
di  piume  escono  a migliaja  dalle  porte  quasi 
ad  un  ballo  , non  per  altro  che  per  mostrarsi 
e tornar  dentro  sempre  battuti  e cacciati  da 
un  pugno  di  soldati  , ad  essere  accolti  da’ 
compatriotti  con  fischi  risate  e canzonette  . 
Qua  i plebei  a maniera  di  selvaggi  feroci 
rabbuffati  , discinti , in  istrana  guisa  armati , 
z valendosi  di  poche  cappe  nere  per  consiglieri 
di  stato  (j)  , rispingono  quasi  in  ogni  incon- 
tro 

" — , ■ , 

(i)  Erano  involti  nelle  rivoluzioni  alcuni  curiali  che 
insieme  con  Giulio  Genovino  ed  Anton  Francesco  Ar» 
paja  formavano  una -specie  di  consiglio  collaterale  di 
Masaniello . Quattro  o cinque  dottori  mascherati  assiste- 
vano in  casa  , e decretavano  di  nascosto  le  petizióni 
firmandole-  con  una  stampiglia  a nome  di  Masaniello  , 
e rimandavarle  dalle  finestre  per  mano  di  tre  o quattro 
pescatori  piantandole  alla  punta  delle  aste  nella  guisa 
che  dal ja  strada  loro  si  porgevano  . Nicolai  Jticr.  tifi- 
le Rivoluzioni  iib.  II  , 

. . 7 ' ..  r. v 1 ■* 
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tro  la  soldatesca  ] e fanno  impallidire  , chiusi 
ancora  o lontani  , i nobili  tiranni  detestati. 
Quivi  un  arcivescovo  che  poi  divenne  cardi- 
nale, brava  il  regnante,  e viene  a sedere  con 
aria  feroce  nel  parlamento  , facendo  ad  arte 
comparir  dalla  tasca  l'else  del  pugnale  che  i 
motteggiatori  chiamavano  il  suo  breviario  (i). 
Qui  un  cardinale  intento  a concili :r  gli  ani- 
mi irritati  onora  e corteggia  un  Masmiello 
che  dispaccia  da  signore,  méntre  la  vkeregfc 
itia  ricere  le  visite  della  di  liti  moglie.  Sull^ 
Senna  le  donne  di  qualità  per  mezzo  d'intri- 
ghi amorosi  volgevano  a lor  talento  i parile* 
i marescialli  di  Francia  indiicendoli  "à  cangiar 
partito  (a)  . Sul  ;Sebeto  sdegnando  le  dònne 
plebee  Je  molli1  armi  del  proprio  sesso , formd-* 
«o  di  lóro  alcune  compagnie  armate  di  forco-  ' 

••  a tg  f f * * « • * 

ni 


( i yVoil*  le  Brevi  tire  di  no  tre  Arcbtvèque  , diceva» 
ho  i Parigini  . Vedi  il  Saggio  ' sull*  Stori « generale 
del  Voltaire.,'  ... 

(2)  La  duchessa  di  Longueville  fe  ritirare  dal  partito 
dei  re  il  maresciallo  Turenne  «d  il  duca  di  Roche fou* 
cault,  ecc.  ' 4 
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ai  da  fieno,  di  pertiche  aguzze  e di  spintoni, 
e scorrendo  a guisa  di  baccanti  con  capegli 
scarmigliati  secondano  a prova  il  furore  de1 
loro  uomini  . Parvero  allora  in  Francia  tal- 
mente ridevoli  i movimenti  marziali  dèlia 
capitale  che  lo  stesso  principe  di  Condè , che 
da  generale  del  re  passò  ad  esserlo  del  parla- 
mento , diceva  che  quella  guerra  non  merita- 
va di  scriversi  se  non  che  in  versi  burleschi;- 
Fra  noi  , ad  onta  della  rozzezza  e viltà  de' 
sediziosi  , tutto  spirava  terrore  ed  importan- 
za. Comandami  ed  eseguisconsi  ammazzamen- 
ti spietati  di  tanti  nobili  , e incenerisconsi  i 
piu  superbi  palazzi  ; s1  incalzano  , piò  che  si 
combattonp , i soldati  regii  e la  hobiltà  ben- 
ché sostenuta  da  numerose  masnade  di  bandi- 
ti ; si  resiste  all1  armata  di  don  Giovanni 
d'Austria  figliuolo  del  re;  si  fanno  giocare  i 
cannoni  del  popolo  a competenza  della  regia 
artiglieria;  si  coniano  monete  che  oggi  spen- 
donsi  ancora  ; si  prende  il  nome  di  Senato  e 
P opolo  Napoletano  ; si  propongono  trattati  ; si 
viene  a patti  col  viceré  ; si  amministra  giu- 
stizia spedita  senza  l’opera  de’ magistrati  ; si 
fanno  eziandio  confederazioni  con  principi  stra- 
nieri 
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$ mentre  questa  plebe  infellonita  usar-- 
|»j  i;  jj$»  sacri  diritti  della  maestà  , di,  buona* 
fede  si  riputa  e vuol  esser  chiamata  Popolo 
fedelissimo  , solo  perchè  non  cessa  di  gridare 
Viva  il  Re  (i)  . Comparando  la  sedizione  de*  * 
Francesi  e de*  Napoletani  non  si  direbbe  che 
con  personaggi  tragici  e sublimi  si  rappresene 
tasse  in  Parigi  una  farsa  aristofanesca,  là  do»-* 
ve  in  Napoli  con  personaggi  comici  e vili  per, 
lo  più  si  tingeva  di  sangue  il  Cratere , fune» 
standolo  col  replicato  spettacolo  di  piu  trage» 
die  non  indegne  del  coturno  di  Eschilo?  * • 
Cosi  senza  veruna  iheursione  di  barbari.'* 

'• 

senza  forza  esterna  che  gli  deviasse  dalla  col» 
tyra  , i nostri  se  ne  videro  motabilmente  lon» 
ta«i.  Alf  vortice  impetuoso  che  gli  rapiva  ver- 
so ,P  antica  barbarie  , mal  poteva  resistere  ua 
govèrno  senza  credito  per  le  continue  avveri 
sita,,  il  sovrano  prima  adorato  poscia  indiffe- 
rente per  non  dire  abborrito  per  le  insoffribi-  ' 

; il 
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(i)  Legger  bisogna  singolarmente  il  Manifesto  del.  * 
Fedelissimo  Popolo  dì  Napoli  impresso  in  fine  delie  * 
I Rivo 'azioni  del  1Ó47  descritte  da  Alessandro1  Gira® 
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li  gravezze  di  tante  guerre , ed  il  viceré  non 
sempre  vago  di  bella  gloria  che  l’ interessasse 
in  prò  di  un  paese  ove  non  avea  sortito  j na- 
tali poche  volte  esperto  nell’arte  dilficile  di 
reggere  e di  far  fiorire  i popoli  , per  lo  più 
ignaro  della  scienza  economica  , e sempre  de- 
dito a strarlcchjre  . Quindi  è che  i baroni 
eslegi  in  ogni  incontro , insensibili  all’  umani- 
tà. e superiori  a’ rimorsi , faceano  consistere  la 
nobiltà  nella  facoltà  di  opprimere  impunemen-, 
te  il  vassallaggio  ed  infierire  nella  capitale  . 
Fin  anche  nelle  liti  che  insorgevano  fra  loro 
stessi  ostentando  indipendenza  appellavano  alla 
decisione  del  duello  , alla  guisa  de’  violenti 
Acfiilli  de’  tempi  eroici  riponendo  nella  spada 
logni  ragione  (i).  Ed  il  popolo  intollerante 

de- 


Ci)  Bai  viceré  Pietro  di  Toledo  in  poi  non  mai  man- 
carono in  questo  regno  i cavalieri  puntigliosi  Duellisti , 
e crebbero  singolarmente  sotto  il  conte  di  Penaranda’. 
Una  cagnolina  cagionò  la  differenza  del  principe  di  Ca- 
riati e di  quello  della-  Pietra  , ed  un  combattimento  di 
otto  cavalieri  per  patte.  Trattavasi  della  li  berrà- nazio- 
nale e dell’impero,  e non  furono  che  tre  per  parte  gli 
Orazii  e i Curiazii  nel  Lazio,  e i Tegeati  e i Feneati 

' Snella  * 
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IfjtUa  Grecia  . L’altro  non  men  grave  affare  del  giudeo 
sotto ‘il  Cardinal  d’  Aragona  produsse  il  duello  del  mar- 
chese di  G agitati  con  Cesare  Pappacoda  che  vi  rimastg 
estinto  . Per  conresa  giurisdizionale  anche  allora  segui 
P altro  do  elio  del  duca  di  Martina  Caracciolo  e del  do* 
ca  dèlie  Noci  Acquaviva,  il  quale  ferito  a morte  spirb' 
dopo  poche  ore  . Notabile  per  1*  evenjo  se  non  per  là 
<gag  one  fu  la  controversia  nata  sotto  iì  viceré  Pietro 
Antonio  di  Aragona  tra  il  conre  di  Conversano  Acqua» 
ylva  /ed  il  duca  di  Noja  Carafa  la  quale  divise  in  due 
gran  partiti  la  nobiltà  , a segno  che  per  minor  malo- 
dopo  varie  discussióni  si  stabilì  per  accorcio  il  famoso 
Stello  jr^.Francesco  Carafa -pel  duca,  e di  Giulio 
Acquawtva  pel  conte  da  seguire  in  Norimberga  col  so- 
lenne intervento  di  alcuni  giudici  e di  un  corpo  di  sol- 
cati a cavallo  r La  nobiltà  di  quel  paese  di  entrambi 
I sessi  concorse  ad  ammirare  il  valore  di  que’due  cava» 
fieri  napoletani  . Dopo  varii  assalti  il  conflitto  termini) 
oon  una  ferita  del  Carata  in  "un  braccio , la  quale  Pini* 
JVHitò  a proseguire  la  pugna  , giusta  la  condizione  del 
Anello  . Per  meritare  di  registrarsi  nè'  fasti  della  glorio 
non  mancò  à tal  gngfiardia  e coraggio  , se  non  uno 
figli»  cagione  o del  servizio  del  sovrano  , o della  difesa. 

aigté  del  Panini  e del  Giannone . 
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ào  il  freno,. si  avvide  delle  proprie  forze, nc 
usò  , ne  abusò  mattamente  allorché  conobbe 
di  esser  temuto , e si  precipitò  nella  piu  sfre- 
nata anarchia  popolare,  di  cui  non  v ha  tiran- 
ride  peggiore , perchè  in  essa  non  uno-  o po- 
chi , ma  tanti  sono  i tiranni  quanti  gli  avari, 
i crudeli , i dissoluti , i ladri  , i vendicativi  , 
i mercenari j>sicarii  di  una  città  vasta  e da 
ogni  banda  - corrotta . 

Agoiungansi  a siffatti  sconcerti  morali  i fi- 
sici disastri . I tremuoti  nel  1626  desolarono 
le  Calabrie  , e specialmente  Catanzaro  e Giri- 
falco, e nell’ anno  seguente  la  Puglia , ove  tan- 
ti ne  perirono  che  bisognò  bruciare  i cadaveri 
per  non  lasciargli  lungamente  insepolti  con 
pericolo  di  coataminar  l’aria.  Nel  1638  gli 
scuotimenti  di  terra  riuscirono  assai  più  fune- 
sti a’  Salentini  e alle  medesime  Calabrie  , re- 
stando qu3si  tota1  mente  distrutte  Nocera,Pie- 
tr&màla  , Cast  glione  , Moida  , Castelfranco  , ol- 
tre ai  danni  notabili  che  patì  Cosenza  co’  suoi 
casali  , Br’atico  , Catanzaro  e Nicastro  , ove 
morì  sepolto  il  principe  di  Castiglione.*  Cola 
parimente  il  tempio  di  santa  Eufemia  opera 
meravigliosa  de’ Normanni  rimase  allora  ingo- 


fi 
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fato  dalla  ferra  , nelle  cui  'viscere  il  fluido! 
elettrico  , che  ormai  può  considerarsi  come  1' 
anima  del  mondo  , agitato,  per  avventura  da 
potenti  cagioni  accidentali  unite  al  movimen- 
to di  rotazione  sul  proprio  asse  del  globo  tee- 
j raqueo , accendendo  i solfi  , i sali  , il  nitro  ; 
Hsl  nafta  ed  altre  materie  pingui  e bituminose 
e marziali  che  vi  trovò  ammasstóe  e disposte 
ad  infiammarsi , rarefece  1*  aria  e le  acque  sot- 
terranee , cagionò  fulmini,  tuoni  ed  esplosio- 
ni interiori , ed  a modo  di  una  mina  urtando 
con  violenza  nella  crosta  superiore  del  terre- 
~no , vi  aprì  un’  ampia  voragine  , nella  quale 
sgorgò  parte  delle  acque  contenute  nelle  asco- 
se caverne  , e converse  il  luogo  in  un  gran. 
Iago  (i). 

Piò 


- (i)  L’analogia  del  terremoto  e del  fulmine  coi!’ elet- 
tricità viene  oggi  riconosciuta  da’  moderni  fisici  . Fece, 
ne  una  eccellente  e ben  vivace  descrizione  il  grati 
•Newton  nella  Questione  UI  deli'  Ottica  . Più-  indizi! 
se  ne  additano  dal  celebre  abate  Nòliet  nel  tomo  IV 
delle  sue  Lezioni-  Tisiche  . Compierono  l’opera  le  mi- 
rabili Esperienze  ed  Osservazioni  fatte  sull'  Elettrici t S 
in  Filatiti  fa  dal  Frànldini»  Seguiti  furopo  questi  grandi' 
* À-.  uo» 
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Più  lunghi  mali  apportò  ai  due  regni  la  pe- 
ste. In  Palermo  nel  1624  , oltre  ai  volgari, 
tra  personaggi  di  riguardo  essa  tolse  la  vita  al 
principe  Filiberto  di  Savoja  . in  età  di  anni 
trentasei  ; ed  iJ  contagioso  mal  di  gola  che 
dal  1 63 1 per  più  anni  afflisse  fra  noi  la  Cam- 
pagna , riduceva  in  pochi  dì  al  sepolcro  . 
Ma  questi  due  contagli  lasciano  deboli  tracce 
di  orrore  , se  si  comparano  col  tremendo  fla- 
gello che  nel  1 656  desolò  gran  parte  del  re- 
gno di  Napoli  , ed  in  men  di  sei  mesi  rapì 
400000  cittadini  alla  capitale  . £ che  importa 
oggi  investigare,  se  vi  s’introducesse  per  col- 
pa del  viceré  conte  di  Castrilo  col  permette- 
re che  si  desse  pratica  al  vascello  carico  di 
soldatesche  che  veniva  di  Sardegna  allora  in- 
fettata ? se  egli  avesse  contribuito  a radicarla 
nel  paese  castigando  severamente  i’  infelice  me- 
dico Giuseppe  Bozzuti  che  osò  dire  che  il  morr 
Tvm.V  d bo 


«omini , non  che  da  altri  insigni  fìsici , dal  dottor  Prie- 
stley nelle  Congetture  sulla  identità  della  materia 
elettrica  e del  flog  sto  nel  tomo  I sez.  Vili  delle  sue 
S ferie» %e  ed  Osservazioni  sopra  diverse  specie  di  Aria . 
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bo  era  pestilenziale  ? se  per  le  divoté  pròces* 
■ sioni  non  vietate  a tempo  si  comunicò  velo- 
cemente il  contagio  col  raccorsi  insieme  tanta 
gente  di  ogni  ordine  ? se  la  stessa  pietà  de1 
Napoletani  sbalorditi  i quali  concorrevano  in 
gran  folla  a costruire  il  romitorio  di  suora 
Orsola  Benincasa  , l’avesse  diffuso  per  tutta  la 
città  ? Basti  al  nostro  argomento  il  sapere  che 
Napoli  divenne  un  cimiterio  s che  ogni  di  le 
strade  rimanevano  sgombere  de1  cadaveri  per 
mezzo  di  cencinquanti  carri  fatti  venire  da' 
casali  , ed  ogni  dì  se  ne  vedevano  ricoperte  , 
morendo  da  prima  le  persone  a cèntlnaja  per 
giorno  , indi  a migliaja  (i).  ■ « . - : 

Perchè  nulla  di  terribile  mancasse  allora  al 
nostro  paese  per  convertirlo  quasi  di  nuovo 
in  una  selva  , il  Monte  Ve>Uvio  dopo  lungtt 
sèrie  di  lustri , mandò  fuori  i trattenuti  ardo- 

• * r, 

ri  in  copia  prodigiosa  e non  mai  più  usata  nè 
...  •-  'pri- 

fw/  • 9 T~  t • • • * -i.  ..«» 


* (i)  Non  mancarono  talora  sino  a diecimila  al  gior- 
»o , e qualche  volra  ud  mese  di  luglio  gli  estinti  ginn* 
sero'a  quind  cimila  . -Panini  Tiatt.  dt'  yi:c.  nel  confa 
Castrino  » ' ' . ■» 
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prima  ne  dopo  se  non  che  nella  famosa  eru- 
zione del  tempo  di  Tito,  Dall’ incendio  del 
155°  appena  avea  qualche  volta  romoreggiato  ’ 
in  ottanta,  anni  , per  serbare  al  1Ò31  la  più 
funesta  e strabbocchevole  eruttazione . La  not- 
te precedente  il  dì  16  di  dicembre  con  altis- 
simo fragore  seguito  da  uno  spaventevole  tre  - 
muoto  annunziò  il  torrente  di  fuoco  che  sboc- 
cò prima  dalla  spaziosa  voragine  apertasi  sulla 
cima , indi  corse  per  sette  rami  alla  distruzio- 
ne delle  sottoposte  terre  dalla  parte  meridio- 
nale ed  occidentale  insino  al  mare,  sporgendo 
eziandio  per  qualche  tratto  fin  dentro  f acqua. 
Sette  villaggi  rimasero  abbattuti  e distrutti  da£ 
le  infocate  lave  degli  strutti  sassi  ; alberi , ca- 
panne, edificii  arsero  per  le  roventi  pietre  di- 
velte  e lanciate  dal  monte  ; una  pioggia  di  ce- 
neri coperse  i pascoli  e i seminati , e caddero 
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si 


(1)  Ciò  sega;  parimente  nell’eruzione  del  79  , come 
appare  dalle  parole  di  Plinio  il  giovane  ruinaque  mm. 
*'*  lima  obi  tanti  a dell’epistola  16  del  VI  iibro  , e 
dalle  altre  precetserat  litio  dell’  epistola  20  del  mede- 
simo libro . , 
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sì  copiosamente  che  spinte  dal  vento  perven- 
nero in  Lecce  ed  in  Bari  otto  ore  dopo  cHe 
erano  uscite  dal  Vesvivio  CO*  un  denso  nuvo- 
lo di  fummo  anticipava  le  tenebre,  che  veni- 
vano* per  intervalli  funestamente  rischiarate  da 
frequenti  fulmini  vesuviani  volgarmente  chia- 
mati ferrilli  non  ignoti  agli  amichi  (c)  : ^ 
mare  , per  lo  scuotimento  cui  soggiacque  il 
■'  tratto  compreso  dal  nostro  golfo , retrocede  da- 
gli usati  limiti  : le  acque  calate  dalle  rupi  per 
le  dirottissime  piogge  , a prova  concorrendo 
colle  fiamme  alT  esterminio  di  que1  contorni, 
apportavano  assai  più  pronta  mina  agli  edifì- 
cii  , e prevenivano  la  fuga  degl’  infelici  ter- 
razzani. In  somma  quanti  fiatali  e bizzarri  fe- 
nomeni narransi  d;’  vulcani  o che  arsero  ut» 

te  li  - 


ft'. Vedi  l’opera  del  gesuita  Giulio  Cesare-  Recapito 
de'  Vesuviano  incendio  Nuntius  impressa  in  Napoli 
nel  1632  . 

(2)  Vengono  nettamente  addirati  da  Plinio  il  giova- 
ne nell*  epistola  20  del  libro  VI  : Ab  altero  Intere  nu  + 
bes  atra  et  (arrenda  ignei  spiritar  tortìs  vibratisene 
discurjibus  rupia , in  iongas  fiatóni  ar uni  figurar  deb: — 
scebat , fuìgoribus  Ulne  et  simile:  e:  rr.njotes  traiti.  ^ 
* 
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tempo  in  diversi  paesi  , coinè  nel  Congo  , nel- 
la Gran  Brettagna  ^ nell1  isola  d’isclra  ,.nel 
Gauro , nell1  isola  Quemada  presso  il  Brasile  ed 
altrove  , o che  attualmente  ardono  in  Giava  , '* 
nel  Quito,  in  una  delle  Filippine,  in  Islanda, 
dove  agl1  incendii  dell’antico  ignivomo  Eda 
si  aggiunse  circa  il  1780  la  novella  eruttazio- 
ne del  monte  Tkaftaa-Foukuil  $ tutti  si  notano 
nelle  combustioni  vesuviane  , e tutti  con  ter- 

i ' * *•  1 „ • - - ; 

ribile  e singolare  energia  adunaronsi  in  quel- 
la del  1631  (t).  Or  qual  meraviglia  che  ne1  set- 

d 3 tan- 


fr)  Scrissero  di  questo  incendio  intorno  a cencinqtian- 
ta  •autori  quasi  rutti  nel  tó$2  , per  quanto  assicura  Oc. 
tavio  Eeltrano  nella  Descrizione  del  Regno  di  Napoli  A' 
se  si  voglia  tener  conto  anccr  de’  cattivi  ; ma  pur  de* 
buoni  c de’  mediocri  potrebbero  noverarsene  , come  no- 
verolli  il  nostro  diligente  ab.  Sorià  nell’ articolo  degli 
Scrittori  Vesuviani  , ben  sessanta,  i quali  vollero  tra- 
mandarne la  memoria  alla  posterità  nel  tarino , qelP  ita- 
liano , casigliano , francese,  tedesco  e polacco  idioma. 

Un  bel  poema  tedesco  intitolato  Der  Vestivi*/  ne  com- 
pose il  ristoratore  della  poesia  alemanna  Mirtino  Opiiz. 
Nel  far  menzione -di  tal  pothna  il  fu  Aurelio  de'  <5ior- 
gi-BertoIa  ne'l’  Idea  della  Poesia  A'emanna  premessa 
al  rumo  1 delle  sue  traduzioni  , affermi  in  una  nota 
' ' alla 
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tantadue  di  che  durò  la  furia  del  monte  ] la 
Torjre  dell’  Annunziata  , quella  del  Greco,  Bo- 
sco 

ri i. 

: 

alla  pagina  2$  esser  cosa  singolare  che  un  Alemanni 
abbia  pensato  di  scrivere  un  poema  sul  Vesuvio  j e -che 
ni  Uno  della  sovrana  schiera  .del  Parnaso  Napoletano  * 
r’niun  altro  famoso  spirito  d' Italia  tino  a Bettinelli 
siasi  invaghito  di  tale  argomento . Se  egli  intese  di  as- 
serire che  nìuno  de'  grandi  poeti  Italiani  abbia  Cantato 
del  Vesuvio  ( quando  pur  fosse  vero  ) ciò.  altro  non 
mostrerebbe  ad  evidenza,  se  non  che  divenir  pur  si  pos* 
sa  poeta  grande  senza  verseggiar  sul  Vesuvio.  E quan- 
do anche  l’ immortai  Metastasi»  non  avesse  nella  Cle- 
menza di  Tito  innestata  sì  divinamente  la  bella  descri- 
zione de’  mali  cagionati  dal  Vesuvio  nella  Campania  y 
egli  per  questo  non  avrebbe  lasciato  di  essere  il  mag- 
gior poeta  drammatico  de’  nostri  giorni . Che  se  poi  il 
Bertela  credè  che  tale  argomento  fosse  stato  in  Italia  , 
e singolarmente  da’  poeti  negletto  , s’  ingannò  di  gran 
lunga  , e mostrò  d’ ignorare  le  notizie  piò  comuni  del 
paese  ove  gran  tempo  dimoiò . Oltre  a quindici  poeti 
tutti  di  queste  contrade  contansi  tra  gli  scrittori  di  quel-  * 
1 incendio , i quali  io  descrissero  in  versi  che  impresse- 
ro nel  i6%x  , e molti  di  essi  prima  che  Opitz  avesse 
pensato  a parlarne.  Nè  si  contentarono  d’i  (ripiegarvi  unti 
sola  oda , come  fece  il  napoletano  Girolamo  Fontanel- 
la , o un  idi  Ho  qual  fu  il  poemeito  la  Morte  dell’ ac. 
cademico  Paternio  , o un  dialogo  drammatico  come 

quel- 
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sco,  .Nola , Resina  , Portici,  Somma,  Ottaja- 
ìio , Marigliano , Acerra  , Pomiciano  d’Arco, 

. d 4 ed 
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Quello  di  Andrea  Quaranta  . Contami  intorno  a dieci 
poemi  usciti  allora  su  rale  incendio  , e tra  essi  due  la- 
tini , uno  di  Francesco  Mele  di  Bitonto  intitolato  de 
Conflagrazione  Vesuvii  lodato  dagl’  intelligenti  , ed  un 
altro  men  lungo  ma  non  meno  applaudito  di  Gio:  Pie- 
tro Massari  di  Ottona  a mare  in  Abruzto  col  titolo  '* 

Syrri  s lacrymae  effusae  in  mentis  Vesuvii  incendio  . 

Potè  a sovvenirsi  il  Bertola  del  poema  di  Beltrano , che 
fu  un  centone  tessuto  di  ottave  di  varii  autori , perchè 
ne  favella  il  Quadrio  ( nel  tomo  1 Star,  e Rag.  d' ogni  P.  ) 
ed  afferma  esser  fatica  che  merita  ben  la  sua  lode.  Un 
altro  poema  originale  in  ottava  tima  ne  scrisse  France- 
sco Matteo  Adami  di  Capua  , ed  uno  in  cinque  canti 
»e  pubblici)  Giambattista  Csmerlinghi . Antonio  Crivel- 
la , Giovarmi  Lotti  , Giambattista  Longo  , il  Sincero 
accademico  Insensato,  ne  diedero  pure  ciascuno  un  poe.  } 
ma,  e Giambattista  Bergassano  non  contento  di  averne 
scritto  un  altro  poema  col  titolo  il  Vesuvio  fulminan- 
te sdlis-e  ancora  nel  patrio  dialetto  Bacco  arraggiat» 
cantra  Varcano  . Si  pensò  dunque  in  Napoli  ed  in  Ita- 
lia a far  poemi  sull’incendio  del  Vesuvio  , . 

Al  suo  solito  poi  il  Berrola  («  non  mi  ritengo  dal 
ripeterlo  dopo  che  ha  cessato  di  vivere  giacché  gliel  dis- 
si nel  x?86  quando  s’ impresse  il  V volume  della  Col»  . * ■ 

tuta  delle  Sicilie  ) bruciando  qualche  grano  d’incenso 
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ed  altre  terre  ; soffrissero  la  perdita  di  citta 
sedici  milioni  di  scudi  , e di  decimila  perso- 
ne  (0  ? ‘ 

Nè  stanco  nè  pa^o  per  tante  fiamme  usci- 
te dalle  sue  viscere  rimase  il  monte.  Dopo 
alcuni  lustri  rinnovò  le  sue  prove  nel  ióóo.j 
quando  dopo  dell’  incendio  in  varii  luoghi  ap- 
• Par- 


in  onore  eh  chi  e-Ii  teme  o corteggia,  termina  così  la 
sua  nora  : Bettinelli  non  ha  composto  sul  Vesuvio  che 
arca  quaranta  versi  laddove  descrive  il  suo  Viagg  io 
* Napoli  ; ma  che  divin  i cosa  sor,  eglino  mai  que' 
quaranta  versi  ! e non  vogliono  per  un  lungo  poema  ? Bel- 
la senza  dubbio  è la  descrizione  racchiusa  in  que’  versi 
per  lo  più  eccellenti.  Non  pertanto  incresce  a più  d’uno 
che  verso  la  fine  es^a  vada  abbassandosi  sino  alla  non 
nobile  e non  grande  particolarità  de ’ topi  ed  insetti  ebe 
escono  dal  monte  commosso  come  da  un  vecchio  arma- 
rio che  si  scuota  . Ciò  sembra  tutt’ altro  che  divino 
come  parve  al  Bettola , giacchi  nò  anche  taluno  fa  gra- 
zia ad  Ovidio  che  nella  descrizione  veramente  poetica 
del  diluvio  universale  discese  alla  circostanza  che  do- 
vea  perdersi  ne’  gran  fatti  di  un  generale  allagamento  , 
Nat  lupus  in  t er  o ves  . 

(0  Così  Parrini  nel  Teatro  de’  Viceré,  e Gregorio 
Crtafa  arcivescovo  di  Salerno  De  novissima  Vesuvii  con - 
jlagratione  . Ma  il  p.  Recupito  riduce  ia  strage  delle 
persone  alla  metri  . 
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Sparvero  alcune  croci  , che  giudicaronsi  mera- 
vigliose (i)  ; nel  1663  , il  cui  incendio  de- 
scrisse co»  brevità  e colla  solita  grazia  il  con- 
te Lorenzo  Megalotti  in  una  lettera  a Viucen- 
- zo  Viviani  9 nel  1682  (2),  cioè  cinque  anni 
« prima  che  Lima  nel  Perù  rovinasse  pe1 2 * 4 5  terri- 
bili scotimenti  di  terra  de’  20  di  ottobre  del 
/ > 

1677  (3);  nel  1689  allorché  crebbe  il  monte 
a cinquanta  palmi  di  altezza  (4  $ nel  1 694  , 
^quando  per  pubblica  autorità  e comando  si  cer- 
cò deviare  il  torrente- di  fuoco  che  minaccia- 
va alcuni  villaggi  , adoprandovi  molti  schiavi 
ed  altra  gente  nel  1696  quando  il  tor-* 

ren- 


(1)  Si  veda  il  Giornale  dell’ inetndio  del  Vesuvio 
del  1 660  nella  Continuazione  pubblicata  in  Napoli  nel 
1661  . Havvene  anche  una  Diatriba  del  p.  Kiiker  im- 
pressa nel  medesimo  anno  in  Roma  . 

(2)  Se  ne  ha  una  brevissima  Relazione  di  Niccolò 
Maria  Messina  di  Molfetta  . 

(5)  Antonio  UUoa  Viaggio  del  Perù  tom.  II  lib.  I • 

(4)  Antonio  Bulifon  in  una  lettera  al  p.  Mabiilon 
che  si  legge  nel  tomo  I traile  Lettere  Memorabili  da 
Jui  pubblicate  . 

(5)  Parla  di  questa  eruzione  il  Parriai  nella  sua 

Guida  de'  Forestieri  per  Pezzuole  • ' 
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rente  di  fuoco  si  gettò  nel  luogo  detto  fosso 
bianco  (i)  > e finalmente  nel  1698  , quando 
la  lava  dirigendosi  verso  Resina  andò  a gettar* 
si  in  una  vicina  vallata  (a)  i 
Tregua  assai  piò  lunga  dato  avea  alla  Sici- 
lia il  monte  Etna , nel  cui  seno  la  favola  cer- 
cò le  folgori  per’ provvederne  Tirato  Giove, 
Ad  onta  de’  racconti  de1 2  Greci  e de1  Latini , col 
lungo  riposo  di  moltissimi  anni  erasi  a tal  se- 
gno perduta  la  memoria  degTincendii  di  que- 
sto vulcano  , che  nella  .fine  del  secolo  XVI  , 
al  dir  del  Carrera  (3) , i Catanesi  faceansi  bef- 
fe de’ torrenti  di  fuoco  da  esso  altra  volta  vo- 
mititi come  di  greche  anili  favolette  , Nel 
XVII  si  convinsero  di  questa  funesta  verità 
che  non  aveano  voluto  credere  , non  che  a* 

p*e*  f 


(1)  Il  citato  Parrini  ne  impresse  l’anno  stesso  una 
succinta  relazione  . 

(2)  Ne  favellò  l’incomparabile  Francesco  Serao  nel- 
l’ Istoria  dell’  incendio  del  Vesuvio  del  1717,  • Avea 
però  descritta  l’ eruzione  del  1698  Niccolò  Ulloa  Seve- 
rino in  due  lettere  ad  Antonio  Lupis  che  si  leggo'n# 
traile  Lettere  Erudite  dell’  Ulloa  < 

Qj)  De  script . Montis  /£tnae  lib.  III  c.  7* 


by  Googfs 


C 59  ) 

poeti  (Odagli  storici  ed  a’ geografi  di  prima 
.'Ifila  (2).  L’anno  1 669  nel  mese  di  marzo  do- 
po replicati  scotimenti  di  terra  si  aprì  il  mon- 
> te  nella  collina  detta  della  Nocella  mostrando 
una  nuova  voragine  , donde  sgorgò  il  torren- 
te infocato  che  minacciava  Catania  dell'  ultimo 
«sterminio  (3).  Pervenuta  la  lava  a picciola 
distanza  della  città  tre  risoluti  Catanesì  , don 
Diego  Pappalardo  prete  dell'ordine  de' cava- 
lieri Gerosolimitani  , don  Saverio  Masumeci 
uomo  di  conosciuta  dottrina  e don  Giacinto 
Platania  pittore  rinomato  con  provvido  consi- 
glio si  avvisarono  per  comune  salvezza  col  soc- 
corso di  molte  braccia  di  torcerne  il  corso 
verso  occidente.  Vi  riuscirono  per  due  mezzi 
" ' ' sug- 


(t)  Virgilio  Georg.  I ; 

Vidimus  undantem  , fuptis  fornacibus  , Etnam  , 
F lammarumqu?  globos , liquefactaquc  volvere  sax^. 
Vedasi  anche  Euripide  nel  Ciclopc,  ed  Ovidio  nel  XV 
delle  Mejamorfoji . 

(2)  Diodoro  Siciliano  Bibl.  Hisr.  lib.  IV.  Strabone 
lib.  VI. 

(?)  Caruso  Mcmor.  della  Sicilia  par.  Ili,  tom,  II 
lib.  V. 


J^>) 

sugeriti  dalla  netessità  e dall'  ingegno  . Ropw 
pero  con  grossi  martelli  da  un  lato  la  crosta 
esteriore  della  lava  che  cominciava  ad  indurir- 
si , chiamata  da1  paesani  giara  , e con  uncini 
di  ferro  strappatine  alcuni  pezzi  di  sassi  la 
perforarono  , sprigionandonè  la  parte  interna 
ancor  fluida  ed  infocata,  che  torse  il  cammi- 
no , e si  versò  per  la  nuova  apertura  , Oppo- 
sero ancora  , dove  il  fuoco  avea  superate  le' 
fortificazioni  esteriori  della  città  , un  grande 
argine  di  macerie  e di  sassi  , obbligandolo  a 
piegar  verso  il  mare,  nel  quale  essendosi  get- 
tato formò  una  specie  di  capo  dell  ampiezza 
di  un  miglio  a vista  della  città  (i). 

Nè  i due  regni  rassomigliaronsi  soltanto  ne’ 
mali  patiti  pe  rispettivi  vulcani  . Ebbe  anche 
la  Sicil  a in  tal  periodo  contagii  e frequenti 
scarsezze  di  raccolte  acco  np  ignate  da’ monppo- 
lii  e da  errori  de' viceré  nel  valervi  rimedia- 
re. Pari  tiranniche  vessazioni  soffrì  dal  baro- 

nag-  ... 


(i)  Viene  tutto  ciò  riferito  dal  Bcrrelli  nel  capo  IV 
della  sua  btor.  incendi/  &tnat  ; e ne  tanno  menzione 
il  Caruso  ed  il  Seiao  celle  opere  citate . 
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naggio,  da  Roma dall' inquisizione  , da' mal- 
viventi , da’  Tiuchi  e corsali  barbareschi . Si- 
mili disperate  sedizioni  popolari  , ed  alcune 
contemporanee  a Quelle  del  continente  , agita- 
rono Palermo  , Monreale,  Girgenti  , Randaz- 
zò,  Catania,  e più  lungo  tempo, e più  funer 
stamente  per  la  di  lei  liberta  , Messina . Più 
vili  Masanielli  Siciliani  sursero  mentre  Napoli 
tumultuava,  nel  perverso  conciariota  France- 
sco Daniele  , in  Pietro  Pertnso  , in  Giacomo 
Conti  , e singolarmente  nel  malvagio  Giusep- 
pe Alessi  di  Polizzi  tiratore  d'  oro  dichiarato 
tcapo  del  Popolo  Palermitano  essendo  stato  e- 
stratto  a.  sorte  in  una  osteria  da  una  misura 
•di  vino  in  cui  posero  i nomi  infami  della  mi- 
cidiale plebaglia  congiurata  (i). 

Per  tale  conformità  di  fisiche  e morali  di- 
savventure dell1  uno  e dell"  altro  regno  ravvi- 
sansi  in  tal  periodo  non  dubbii  indizii  di  ri- 
tornata barbarie  . Ne’  baroni  oppressori  che 
partecipavano  delle  rapine  e de  i delitti  de' 
banditi  loro  clienti  , ritornarono  le  antiche 

usur- 

■ ■ ... 

(i)  Caruso  Memorie  della  Sic.  par.  111,  tom.  II . 


ftó*) 

usurpazioni  de' biliosi  potenti  sopra  i deboli 
de’  primi  tempi . Nella  frequenza  dei  duelli 
per  dirimere  i litigi  privati  ritornarono  i di- 
sordini delle  informi  primitive  società  , al- 
lorché per  difetto  di  leggi  giudiziarie  , sicco- 
me diceva  ne1  libri  Politici  Aristotile  , si  ri- 
correva  alla  sola  forza.  Nelle  popolari  sedizio- 
ni di  Napoli  , di  Messina  e di  Palermo , nelle 
quali  s\  atrocemente  svaporò  P antica  avver- 
sione della  plebe  contro  i nobili  , ritornarono 

r § s **'•■*  ? *•'  ™ ' 

. le  rivolte  de1  famuli  soggetti  a1  patriarchi  e 
agl’immani  Polifemi  . Nelle  sfrenate  passio- 
ni dell’  anarchia  popolare  , quando  viven- 
dosi fra  continue  disperate  guerre  civili  spa- 
ziava la  dissolutezza  la  crudeltà  il  latroneccio 
r avarizia  e la  vendetta , ritornò  la  prim®  ge- 
nerai corruzione  , quando  al  dir  dell’  immor- 
tai Giambattista  Vico,  facevansi  selve  delle  cit- 
tà e delle  selve  covili  di  uomini  , Nella  debo- 
lezza e nel  discredito  del  governo  , per  cui 
si  videro  le  nostre  spiagge  e i nostri  mari 
aperti  a’ Turchi  ed  a’ corsali  Affricani , ritornò 
il  tempo  , in  cui  per  mancanza  di  unione  di 
voleri  e di  forze  gli  uomini  trovavansi  espo- 
rti alla  schiaviti»  cadendo  sotto  di  qualche  astu- 
to 
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to  e potente  domestico  ovvero  di  un  ambizio»' 

■ so  straniero  , sintantoché  non  si  ripararono 
air  ombra  di  una  giusta  e vigorosa  monarchia. 

Se  con  tutto  ciò  resisterono  i nostri  mag- 
giori e scansarono  di  rimanere  involti  nell’  or- 
rore de’  secoli  più  barbari  > se  conservarono  al- 
cune reliquie  di  coltura  , debbesi  a qualche 
-fortunata  benché  passeggici  intermissione  che 
si  frappose  traile  cagioni  impellenti  alla  bar- 
barie (i)  . Il  filosofo  chiaroveggente  e di  buo- 
na fede  non  iscorgerà  in  quanto  si  è narrato, 
la  sorgente  delle  vicende  della  coltura  generaleì 
Avrà  egli  bisogno  che  si  conduca  per  mano.* 

e gli 

, - V ■ ■ ; 

\ (i)  L’obbligo  di  storico  imparziale  mi  spinge  a far 

qui  un*  eccezione  di  pochi  fra  ranri  corrotti  che  tende- 
vano alla  barbarie  , Non  mancò  di  tempo  in  tempo 
qualche  vigoroso  e savio  consiglio  preso  dalla  corte  di 
Madrid  , o alcun  nobile  che  si  ricordò  di  esser  cittadi- 
no in  difesa  della  patria  ora  contro  del  popolo  infero- 
cito ora  resistendo  alla  corte  di  Roma  ora  opponendosi 
a’  viceré  . Non  mancò  ancora  qualche  viceré  politico  e 
buono  che  volle  e seppe  rimediate  a molti  disordini  o 
contro  Roma  , o contro  de’  corsati',  o contro  de’  ban- 
diti e del  baronaggio , come  furono  il  doca  di  Ossuna , 
il  marchese  del  Carpio  ecc* 

* $ « vy  * - 
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e gli  s' insegni  altro  non  essere  la  coltura ,'  nel 
tenso  usato  in  tutta  quest1  opera  se  non  che 
l' opposto  della  barbarie  , e non  esser  altro  la 
variazione  a cui  essa  soggiacque  in  diverse  epo- 
che se  non  che  una  misura  dello  spazio  che 
alla  barbarie  ci  approssima  o ce  ne  allontana? 
Havvi,  è vero  , taluno  che  gratuitamente  si 
tiene  per  filosofo  perchè  affetta  un  incesso 
grave  resupino  e lento,  un  birciar  tardamente 
con  gli  occhi  socchiusi  , un  cercar  ad  arte  la 
solitudine  , un  parlar  con  mistero  e con  reti- 
cenze a guisa  di  oracolo , un  fuggire  ogni  so- 
cietà eccetto  che  di  pochi  suoi  decisi  lodatori 
e partigiani,  e pattuisce  con  un  cerchio  di  pic- 
cioli rettili  autori  di  opere  morte  e talvolta 
non  nate , di  lodarsi  scambiefolmente  per  mez- 
zo di  fogli  volanti , efimeri , cattivi , o al  più 
mediocri  , e d1  intimir  guerra  eterna  a tale 
autore  che  non  è della  combriccola  e ad  ope- 
re patriotiche , le  quali , ad  onta  delle  loro 
meschine  congiure  , volano  oltre  le  Alpi  con 
applauso  che  lui  con  la  comitiva  tormenta  e 
macera  . Costoro  non  mai  veder  vorranno  quel 
che  pur  si  vede  ; ma  di  costoro  * avrà  punto 
ragione  il  vero  filosofo  ? Noi  intanto  dopo  di 


/ 
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avere  finora  additato  lo  spazio  che  allora  di- 
vise dalla  sperata  piena  coltura  queste  contra- 
de , scenderemo  a segnalar  le  tracce  che  ce 
ne  rimasero  in  alcune  classi  di  uomini  colti . 
Non  già  per  arrogarci  1’  uffizio  de1  biografi , 
che  non  fu  mai  in  tutta  quest’  opera  nostro 
intento  , ma  per  ricavar  talvolta  dalle  circo- 
stanze degli  eventi  degli  scrittori  la  quantità 
di  scienza  e di  letteratura  che  gli  adornava  » 
ad  oggetto  di  apprestare  3’  buoni  ragionatori 
ed  a’ cittadini  non  invidi  e raggiratori  i dati 
opportuni  per  calcolare  la  quantità  della  col- 
tura generale  de’  popoli  delle  Sicilie  . 

■p®  .#*  - „ 
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Staio  della  Giurisprudenza  . 
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»A  prima  gran  conseguenza  della  narrata 
alterazione  de’  costumi  fu  la  necessità  di  re- 
spingere  nel  foro  con  armi  uguali  le  insidie 
tese  alla  debolezza  dalla  cupidigia  e dall’  in- 
giustizia ; onde  nacque  quella  inestinguibile 
eivil  guerra  che  crebbe  di  giorno  in  giorno  ed 
oggi  pur  ferve  vie  più  che  mai  funesta  ìalla. 

Tornai  e tran- 


( & ) 

tranquilliti  delle  famiglie  / alimentate  da  tfBtf 
immensa  schiera  di  fòrensi  , i quali  sono  un» 
delle  gravi  cagioni  spopolatrici  delle  campa" 
gne  . La  copia  de' curiali  nè  fa  suppórre  if 
gran  credito  e la  ricchezza /ed  in  fatti-lane^ 
bilth  dall'  arte  de'  viceré  sin  dal  precedente; 
secolo  obbligata  ad  aggirarsi  per  T intrigate 
labirinto  'del  Castello  Capuano  in  Napoli  e del** 
la  Gran  Corte  e Concistoro  in  Palermo , apri- 
va loro  il  proprio  ' erario  per  èsserne  tratta* 
fuori.  Non  corrispose  la  loro  eccellenza  atan^ 
ta  copia,*  perche  in  un  tempo  in  cui  bastava 
una  mediocre  apparente  eloquenza  èd  attivi- 
tà a figurare  ne1  tribunali  , a tirare  a se  una 
parte  della  fólla  grande  de' litiganti , ed  a con- 
seguire una  toga  , di  grazia  chi  avrebbe  ab- 
bandonata sì  fàcile  e si  ricca  messe  per  inca- 
nutire innanzi  tempo  a pura  perdita  su  i li- 
bri ? Dove  r impostura  e la  mediocrità  trion- 
fano e raccolgono  il  premiò  del  imeritò  e de 
talenti  non  volgari  , possono  mai  sorgere  in- 
gegni sublimi?  Oimè  ben  di  rado. 

Questa  copia  questa  ricchezza' e questa  me- 
diocrità dè1  fórenfsi  influì  potentemente  non 
menò  ' nello  spirito  delle  prammatiche  allora 
- s -*  >pro-  * 


Digitized  by  Google 


• C *7  ì 

promulgate  che  nella  corruzione  di  una  parte 
de1  magistrati . Ogni  viceré  , ascoltato  il  Con- 
siglio Collaterale,  che  pur  componevisi  de'ftf- 
riali  descritti  , pubblicava  un  gran  numero  di 
leggi  giornaliere  , le  quali  tutte  aggirava  nsi 
intorno  al  governo  de’ tribunali , alle  differen- 
ze giurisdizionali  de' giudici  politici  e fallita- 
ri  , «alle  sospezioni  de1  magistrati  , agli  atti  or- 
dinatorii  nelle  cause  civili  e criminali  , ai  di- 
ritti o pagamenti  degli  attuarii  ec.  Dove  non 
si  trattava  di  tribunali,  si  attendeva  a proibi- 
re alle  meretrici  1’  andare  in  carrozza  , o in 
portantina , o in  filuca , a perseguitare  i duel- 
lisi e i banditi  co’  loro  protettori  e ricetta- 
tori , a cacciare  dal  regno  i forestieri  perchè 
di  essi  una  gran  parte  veniva  incolpata  e con- 
vinta di  latronecci , a regolare  la  rigorosa  esa- 
zione delle  gabelle  , o la  vendita  de*1  comesti- 
bili , ed  a punir  ta|pra  i fallimenti  fraudolen- 
ti de1  mercatanti . Queste  ed  alquante  altre  oc-“ 
correnze  passeggere  costituivano  la  sostanza 
degli  editti  de' viceré,  i quali  lungi  dal  ripa- 
rare agl’  inconvenienti  manifesti  della  varia  in- 
certa legislazione  passata  , accrescevangli  colle 
novità  che  ne  derogavano  temporariamente  qual-  * 
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che  parte.  E dico  temporari  ^niente  , perchè 
dal  vedersi  dopo  alquanti  anni  ripetute  le  me* 
destine  ordinazioni  sotto  un  altro  viceregnato, 
si  raccoglie  che  maggior  cura  poncvasi  in  de|«- 
tir  ieggi  che  in  farle  eseguire . Forse  talvolta 
chi  precedeva  ignorava  Tarte  di  tessere  con 
politica  sapienza  un  sistema  di  legislazione 
opportuna  al  paese  : forse  aveva  Cocchio  al 
disordine  senza  rimontare  alla  sorgente;  forse 
qualche  volta  non  si  voleva  esonerare  la  no- 
biltà ed  il  vassallaggio  ed  il  popolo  dql  peso 
e dall1  avidità  delle  rabule  divoratrici  , per  con- 
tenerne e dominarne  più.  facilmente  gli  umori 
pronti  all'  effervescenza , ! . 

Dèducesi  poi  la  corruzione  di  buona  parte 
della  magistratura  da  jion  pochi  fatti  avvenuti 
in  diversi  viceregnati . Governando  il  duca  di 
Alcalà  verso  il  ìdcp  > d'ordine  del  visitatore 
Alarcone  furono  allontanati# da  Napoli  il  giu» 
dice  di  Vicaria  Giovanni  Tommaso  Lettiero  » 

• * * * V ' t . . V 

3'  avvocato  fiscale,  Giulio  Mastrillo  ed  il  segre- 
tario della  regia  Camera  Francesco  Bolino  per 
furiarsi  contro  di  essi  i processile  fu  anco- 
ra sospeso  per  alcuni  mesi  il  consiglierò  spa* 
gnuolo  Diego  Varela,  benché  poscia  tutti  do- 

, E° 
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po  alcun  tempo  furono  reintegrati.  Anche  al- 
- Jor3  avvertito  dell1  imperizia  o delle  colpe  di 
•-  molti  avvocati  e procuratori  pensò  il  g tverno  , 
a sottoporre  ad  esame  chiunque  volesse  eser- 
citarne la  professione  . Invano  il  celebre  av-  ' 

• vocato  Antonio  Caracciolo  difese  avanti  del 
Collaterale  il  ceto  degli  avvocati  , che  sde- 
gnava di  soggiacere  a questa  legge . La  deci  - 
sione  fu  confermata  > e gli  avvocati  appigl Gi- 
ronsi al  partito  di  ricusare  cóoeordemenfè  di 

'patrocinare  chiunque  , sicché  convenne  a"  ma- 
gistrati decretare  senza  che  alcuno  interve- 
nisse a difendere  le  parti.  Il  viceré  procedé 
-contro  di  essi  con  tutto  il  rigore  , e segnata- 
mente  contro  di  Giambattista  Nauclerio  / il 
quale  fu  tra  la  sbirraglia  mandato  alle  carceri 
di  san  Giacomo  . Gli  avvocati  intimiditi  si 
disposero  ad  ubbidire  e ripigliarono  ir  loro  * 
'esercizio  , •*  ad  eccezione  del  celebre  avvocato 

**  ■ • r - 

Gian  Vincenzo  Macedonio  * , il  quale  lasciata 
perciò  la  penna  cinse  la  spada,  e dal  tuonar-  * 
ca  venne  onorato  pe’  suoi  ineriti  del  tìtolo  di 
marchese  di  Raggiano  (i)  . Cedendo  il  duca 

• ■ - ; , ’ di 
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(i)  Parrini  T taira  d»'  Pie.  nel  Duca  di  Alcali . 
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di  Medina  de  las  Torres  alle  importune  richie- 
ste  della  viceregina  sua  moglie  avea  creati  ver- 
so il  1Ò41  molti  giudici  di  Vicaria  usciti  ap- 
pena dall’  adolescenza  , accrescendone  il  nume- 
ro sino  a ventidue . L’ ammiraglio  di  Casti- 

* > , t *■’  1 

glia  dhe  gli  succedette  volle  nel  1Ò44  correg- 
gere quest’  errore  cotanto  nocivo  all'  interna 
sicurezza  de’  cittadini  ,e  ne  commise  pn  altro, 
a mio  avviso , non  meno  grave . Egli  ridusse 
a minor  numero  i giudici  , e mandò  gli  altri 
con  troppo  improvvido  consiglio  a giudicare 
nelle  regie  udienze  delle  provincie  • Queste 
provincie  influiscono  dottrina  a chi  ne  scar- 
seggia • O sono  composte  di  uomini  di  una 
natura  differente,  da  quelli  della  capitale  ?rO 
una  ingiustizia  commessa  fuori  di  questa  di- 
venta giustizia  ? .Astrea  fabbricò  le  sue  bilan- 
ce per  le  sòie  metropoli?  Sembra  anzi  più  fa- 
cile l1  esercitar  da  giudice  nella  capitale  fra 
molti  compagni  istruiti  che  possono  coll’  esem- 
pio e col  consiglio  contribuire  a rettificar  le 

/• 

sentenze , che  nelle  provincie  sfornite  .non  ra- 
-re  volte  di  simili  presidii . Intanto  un  errore 
- sì  rilevante  nè  allora  nè  da  poi  si  corresse , 
e suole  usarsi  nella  scelta  di  un  giudice  della 
• ca» 
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capitale,  quella  diligenza  . che  si  trascura  nel 
'dare  alle  provincie  uditori  e fiscali  . Il  filoso- 
fo condanna  ugualmente  il  duca  di  Medina  e 
l’ammiraglio  dì^Castiglia  , mi  piu  quest’ ulti- 
,mo  consapevole  dell’ inutilità  di  que' giudici 
degradati . Serva  inoltre  a caratterizzar  lo  spi- 
rito di  ambizione  malfondata  che  allora  domi- 
nava in  ogni  ceto  , la  strana  condotta  dell'  in- 
tero tribunale  della  Gran  Corte  d^ila  Vicaria 
che  prese  a gareggiare  col  Sacro  Consiglio  di 
Santa  Chiara  per  esimere  dal  castigo  uno  scri- 
vano disubbidiente  carcerato  d’  ordine  di  esso 
Sacro  Consìglio.  I giudici  mal  consigliati , ne 
furono  mortificati  e trattenuti  nelle  proprie 
c^se  per  tutto  un  mese  , e lo  scrivano  fu  con- 
dannato alla  cord^  , benché  ne  venne'  poscia 
liberato  dal  reggente  , Lapzina  Presidente  del 
Sacro  Consiglio  (i)  . Ultimamente  verso  il 
1678  sembra  che  fossero  pervenute  alla  corte 
di  Madrid  non  poche  lagnanze  contro  divarii 
magistrati  ed  uffiziali  delle  segreterie , giacché 

e 4 , gp- 
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(1)  Parrinì  nel  viceregnato  del  marchese  de  los  Ve- 

In  che  governò  dal  167$,, 
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governando  come  primo  ministro  la  monar-* 
chia  il  principe  don  Giovanni  d’Austria  ven- 
nero al  marchese  de  los  Velez  diversi  ordini 
reali  onde  furono  privati  del^e  cariche  rispet- 
tive quattro  giudici  di  Vicaria  , due  consiglie- 
ri , due  presidenti  di  Camera  e molti  uflìziali 
di  segreterie;  La  stessa  cosa  avvenne  nella  Si- 
cilia e in  Milano.  E perchè  i magistrati  si 
lamentavano  di  essere  stati  puniti  senza  pro- 
cesso , il  sovrano  spedì  tre  visitatori  in  que- 
sti regni  f cioè  il  presidente  di  Camera  Fràn- 
cesco  Moles  duca  di  Parete  in  Milano , il  reg- 
gente milanese  Danese  Casati  in  Napoli  \ ed 
il  reggente  Pietro  Valero  in  Sicilia  (i)  . Una 
provvida  ferita  ammollisce  talora  la  dura  Va- 
nità degli  Alessandri  che  si  credono  figli  di 
Giove  Ammòne  , rammentando  loro  di  esser 
mortali  e.  vulnerabili , i 

Nonpertanto  mal  grado  di  tale  mediocrità 
o corruzióne,  gloria  singolare  e degna  di' no- 
tarsi ne'  fasti  di  queste  contrade  si  fu  che  se 
allora  l’ Italia  vantò  qualche  notile  insigne  che 


^ ri- 


ti) Panini  nel  citato  viceregnato  . 
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illustrò  il  foro  c le  cattedre  dell'uno  è del- 
i' auro  diritto  , appartenne  a questi  regni . 

Riandandosi  il  volume  del  secolo  XVII  del- 

# * 

:T  ammirabile  Storia  della  Letteratura  Italiana 
si  ravviserà  in  parte  fecondato  lo  sterile  ca- 
pitolo deila  giurisprudenza  quasi  unicamente 
da  pochi  mostri  compatriota  . Io  ne  ripeterò 
i pregi  ,>  dando  loro  altri  valorósi  compagni 
altrettanto  o piò  ancorar  degni  d'  istoria . E per 
procedere  con  quell’ordine  che  portò  il  tem- 
po stesso  e le  circostanze  , e per  dare  degli 
avvocati  e de1  giureconsulti  e magistrati  una 
competente  idea  , divideremo  quest’ epoca Jn 
due  distinti  periodi  ; 1'  uno  de’  quali  termini 
col  fiorire  e 1’  altro  col  mancar  di  vita  il  Ce- 
leberrimo Francesco  di  Andrea  . 

Con  piu  fasto  che  gloria  e con  piu  fortu-s 
na  che  gusto  dalla  fine  del  XVI’  secolo  còlti - 
vavasi  in-  entrambe  le  Sicilie  l'eloquenza  del 
foro  . Per  sopraffare  i compagni"  e per  abba- 
gliare con  un  ostentato  splendore  i magnati  t 
i piu  opulenti  litiganti,  gli  avvocati  ben  lon- 
tani dalla  Tulliana  facondia  correvano  in  trac- 
cia ..di  certa  attillata  ma  falsa  , brillante  ma 
leziosa  eloquenza  <;he  incanta*  la  moltitudine 

Pr^ 
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droclive  ad  innarcar  le  cìglia  ad  una  misterio- 
sa gonfiezza,  e rincresce  agli  uomini  di  buon 
senso  che  si  dilettano  della  venusta  schietta 
verità  studiata  sulla  bella  natura  ed  esposta 
con  nobile  maestosa  energia.  Lasciando  a par- 
te la  magniloquenza  di  Demostene  e di  Cice- 
rone in  una  età  manierata -,  valsero  loro  di 
modelli  , non  che  la  ricercata  eloquenza  de' 
Gorgia  e de'  sofisti  e declamanti  Latini  suc- 
ceduti ai  grandi1  oratori  del  tempo  della  re- 
pubblica, ma  le  orazioni  di  Luigi  Groto  (j). 
Prendeva  taluna  per  eloquenza  un  frasario  di 
termini  enfàtici  vuoti  di  senso  profferiti  cori 
intempestiva  gravità.  Tale  battevasi  i fianchi, 
gonfiava  la  bocca , spalancava  gli  occhi , vol- 
gevasi  ora  a'  giudici  ora  agli  ascoltatori  , e 
. vomitando  m un  profluvio  di  parole  una  co- 
pia di  sofismi  mal  tessuti  , in  quel  mimico 
atteggiamento  e in  quella  pampa  feracità  fa- 
- ceva  consistere  tutta  1"  arte  di  ben  parlàreU 

Alquante  formole  o riflessioni  filosofiche  o 

* - » 

i ■'  a " • ■ non 

i .* *•  ■ . — — - » — -T-- — 

(i)  Vedasi  11  li  agi  ori  amento  di  Francesco  d’  Andre» 

Nipoti  c.  i.» 
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non  ben  digerite  o tolte  in  prestanza  da  qual* 
che  altro  senza  sapergliene  grado  , e seminate 
sazievolmente  con  voce  chioccia  ad  ogni  in- 
contro e quando  meno  si  convenivano  , for- 
mavano 1'  orgoglio  di  tal  altro  che  si  teneva 
per  ragionatore  eloquente  al  pari  di  Platone . 
Francesco  Maria  Prato  con  una  affettata  ma- 
niera di  porgere  e coll1  accento  leccese  non 
mai  corretto  guastava  le  proprie  aringhe  ita-  k 
liane  e spagnuole  (i).  Egli  di  poi  fu  giudice 
di  Vicaria  e consigliere  nel  tóój  ; ma  Cark> 

II  lo  privò  della  carica  a ‘ cagione  di  Scipione 
Voliera  suo  servo  , il  quale  véndeva  i di  lai 
voti  (2J  . Si  distinse  Bartolommeo  di  Frahco 

nelle 

’ «II».  !*«■.»  l>»l  ■ 

^ * * 

(0  Egli  orò  nel  Collaterale  'in  presenza  del  vieterò 
duca  de  àtcos  due  volte  in  lingua  spagnuula  . In  una 

di  esse  a favore  de’  gesuiti  ebbe  per  contraddi rtore 
Francesco  d’ Andrea  , il  quale  ( secondoghé  egli  stesso 
afferma  ) allora  contava  ventidue  anni  di  età  , e vinse 
per  la  Congregazione  di  s.  Ivone  , benché  avesse  par- 
lato estemporaneamente  per  esser  mancato  l’avvocato  de- 
stinare» ad  aringare  . Vedi  il  cirato  capo  2 del  suo  Ragi- 
namento , e Giannone  Stor.  C/x».  iib.  XXXVUI  , c.  4 . 

(2)  Egli  non  £olo  perdé  la  carica  di  consigliere  per 
quell’  indegno  servo , ma  per  la  di  lui  mano  u n figlio 

uà- 
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nelle  cause  criminali  per  la  somma  perizia-  di 
fiutare  ogni  minuto  difetto  corso  nell1  ordine 
giudiziario  de1  processi ,*  ma  non  vi  congiun- 
se pari  dottrina  ed  arte  di  aringarè  . -Una 
fluidità  naturale  accompagnata  da  una  grazio- 
sa maniera  di  esporre  formava  il  merito  del 
; fiscale  di  Camera  Girolamo  di  Filippo  , ma 
per  avviso  di  Francesco  d' Andrea  mancavagli 
l' altro  piu  importante  d1  interessare  $ ed  il 
conte  di  Pen  tranda  solea  dir  di  lui  , mucha 
vina  y focus  ukas,  cioè  molti  pampini  e poca 
uva.  Dobbiamo  segregare  dalla  folla  dfegli  av- 
vocati ricchi  di  parole  se  non  di  eloquenza 
Diego  Moles  padre  del  regente  duca  di  Pare- 
te il  quale  con  grata  voce  ed  aspetto  insi- 
nuante spiegavasi  acconciamente  con  nobiltà 
proprietà  ed  eleganza  1 'e  quando  bisognava. , 
ancor  con  impeto1^  calore  (i)  . Pietro  Carar- 
\ - • « ..  > '•  f • -*  * vita 


"■'naturale  die  era  P unico  suo  erede  . Origlia  Stud.  di 

4 > - % 

Nap.  lib.  V.  Il  Toppi  parla  di  una  di  lui  opera  in 
lingua  spagnuola  . 

^ (1)  Ardeva  dove  bisognala  , dice  il  lodato  Frane»- 
«ct>  d’ Andrea,.  * 

t 'i  ' « 'v*-.  • . 
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vita  altro  famoso  avvocato  di  lui  emulo  il 
quale  lo  superava  di  dottrina  , punto  non  gli 
si  appressò  per  l’arte  del  dire. 

Ma  oltre  del  Moles  e del  soprallodato  Gio: 
Vincenzo  Macedonio  che  si  segnalò  tra’  mi- 
gliori , fiorirono  allora  , giusto  l’avviso  del- 
l' Andrea  giudice  troppo  competente,  tre  insi- 
gni avvocati  Antonio  Caracciolo,  Gio:  Camil- 
lo Cacace  e Ottavio  Vitagliano  . Colla  prodi- 
giosa abboi>danza  naturale,  onde  fu  detto  fiu- 
me di  eloquenza  , conciliavasi  il  Caracciolo 
benevolenza  e rispetto  .appunto  perche  non 
l’-esigeva  con  certa  mendace  superba  e •ristuc-, 
chevole  modestia  di  taluni,  ehe  con  dare  alla 
propria  eloquenza  l1  aggiunto  di  numerabili  prò-- 
curano  con  latente  insinuazione  di  rilevarla  » 
Caratterizzava  la  sua  maniera  copta  e la 
dolcezza , doti  negate  al.  Cacace , il  quale  con 
l’arte  s’ingegnò  di  supplire  all’ avarizia  della 
naturale  si  premeditava  tutta  l’aringa re  po- 
tè con  uguaglianza  gareggiar  col  Caracciolo 
cui  vinceva  di  raziocinio,  di  bella  letteratura 
e di  profondità  di  dottrina  , ed  ottenne  egli 
ancora  la  digqità  di  reggente  . Ebbe  il  Vita- 
gliano la  copia  ma  non  1»  dolcezza  del  Carac- 
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ciolo,  nè  possedè  tutta  la  dottrina  del  Caca» 
ce , e pur  meritò  onorevol  seggio  tra'  miglio- 
ri avvocati  di  quel  tempo,  e non  curando  li 
magistratura,  co’  tesori  guadagnati  coll’avvo- 

V » • i # « 

cazione  si  contentò  di  fondare  la  casa  de’  du- 
chi deirOratino  (1). 

Non  si  coltivava  con  minore  ostentazione 
e profitto  l'avvogheria  in  Sicilia  . Pari  copia 
di  avvocati,  pari  ricchezza  e favore,  non  dis— 
mali  difetti  nell'  arte  del  dire  , ed  in  mezzo, 
a una  getlerale  mediocrità  uguali  eccezioni  di 
alquanti  talenti  sublimi  e prestanti.  Si  distin- 
se per  l'eloquenza  e per  la  dottrina  nel  di- 
fendere A privilegi!  de'  Messinesi  il  celebrò 
Glaricio  professore  di  dritto  nell'»  ni  versi  tà  di 
Messina  \<  Pietro  di  Amico  di  Catania  presi- 
dente del  Concistoro  morto  nel  1645  d’anni 
settantanove  è fama  che  splendesse  non  me-, 
no  per  la  giustizia  che  per  l'eloquenza,  ben- 
ché alcuni  volumi  di  sue  Allegazioni  sieno  ri- 
masti inediti  V Egli  dal  viceré  Ferrante  Afàn 

de  Ribera  fu  destinato  a riordinare  le  pram- 

• . 

* • v ■••••  • ma- 
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fr)  Francesco  d’Amirda  nel  bieco  citato. 
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«iatiche  di  quel  regno,  e a pubblicarle  coll1  au- 
mento di  quelle  che  dal  duca  di  Terranova 
in  poi  si  promulgarono  da’  viceré  posterio- 
ri (1)  . Ebbe  egli  per  soci i a questo  lavoro 
due  altri  avvocati  e giureconsulti  esimii  Roc- 
co Potenzano  di  Palermo  e Cataldo  Fimia  di 
Catania  . Io  non  mi  tratterrò  nè  sugli  avvo- 
cati Giuseppe  della  Montagna  e Pietro  Mila- 
no ingegni  torbidi , i quali  seguirono  il  mal- 
vagio capopopolo  Alessi  ed  il  conciariota  Fran- 
cesco Daniele  nel  tumulto  di  Palermo,  nè  su! 
mal  consigliato  letterato  Francesco  Barone  che 
macchiò  i suoi  talenti  servendo  ad  Àlessi  di 
segretario'.  Lascerò  ancora  la  mal  collocata 
eloquenza  di  Francesco  Miroldo  e Giuseppe 


Do-  - 


(i)  La  celebre  col  lezione 'fattane  per  ordine  del  no- 
niato duca  nel  XVI  secolo  si  coAirrìise  ài  famoso  giu*»' 
reconsulto  Raimondo  Ramonderta  precidente  morto  nel 
1585  j il  quitte  ebbe  la  (gloria  di  condurre  * capo  1’, ar- 
dua impresa  di  raccorre  le  prammatiche  sparse  in  pi$i 
di  6~o  volumi . Di  lui  vedi  /’  Histor.  Chronol.  de’  vi- 
cerè  della  Sicilia  di  Vincenzo  Auria,  e Rocco  Pirro  /* 
Not.  Eccl.  Catari,  ed  altri  presso  il  Mongltpie  Bibl, 
Sic.  tom.  Il . ; . 


(«0) 

Dominici  avvocati  principali  , i quali  spiega- 
rono in  quelle  rivoluzioni  la  loro  sediziosa 
facondia  simile  a quella  de’  Gracchi  fatta  per 
commuovere  il  cuore  ed  illudere  la  mente . 
Compiangerò  soltanto  i rari  talenti  di  Anto- 
nino del  Giudice  giurista  ed  avvocato  eccel- 
lente e torbido  cittadino  , il  quale  sedata  la 
prima  del  Miraldo  e del  Dominici , in  cui  eb- 
be gran  parte  , ordì  una  nuova  pericolosa  con- 
giura , tirando  a se  il  non  meno  famoso  av- 
vocato Giuseppe  del  Pesce  e molti  della  pri- 
maria nobiltà  Siciliana  , e dando  speranza  a 
don  Giuseppe  Branciforte  conte  del  Mazzarino 
di  coronarsi  re  di  Sicilia  . Scoperta  la  congiu- 
ra ed  arrestato  con  gli  altri  complici  Antoni- 
no che  gli  avea  indotti  a cospirare , dettò  in 
lor  difesa  una  orazione  così  dotta  cd  eloquen- 
te che  dal  consultore  del  viceré  Antonina 
RonchigUo  venne  onorato  col  titolo  di  Tullio 
Siciliano  (i).~ 

Desiderandosi  in  quasi  tutti  gli  scrittori  for 

• - , * ren- 
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(i)  Caruso  Memori*  dell*  Sic  ili*  par.  HI.  tea». 

IL  1.  V.  • 
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rensi  anteriori  a F rancesco  d'  Andrea  1’  erudi- 
zione e la  vera  sapienza  legale  che  da  gran 
tempo  nelle  opere  degli  oltramontani  riluce- 
va, noi  non  ci  occuperemo  a tessere  digiuni 
cataloghi  di  consulenti  e di  collettori  di  deci-  * 

sioni.  Qualche  diligente  bibliografo  intento  a 
tutto  raccogliere  e a nulla  omettere  di  gran- 
de , di  mediocre  e di  cattivo  , supplirà  alla 
volontaria  nostra  omissione  , empiendo  i suoi 
fogli  di  tanti  nomi  dimenticati  e di  date  e 
discussioni  inutili  al  nostro  argomento . A noi 
basterà  fermarci  in  alcuni  pochi,  i quali  die- 
dero di  molti  passi  oltre  la  schiera  volgare  e 
spianarono  il  sentiero  all'  Andrea  ed  al  Gravina. 

Carlo  Tappia  di  Lanciano  nell’  Abruzzo  fi- 
/ gliuolo  del  presidente  di  Camera  Egidio  , 
consigliere  in  Napoli  nel  1597  , regente  in 
Madrid  nel  supremo  Consiglio  d’ Italia  , e nel 
1625  tornato  in  Napoli  regente  di  Cancelle- 
ria , morì  nel  gennajo  del  164.6  decano  del 
Collaterale  (1),  lasciandoci  un  volume  di  de- 
Tom.V  f ci- 

1 . 

. . " ■ ■ ■ 

(1)  Se  non  b fallo  del  copista  , errò  P Andrea  nel 
c.  6 dicendolo  niorro  nel  principio  del  1643 . 
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eisioni  e diversi  opuscoli  registrati  dal  Toppi 
nell' opera  de'  tribunali.  Il  più  nobile  ed  uti- 
le lavoro  ch'egli  intraprese,  fu  una  compila- 
zione di  tutte  le  patrie  leggi  che  erano  a 
suoi  dì  cresciute  a dismisura  . Per  farne  un 
corpo  si  prefìsse  un  ordine  nuovo,  e ad  imi- 
tazione di  Giustiniano  tutte  le  ridusse  sotto 
i titoli  corrispondenti  riferì  le  osservazioni 
fatte  su  di  esse  da’  giureconsulti  accoppiando- 
vi le  proprie,  separò  le  costituzioni  giù  disu- 
sate da  quelle  che  si  mantenevano  in  vigore* 
e si  studiò  di  conciliare  quelle  che  parevano 
contraddittorie  . Egli  chiamò  tal  compilazione 
Codice  Filippino  per  averla  dedicata  a Filippo 
III  suo  sovrano.  Osserva  il  Giannone  che  in 
ciò  si  rassomigliò  al  codice  del  celebre  Anto- 
nio Fabro  , il  quale  dedicando  il  suo  lavoro 
al  duca  Emmanuele  di  Savoja  aveagli  pur  de- 
stinato il  titolo  di  Codice  Emmanuele . Ma  nè 
l’uno  nè  l’altro  conservò  questi  nomi*  perchè 
non  essendo  stati  composti  d' ordine  di  que 
sovrani  , come  privati  lavori  l' uno  portò  il 
nome  dell’autore  e si  chiamò  Fabriano  t e l'al- 
tro acquistò  il  titolo  di  Dritto  del  Regno  qual 
era  in  fatti . Per  gravità , per  eleganza  e peg 
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ingegno  si  preferirà  sempre  l’opera  del  Fabro; 

• ma  come  più  utile  alla  posterità  e più  con- 
veniente ad  un  privato,  e come  impresa  non 
mai  più  tentata,  l’opera  del  Tappia  si  dovrà 
!<■  rammentare  con  onore  nella  storia  della  giu- 
risprudenza del  secolo  XVII  . Comprende  set- 
te libri , de’  quali  il  primo  dedicato  a Filip- 
po 111  nel  1598  primo  anno  del  di  lui  regno 
si  pubblicò  nel  1605  unito  al  secondo:  il  ter- 
zo ed  il  quarto  uscì  nel  ido8  : il  quinto  com- 
posto in  Madrid  non  prima  del  1633  vide  la 
luce  delle  stampe  r s’impresse  il  sesto  nel 
1626  ; ed  il  settimo  , benché  terminato  in 
Madrid  nel  itfig  , si  stampò  in  Napoli  nel 
\60fi  penultimo  anno  della  di  lui  vita  (1) . 

Non  meno  utile  ed  importante  lavoro  per 
questo  regno  fu  quello  di  un  altro  celebre 
magistrato  nastro  sulle  prammatiche  , Molte 
se  n’ erano  inserite' verso  la  fine  del  XVI  nel- 
le reimpressioni  delle  costituzioni  e de’  capi- 
toli del  regno;  e pure  non  poche  ne  andava- 
no disperse  . Scipione  Rovito  nato  in  Torto- 

f a . rei- 
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I'  (1)  Toppi  Ong.  Trit.  par.  II,  lib.  IV , c.  I . 
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re  Ila  picciola  terra  della  Basilicata  (i)  , fatto 
consigliere  sin  dal  itfia  , indi  presidente  di 
Camera  , e finalmente  nel  i6$o  regente  di 
Cancelleria  (a), ancor  prima  che  Pietro  d" Ami- 
co co1  suoi  colleghi  raccogliesse  e riordinasse 
le  prammatiche  di  Sicilia  , accorse  al  bisogno 
che  le  nostre  aveano  di  una  nuova  compiuta 
compilazione  . Egli  vi  comprese  tutte  quelle 
'che  si  erano  promulgate  insi  no  a lui  , le  di- 
spose con  nuovo  ordine  , collocando  i titoli 
secondo  l'alfabeto,  raccolse  V esposizioni  fatte- 
• vi  da’  passati  giureconsulti  , e le  commentò 
egli  stesso  . Si  hanno  ancor  di  lui  i Consigli 
e le  Decisioni  impresse  nel  1633  . La  di  lui 
morte  segui  nel  giugno  del  1638,  dopo  ave- 
re con  lode  ma  con  somma  severità  esercita- 
ta la  magistratura  (3)  . 

Pre- 


fi' IV e egli  stesso  il  nome  della  sua  patria  nella  pri- 
ma impresone  de’suoi  commentari ì , benché  nel -a  secon- 
da volle  dirsi  napoletano  . Ciò  accenna  I’  Andrea  nel 
citalo  Ragion  c.  4. 

(2)  Toppi  nell’opera  citata. 

(^)  Pietro  Lasena  che  fu  suo  amico  , attestai*» 
( dice  il  Grannone  colle  parole  dell’ Andrea  ) al  fama ■ 
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Pregiasi  meritamente  questa  città  di  aver 
prodotto  il  valoroso  giureconsulto  Jacopo  An- 
tonio Marta.  Sin  dal  15P9  era  egli  stato  pro- 
fessore di  legge  nella  Sapienza  di  Roma , in- 
di avea  insegnato  in  diverse  altre  università 
italiane  ed  anche  in  Avignone  , sempre  con 
singolare  applauso  e con  fama  di  giurista  in- 
signe. Che  avesse  letto  ancora  in  Pisa,  si  ri- 
cava dalla  prefazione  che  appose  a-1  suoi  con- 
sigli, e dalle  sue  decisioni  . Ma  dal  idn  al 
idi  7 spiegò  il  dritto  canonico  nello  Studio 
di  Padova,  ove  continuò  costantemente  a di- 
morare leggendo  in  seguito  il  dritto  civile 
sino  all'anno  1623  ultimo  delia  sua  vita  che 
durò  sessantacinque  anni  . Prima  di  questa 
lunga  sua  dimora  in  Padova  avea  egli  insegna- 
to in  più  di  un  luogo,  perchè  per  la  sua  ri- 
nomanza veniva  da  molte  cospicue  città  de- 
, siderato  ed  invitato  nè  il  cambiar  catte- 

f 3 dre 

• - A ■ • • ~ v 

■ ■ ■■  —■■■■■  r — ■ ■ ■— 

so  Camillo  Pellegrino  , da  chi  l'  intese  Francesco  d'  An- 
drea , che  nella  morale  affettava  esser  seguace  della 
dottrina  degli  Stoici . Stor.  Civ.  lib.  XXXVIII,  c.  4. 
(t)  Nel  1621  mentre  pure  da  ben  dieci  anni  inse- 

gna- 
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drc  per  compiacerle  deesi  attribuire  a capric- 
cio ed  incostanza  , essendo  stati  soliti  i più 
celebri  professori  che  il  precedettero  di  fare 
altrettanto  senza  timore  di  esserne  rimprov- 
verati  , siccome  è manifesto  dalle  storie  di 
tante  università  risalendo  sino  a’  tempi  d'Ir- 
nerio  . Fu  , è vero,  una  specie  di  singolarità 
io  Iti  il  pregiarsi  del  titolo  di  dottore , e sde- 
gnare nel  tempo  stesso  di  laurearsi  j ma  per 
sì  picciola  cosa  non  parmi  che  si,  potesse  a 
ragione  caratterizzare  d’indole  strana  . E che 
altro  volle  egli  con  ciò  dinotare,  se  non  che 
a suo  avviso  la  sola  dottrina  costituisce  il 
dottore  > e non  già  la  mercati  pergamena  del 
privilegio?  Delle  di  lui  opere  possono  veder- 
si le  Addizioni  del  Nicodemo  alla  Biblioteca 

• * * i 

Napolitani  . La  più  applaudita  fu  quella  de 
' C lausuhs  ì la  menrovata  Su/nma  totius  successiti 
nis  legalis  ebbe  diverse  edizioni  j quella  de 
- J uriidictione  inter  judicetn  ecclesiasticum  et  sai 
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gnava  in  Padova  , vennegli  da  Milano  l’invito  onore- 
vole di  andare  ad  occupar  la  cattedra  primaria  vesperti- 
na di  dritto  civile  in  Pavia . L’  attesta  egli  stesso  nella 


parte  III  della  Somma  deila  successione  legale  . 
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cularem  s'impresse  nel  idid;  la  compilazione 
Totius  Juris  controversi  in  sei  tomi  vide  la  lu- 
ce  dopo  quattro  anni  . Da  esse  é dalle  sue 
Ripetizioni  , Dispute  ne  circoli  Pisani  e da' 

4 • 

Consìgli  si'  ricava  che  pochi  a’  suoi  di  nel  ri- 
manente deir  Italia  pareggiarono  il  sapere  di 
questo  Napolitano  Dottore  che  non  curò  di 
laurearsi»  * ' -* ''-v 

Giovanni  Francesco  Sanfelìce  del  sedile  di 
Montagna  decorato  della  dignità  di  regente 
nel  1Ò40  si  segnalò  non  meno  per  la  giusti* 
zia  imparzialmente  amministrata;  benché  con 
severità  estrema  t che  per  la  dottrina  sparsa 
nelle  sue  decisioni  e nella  Pratica  Giudiziaria 
impressa  nel  1647  (1)  . Ettore  Capecelatro 
del  sedile  di  Capuana  consigliere  nel  1631  , 
e poi  tornato  da  Spagna  regente  e marchese 
del  Torello  , morto  in  Foggia  nel  1654,  la- 
sciò un  volume  di  de.ìsioni  e due  di  consulta - 
zioni  che  tuttavia  svolgonsi  da'  forensi  con 
gran  vantaggio  (a}. Fabio  Capece  Galeota  pur 

f 4 del  T 
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(0  Toppi  Orìg.  Tribù»,  torti.  II,  Iib.  IV,  c.  I. 

(a)  Lo  stesso  nei  luoco  citato.  ■ 
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del  sedile  di  Capuana , consigliere  , presidente 
di  Camera  y e poi  al  ritorno  che  fece  da  Spa- 
gna col  titolo  di  duca  della  Regina  per  breve 
tempo  regente  arricchì  la  biblioteca  legale  di 
un  dottissimo  Responso  pel  duca  di  Gravina 
sopra  la  successione  del  principato  di  Bisigna- 
no  y del  trattato  della  V letata  Alienazione  o 
permuta  degli  Officii , e delle  Regalie  senza  au- 
torità del  Principe  , di  due  volumi  di  Contro- 
versie pubblicati  nel  163 <5,  de1  Responsi  Fisca- 
li impressi  nell1  anno  della  sua  morte  seguita 
in  Foggia  nel  id45  , e delle  Adizioni  ai 
• Consigli  di  Camillo  Medici  , di  cui  avea  spo- 
sata l1  erede  , i quali  accompagnati  anche  dal- 
la di  lui  vita  diede  alle  stampe  nel  163 3,  in- 
dirizzando tutta  r opera  al  gran  duca  di  To- 
scana Ferdinando  II  Medici  (i).  y 

Questi  valorosi  giureconsulti  per  prosapia 
e per  dottrina  sing<  larmente  distinti  non  fu- 
rono i soli  nobili  di  questi  paesi  che  esercita- 
rono con  gloria  l1  a v vocazione  e la  magistra- 
tura . E ciò  è ben  manifesto  a chi  un  solo 

* istan- 

•*—  » 

— — 


(1)  Toppi  nei  luogo  citato. 


istante. voglia  sovvenirsi  de'  Macedonii  , de* 
Gennaro  , de'  Muscettola , de’  Caraccioli , de' 
Cap3ni  , de'  Severini , de’  Petra , de’  Costan- 
zi  , de1  Gaeta  , de'  Marchesi , de’  Branda , 
degli  Aquini  e di  altri  molti  cavalieri  che  in- 
dossarono la  toga  e lasciarono  chiari  monu- 
menti della  loro  dottrina  ne’  libri  che  se  ne 
pubblicarono.  Or  come  asseriva  coll’  usata  sua 
franchezza  il  sig.  de  Voltaire  esser  la  Fran- 
cia quasi  l’unico  paese  dell’Europa  , in  cui 
l’antica  nobiltà  sovente  si  è appigliata  al  par- 
tito della  magistratura  (a)?  Napoli  è pure  un 
paese  dell’Europa  , e noi  possiamo  avanzare 
senza  pericolo  di  essere  smentiti  che  questo 
paese  ave  a scorta  tutta  la  grandezza  che  accom- 
pagna questa  professione  onorata  , ancor  quando 
trovavasi  nel  pieno  vigore  il  governo  feudale, 
vale  a dire  più  secoli  innanzi  che  la  Francia 
»i  avvisasse  di  emettere  da  quella  gotica  éton - 
nante  barbarie  che  vi  riconosceva  il  celebre 
Fènèlon . 


(*)  La  Trance  est  presque  l*  unique  pays  eie  /’  Euro- 
pe i °**  iy  ancienne  noblesse  aie  prie  souvent  le  parti  de 
la  robe . Nel  Saggio  sulla  Storia  Generale  c.  zi  . 
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Potremmo  arricchire  ed  ornar  questo  capo 
con  molti  altri  cattedratici , magistrati  ed  ora- 
tori di  gran  nome  , le  cui  opere  legali  piene 
di  dottrina  vivono  ancora  . I due  Marciani 
Marcello  seniore  e Gio:  Francesco  dotti  e pro- 
fondi giureconsulti  napoletani  ; Francesco  Mer- 
lino di  Sulmona;  Filippo  Pasquale  cosentino, 
Scipione  Teodoro  sorrentino,  consiglieri  ; Agnel-  . 
lo  di  Amato  napoletano  presidente  di  Carne- 
ra  ; Donato  Antonio  de  Marinis  di  Giugnano 
in  Principato  citra  morto  regente  di  Collate- 
rale, tutti,  appresterebbero  non  infeconda  ma- 
teria al  nostro  argomento  . Ma  contentiamoci 
di  chiudere  questo  periodo  con  alquanti  altri 
valorosi  giuristi  che  ci  avvicinano  all’ Andrea. 

Giannandrea  di  Paolo  discepolo  nella  giuris- 
prudenza di  Alessandro  Turanrrino  , pieno  dr 
erudizione  e di  soda  dottrina  , ottenne  nell’ 
università  di  Napoli  la  prima  cattedra  vesper- 
tina del  dritto  civile  , e morì  prima  del  fu- 
nesto contagio  che  desolò  Napoli  ..  Vinse  il 
proprio  maestro  nell’arte  allora  quasi  ignota 
d’interpretar  le  leggi  co’  giusti  principii  ; ed 
avrebbe /dalla  cattedra  che  con  tanta  gloria 
occupava  tutta  su’  contemporanei  diffusa  la  lu- 
ce 
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ce  della  vera  legai  sapienza  se  men  densa 
nebbia  non  gli  avesse  circondati.  L’epoca  del- 
la rivoluzione  non  ancor  matura  era  riserbata 
al  suo  gran  discepolo  Francesco  d1  Andrea  , di 
cui  tosto  parleremmo  , se  non  ci  paresse  in- 
gratitudine il  tralasciar  di  mentovare  col  dovu- 
to onore  pochi  altri  valorosi  cattedratici,  Giu- 
lio Capone  famoso  giurista  napoletano  esercitò 
la  cattedra  primaria  vespertina  di  legge  civile 
succedendo  ad  Emmanuele  Roderigo  Navarra. 
Il  Capone  1’  ottenne  da  prima  per  biglietto  del 
viceré  nel  itfdi  , ma  prevenendo  T arrivo  da 
Spagna  di  Gregorio  Gallo  cattedratico  di  Sa- 
lamanca destinato  a leggere  nella  medesima 
cattedra  , se  ne  congedò  volontariamente  . E 
poiché  si  conchiuse  di  conferirsi  per  concor- 
so, il  Capone  nel  1 667  1’  ottenne  a pieni  vo- 
ti e lesse  in  essa  sino  al  1673  anno  della  di 
lui  morte  , ed  il  cattedratico  di  Salamanca 
creato  consigliere  occupò  quella  de1  feudi  (1). 

Giu- 

v ' ' ’j  - 1 * 

(1)  Rendiamo  al  nostro  solito  giustizia  anco  a’  dot- 
ti stranièri  che  fiorirono  fra  noi , proseguendo  a smen- 
tire ad  ogni  passo  i moderni  apologisti  antitaliani  cian- 
ciatori . Accenniamo  ancor  noi  dopo  ii  Giannone  e 
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Giulio  morendo  lasciò  una  libreria  valutata 
aoooo  scudi,  ed  egli  stesso  avea  date  alla  lu- 
cè molte  opere  assai  pregiate,  cioè  un  tratta- 
to de  Dote , un  contentano  sulle  istituzioni  ca- 
noniche , un  trattato  de  Pactìs  et  stipulatìonibus » 
cinque  tomi  di  disputaziorìi  forensi  , un  tomo 
di  controversie,  un(  Corso  legale  vespertino  in 
altri  cinque  volumi  (i).  Occuparono  con  glo- 
ria la  prima  cattedra  de’ canoni  l’un  dopo  P 
altro  Giuseppe  Cavalieri  napoletano  vescovo  di 
Monopoli  indi  di  Bitonto,  Giuseppe  PulcarelH 
che  succedette  al  Cavalieri  e morì  nel 
e Biagio  Cusano  che  passato  il  Pulcarelli  alla 
cattedra  del  Capone  nel  1673  , ottenne  la  pri- 
maria matutina  de'  canoni  , e nell'  andare  a 
leggere  nel  1683  morì  di  apoplesia  (2).  Pas- 
• siamo  all1  Andrea . * • 


Per 


T Origlia  che  all’eruditissimo  nostro  Gio:  Andrea  di 

- ♦ 

Paolo  succedette  il  lusitano  Ferdinando  Arias  de  Mesa 
dottissimo  giureconsulto  che  nel  *6$8  fu  creato  consi- 
gliere ed  era  già  staro  come  il  Gallo  cattedratico  in  Sa- 
lamanca  leggendo  il  diritto  pontificio . 

(1) i  Toppi  Bihl.  Nap. 

(2)  11  citato  Toppi  che  novera  moke  di  Fui  opere 

di 
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Per  quante  vie  corse  all’ immortalità  Y in- 
comparabile Francesco  d’  Andrea  ! Orator  som- 
mo , insigne  giureconsulto,  degno  magistrato, 
scrittore  erudito  e sobrio,  vero  cittadino  pie- 
no il  petto  di  nobile  inestinguibile  patriotis- 
mo  disinteressato  , si  fe  grande  in  molte  gui- 
se , ma  non  mai  incorse  nella  taccia  di  pre- 
valersi ad  acquistar  nome  del  vergognoso  mez,- 
zo  d’  involare  a’  candidi  amici  il  frutto  delle 
loro  meditazioni  (t)  . Generoso  non  men  che 
sincero  già  adulto  nel  gusto  e nella  scienza 
porse  a molti  la  mano  per  bette  avviarli  , e 
non  si  dimenticò  di  mostrarsi  grato  a chi  pri- 
ma il  rischiarò , lasciando  in  un  opuscolo  ine- 
dito dettato  senza  belletto  per  istruzione  della 
sua  famiglia  , un  monumento  onorato  degli  ob- 
blighi contratti  or  coir  erudito  suo  maestro  di 

giu- 

di bella  letteratura  , addita  atiihe  il  di  lui  trattato  de 
Uvictionibus  , al  suo  dire , sudore  di  molti  anni  e di 
grande  erudizione.  ■ -Ut 

(x)  Trovasi  a questo  passo  nella  prima  edizione  na- 
poletana nel  V volume  di  quest’  opera  del  1786  una 
escursione  contro  i plagiari!  che  il  tempo  esigette.  Oggi 
la  supprimo  perchè  fuor  di  tempo.  Chi  ama  di  legger- 
la la  troverà  alla  pag.  69 .  *  * & 

• ^ 
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giurisprudenza  Giannandrea  di  Paolo  \ or  col 
venerando  vecchio  Ottavio  di  Felice  dottissi- 
mo grecista , or  con  Camillo  Colonna  che  gli 
svelò  le  grazie  delle  muse  e le  venustà  petrar- 
chesche limpida  fonte  di  bella  eloquenza  , or 
con  Tommaso  Cornelio  onde  apprese  a ravvi-  . 
sare  la  vanità  de1  vocaboli  del  peripato  (i}. 
Questo  spirito  di  generosità  e di  candidezza 
( il  quale  sembra  dell’  intutto  estinto  in  que’ 
paesi  dove  alP  essere  è succeduto  il  parere  ) 
lo  scorgeva  a giovare  a tutti  e a non  offen- 
der veruno  , e gli  cattò  quella  universal  be- 
nevolenza e dentro  e fuori  della  patria  , per 
-la  quale  risòosse  da  ogni  banda  grandi  veraci 
e non  mendicati  elogii  da  Italiani  , Francesi  , 
Inglesi  e Spagnuoli  (o)  . Nè  la  grata  posteri- 
~ v **  -r  ' \ • tì  ■! 

(l)  Vedasi  il  SUO  Ragionamento  a Nipoti  nel  C.  ip • 
(z)  Egli  stesso  così  modestamente  l’accenna  nel  c.  z 
del  citato  Ragionamento  : Tal  vi  è stato  a'  dì  nostri 
che  ha  meritato  il  titolo  di  Cicerone  Napjlitano  .... 
e rammenta  in  tal  proposto  il  consigliere  Ciavari  spa- 
gr.uolo  , il  Redi  fiorentino  nel  suo  Ditirambo  , 1'  au- 
tore del  Tasso  Napoletano  , il  p.  Mabillon  francese  , il 
Burnet  inglese , i quali  nelle  relazioni  de ’ loro  viaggi  , 
ed  altri , ne  fanno  amplissima  testimonianza  • 
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th  si  è mai  stancata  di  ripetere  chVegli  intro- 
dusse nel  nostro  foro  l’ erudizione  e 1 vera 
maniera  d’ interpretar  le  leggi  per  principii 
sulle  tracce  de  Cujacii  e de' Duareni , e di  ben, 
distinguere  traile  opinioni  de'  dottori  le  vere 
dalle  false  : che  promosse  con  ardore  il  nuovo 
metodo  di  filosofare  con  libertà:  che  nell’ uni- 
versità napoletana  procurò  che  si  rimettesse 
la  cattedra  delle  matematiche.  : che  accreditò 
sempre  più  quella  della  rettorica  retta  con 
gloria  insieme  con  quella  delle  istituzioni  ci- 
vili dall1  erudito  Giambattista  Cacace  , com- 
mettendogli T istruzione  del  suo  fratello  Gen- 
naro : che  protesse  , difese , onorò  i migliori 
ingegni  di  quel  tempo  (i), 

- Omet- 

* W A * s •>'*  . ^ 

-' ■ ■ 11  11  - - , ■ — 

( i)  Che  1’  Andrea  avesse  fatta  rimettere  la  cattedra 
delle  matematiche  nel  nostro  Studio  , ben  si  legge  nel 
suo  Ragionamento.  nel  c 37.  Che  il  Cacace  lesse  rettori- 
ca  e gl’  istituti  legali , è pur  certo  da  ciò  che  asserì  il 
Giannone  , cioè  che  dopo  del  Cacace  si  posero  in  piedi 
le. due  cattedre  indicate  (.si  veda  il  libro  XXXVIII 
c.  4 ) . Ciò  dee  inrendersi\che  tornarono  dopo  del  Ca- 
cace a rimettersi  queste  due  cattedre  che  forse  nelle 
popolari  rivoluzioni  erano  limaste  sospese  . Del  resto 
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Omettere  non  vuoisi1  nel  parlar  di  lui  che 
niuno  incominciò  più  male  gli  studii  e niuno 
sì  a tempo  si  ravvide  e con  più  coraggio  en- 
trò nel  buon  sentiero  e con  maggior  gloria 
• pervenne  alla  meta . Nacque  in  Ravello  della' 
Costa  d’ Amalfi  a’ 24  di  febbrajo  del  1625  dal 
matrimonio  di  Diego  d’ Andrea  con  Lucrezia 
Coppola  , la  cui  famiglia  vuoisi  che  godesse 
parimente  in  Napoli  nel  sedile  di  Montagna  . 
Il  padre  che  venne  nella  capitale  ad  esercitar. 
Tavvocazione  vi  chiamò  ancor  lui  giunto  che 
fu  all’  o.'tavo  anno  dell’età  sua  , destinandolo 
di  buon’  ora  alla  ricca  .miniera  del  Forò . Un 
k ingegno  pronto , una  immaginazione  grande  e 
vivace  , una  memoria  prodigiosa  , rendevano 
Francesco  nella  puerizia  ancora  oggetto  di  me- 
raviglia. La  natura  avea  fatto  tutto  per  lui, 

il 

•in  da  tempi  remoti  erano  esse  state  rette  da  due  prò* 
fessoti  distinti  . Pietro  Ferrame  di  Castro  conte  di  Le  ■ 
ino*  nella  prammatica  degli  Studii  dotò  U cattedra  di 
tettonica  con  soldo  distinto;  e da  lui  e da’ suoi  succes. 
«ori  e segnatamente  dal  duca  di  sAlcalà  si  prescrisse  che 
gli  scolari  non  potessero  passare  ad  altre  facoltà  senza 
essere  prima  esaminati  dal  lettore  di  rettorica  . Ed  in- 
fatti dopo  del  Cacace  tornarono  le  due  cattedre  a ceg. 
farti -da  due  professori  distinti  . , 
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i!  consìglio  domestico  tutto  tentò  per  gna- 
starlo,*  ma  il  caso  venne  in  soccorso  della na-, 
tura  , e corresse  gli  errori  del  consiglio.  Sen- 
za preparar  la  mente  nè  colle  greche  elative 
lettere  per  apprendere  a pensare  e a pattar 
bene  y nè  con  gl’  indirizzi  indispensabili  di  lo- 
gica e di  critica  , di  geometria  e di  aritme- 
tica per  ragionar  dritto  si  volle  che  in  eth. 
di  dodici  anni  imprendesse  il  corso  legale  (1). 
Per  compimento  di^sventura  il  padre  seguen- 
do l1  usanza  di  chi  allora  si  applicava  al  foro, 
avea  studiate  le  istituzioni  civili  e canoniche 
sotto  di  un  pubblico  cattedratico  calabrese  no- 
minato Gio:  Domenico  Coscia  goffo  e incolto 
e ignorante  in  tutt’ altro  che  non  era  dòttri- 
na  forense j e Francesco  anche  a tal  precetto- 
re era  destinato  . Dà  picciole  impercettibili 
cagioni  derivano  tal  volta  di  grandi  evenimen- 
ti . Senza  la  distanza  dell’'  abitazione  del  Co- 

• T ^ ( • y 

Tom.V  g scia 

— —’■■■■  . ; —j ■ ' — ■ - 

(t)  Fattomi  appena  finire  la  gramatica  e malainen, 
te,.,  mi  mandò  appena- finito  l*  undecimo  anno' , nudo 
di  ogni  disciplina  e senza  cognizione  di  lettere  umane, 
allo  studio  della  legge  . D’  Andrea  nel  Ragionarne  no 
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scia  da  quella  dell' Andrea  , egli  avrebbe  da 
lui  appresa  rozzamente  la  legge  , e sarebbesì 
per  uto  in  mezzo  ^lla  plebe  immensa  de1  fo- 
rensi . Giannandrea  di  Paolo  dimorava  molto 
più  a lui  vicino  , e fu  preferito  ; ciò  decìse 
della  sorte  del  Pericle  Napoletano*  Di  tutti  i 
contemporanei  soltanto  questo  lodato  professo- 
re avea  saputo  all’ arte  di  derivare  da  veri 
fonti  T interpretazione  delle  leggi  accoppiar 
T eloquenza  e l’eleganza  greca  e latina.  Fran- 
cesco apprendeva  da  lui  drittamente  la  scien- 
za legale,  e ne’ di  lui  discorsi  famigliaci  giva 
accorgendosi  della  coltura  che  gli  mancava  , e 
del  modo  di  acquistarne.  Il  Felice  ed  il  Co- 
lonna  anzi  nominati  compierono  1 opera , in- 
spirandogli l’amore  delle  umane  lettere  e del- 
la storia  congiunta  alla  dottrini  de’  tempi  e 
de’ luoghi,  e additandogli  il  bisogno  che  si  ha 
della  critica  e della  filosofia  razionale  e mo- 
rale. Il  genio  fe  tutto  il  resto  . Lesse  e com- 
prese le  originali  ricchezze  della  lingua  dei 
Lazio  ; scorse  benché  tradotti  i classici  scrit- 
tori greci  ; e si  compiacque  assai  dell’  Iliade 
e dell’  Odissea . Trasse  da  tali  fonti  salutari 
lume  sapienza  ordine  erudizione  facondia  , e 

coti 
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con  tali  mezzi  diede  forma  ed  eleganza  al  sa» 
per  legale  onde  erasi  jndigestamente  innanzi 
tempo  cominciato  a fornire  . 

Il  caso  che  avea  provveduto  alla  sua  istru- 
zione,  provvide  eziandio  alla  sua  gloria  e for- 
tuna. Per  vincere  la  diffidenza  di  se  stesso 
contratta  dalla  primiera  incolta  educazione,  si 
provò  in  una  solennità  che  suol  celebrarsi  nel- 
la congregazione  degli  avvocati  di  s.  Ivone  a 
comporre  e recitare  giusta  T usanza  una  orazio- 
ne in  lode  dell'  istituto , la  quale  riusci  di  tal 
vaghezza  e di  tanta  copia  di  scelta  e bendis- 
posta erudizione  ricolma  , che  si  accolse  con 
meraviglia  e diletto  singolare  da  quanti  v"  in- 
tervennero , Qualche  letnpa  appresso  (i)  si  tra t- 
•tò  in  Collaterale  alla  presenza  del  duca  d' Ar- 
cos  viceré  la  causa  che  avea  la  stessa  congre- 
gazione co’’  gesuiti,  i quali  pretendevano  fon- 
darne una  simile  nella  loro  casa  professa  , Ma 
nél  giorno  destinato  a parlarsi , per  non  so  qua- 
le occorrenza  mancò  T avvocato  che  dovea  a- 
ringare  in  prò  della  congregazione  , nè  vi  fu 
i-‘  g 2 tra 
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tra  gli  altri  avvocati  Hi  essa  che  ivi  trovaron- 
si  per  altri  affari  , chi  ardisse  -senza  essei  \ jsi 
«accinto  opporsi  al  pomposo  discorso  faito  fa 
lingua  spagnunla  dal  consigliere  Prato  allora 
avvocato  de’’ gesuiti  . Francesco  solo  , il  qua- 
le'" nel  tessere  l1 2  accennata  orazione  erasi  ap- 
pieno istruito  dèli' origine  e de1  privilegii  dell’ 
istituto  , e per  buona  sorte  uvea  anche  scritto 
nella  cauta  che  si  agitava  (i)  , tuttoché  non 
oltrepassasse  P anno  ventesimo  dell1  età  sua, 
trasportato  da  quel  generoso  entusiasmo  che 
il  ciel  benigno  'comparte  di  tempo  in  tempo 
a pochi  eletti  spiriti,  entrò  tutto  ardore  nel- 
la lizza  ed  aringò  all1  improvviso  con  tal  vi- 
vacità , forza , energia  , solidità  , erudizione 
ed  eloqpenza  , ribattendo  parte  per  parte  il 
discorso  del  Prato,  che  riportò  compiuta  vit- 
toria (2)  , e corse  sull1  incominciare  un  gran 
tratto  dplla  strada  che  lo  scorgeva  alla  cele- 
bri- ' 


(1)  Nel  detto  c.  ip  del  Ragion. 

(2)  Se  ne  legge  la  decisione  nel  tom.  II  del  regente 
Cspeceihuo  , come  Io  stesso  Francesco  accenna  nel  ci. 
tato  Ragion,  c.  2 . 

* • * 1. 
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brita  riserbata  agl1  ingegni  rari  . La  città  at- 
tonita di  altro  non  seppe  per  gran  tempo  trat- 
! / tenersi  che  delle  gloriose  primizie  del  suo  gio* 

vanetto  Tullio,  ed  il  viceré  incantato  dall1  in- 
solita vaghezza  e copia  del  di  lui  dire  1 ono- 
1 rò  cpll1  interinato  dell'impiego  di  avvocato  li- 
sciale della  provincia  di  Chieti  con  disegno  di 
promuoverlo  ad  ulteriori  dignità  . Sopravvenu- 
1 te  però  le  rivoluzioni  popolari , partito  il  du- 
qa  dal  regno  , e giunto  da  Spagna  Geronimo 
Natale  proprietario  di  quell1  impiego  (0  » 
Francesco  nel  novembre  del  1648  tornò  a Na- 
poli a ripigliare  ì\  intermessa  traccia  deli1  im- 
mortalità, tornando  alT  avvocazione . 

Da  quell'  anno  al  1669  una  serie  di  splen- 
didi ed  utili  trionfi  riportati  su  i contempo- 
ranei nel  patrocinare  le  piu  illustri  famiglie^ 
1 gli  acquietò  senza  contrasto  il  nome  di  prin- 

1 cipe  degli  avvocati  del  suo  tempo . Nel  1 66 7 

allorché  il  re  di  Francia  pretese  il  ducato  del 


(O  Sopravvenuto  da  Spagna  il  proprietari?  , mentir 
io  non  era  che  prò  inlstim  . . • me  ne  ritornai  in  I\«* 
foli . Ragion,  nei  luogo  citato'. 
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JBrabante  ed  altri  stati  delle  Fiandre  come  de-fc 
voluti  alla  regina  sua  moglie  figliuola  del  pri- 
mo letto  di  Filippo  IV  per  una  consuetudine 
d i que1  paesi , il  viceré  Pietro  Antonio  d’  Ara- 
gona solo  air  Andrea  arfìdò  la  difesa  de  i di- 
ritti di  Carlo  II  alla  successione  di  quelle  prò- !’’ 
vincie  . Il  prode  oratore  e T acuto  ed  erudito 
giureconsulto  si  appalesò  nella  scrittura  che  in 
men  di  due  mesi  ne  compose  in  latino  col  ti- rf 
tolo  Dissertato  de  successione  Ducatus  Brucan- 
ti ae  , e il  viceré  prima  d' inviarla  in  Ispagna 
volle  che  la  sottoscrivesse  in  sua  presenza , 
pel  glorioso  motivo  di  renderla  di  maggior  pe- 
so con  un  nome  si  chiaro  e per  l' Europa  tut- 
ta celebrato.  Quando  poi  la  Francia  aperta- 
mente mosse  a ui  tempo  contro  la  Spagna  le 
armi  e la  penna  facendo  pubblicare  in  diver- 
se lingue  le  pretese  ragioni  della  sua  regina, 

T Andrea, cui  il  viceré  commise  di  risponder- 
vi , spiegando  piu  ampiamente  la  sua  dot- 
trina sostenuta  da  erudizione  non  volgare  e 
da  somma  perizia  nella  storia  , pubblicò  in 
Napoli  nel  medésimo  anno  in  italiano  la  tan- 
to celebrata  sua  Risposta  al  Trattato  delle  Ra- 
gioni della  Regina  Cristianissima  sopra  il  da - 

cato 
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calo  -del  Bracante  con  altri  stati  della  Fiandra* 
Vittoriosamente  combattè  in  essa  l* 1  ostentata 
consuetudine  delle  Fiandre  , dimostrando  es- 
sersi colè  nella  successione  della  sovranità  co- 
stantemente osservata  una  contraria  legge , nè 
lasciò  di  sostenere  la  validità  dell1  ampia  ri- 
nunzia fatta  dalla  regina  a favore  della  Spa- 
gna nel  maritarsi  col  re  Luigi  . Finalmente 
con  ugual  profondità  di  dottrina  ed  esattezza 
istorica  replicò  al  libro  di  untale  Anberv  av- 
vocato del  parlamento  di  Parigi  intitolato  dea 
J ustes  pretensions  du  Roy  sur  l'  Empire , distrug- 
gendone ad  evidenza  i sofismi.  Altre  vigoro- 
se scritture  pubblicaronsi  poscia  di  mano  in 
mano  contro  i Francesi  $ ma  a giudizio  con- 
corde degl1  intelligenti  qtielle  dell'  insigne  no- 
stro giureconsulto  come  le  più  dotte  , le  più 
felici  e le  più  eloquenti  ottennero  sopratut- 
le  la  palma  (i)  . 

Da  questo  gran  luminare  del  foro  Napoli- 
tano uscirono  nel  periodo  del-  suo  fiorire  più 
volumi  di  allegazioni  , per  le  quali  giva  di 

g 4 gior- 

(t)  Giannone  Iib.  XXXlX,  c.  i . 

i • 
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giorno  in  giorno  crescendone  la  rinomanza  « 
Il  consigliere  Staibano  fa  menzione  deir  eru- 
dita allegazione  con  cui  risposa  a quella  del 

famoso  avvocato  Giulio  Caracciolo  ; e Carlo 

1 * 

Antonio  Moccia  in  un  suo  libro  impresse  di- 
versi articoli  tanto  di  questa  che  fu  la  secon- 
da data  fuori  dall1  Andrea  , quanto  della  pri- 
ma che  compose  nella  causa  del  principe  di 
Casal  maggiore  (i)..  Altre  se  ne  leggono  nel 
trattato  de  Offidis  del  Cardinal  de  Luca  , ed 
in  quelli  de  Primogenitis  Italiae  e de  Successione 
in  Majoribus  del  Torre  mentovati  dal  Mazzuc- 
chelli  e dall1  Afflitto  . 

Morì  poscia  il  di  lui  padre  in  tempo  che 
era  già  riuscito  a Francesco  di  far  promuove- 
re ad  avvocato  de1  poveri  Gennaro  suq  fratel- 
lo . E trovandosi  egli'-da  qualche  tempo  sot- 
toposto ad  una  infermità  daini  chiamata  stra- 
vagante , tentò  -di  sollevarsi  dal  dolore  della 
> ■,>  \ 4 ; per- 

ii) Vedi'  Ja  di  Itti  Sylva  Casuum  F urensìum  aiqut 
in  pruxi  quotiate  occurrtntium  , la  quale  Selva  del 
Moecia  fu  citata  dal  Giannone  . Ma  il  dominicano 
d’ Arflitto  nel  parlar  dell’ Andrea  nelle  sue  Memorie 
prese  la  parola  Sylva  per  un  autore  così  chiamato  . 
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perdita  del  padre  e di  ristabilirsi  in  salute  col 
mutar  cielo;  sperando  nel  tempo  stèsso  di  ave- 
re agio  ed  opportunità  di  moltiplicare  i suoi 
lumi  cóli1  osservar  popoli  e costumi  diversi  sut- 
l1  esempio  de£li  Ulissi  e de’Pitagori  c degli 
Anacarsi , vantaggio  che  a.  stento  e ben  di  ra- 
do si  ottiene  da  chi  attaccato  al  patrio  nido  , 
come  edera  all1  olmo  o qual  Prometeo  al  Cau- 
caso, non  seppe  uscirne  mai  per  tornarvi  in- 
di più  ricco  di  gusto  e di  sapienza  . Si  aggi- 
rò per  ben  quattro  anni  per  T [talia  , coglien- 
do i dolci  frutti  della  propria  fama  , e talora 
aritigando  per  soddisfare  alla  curiosità  e alle 
preghiere  di  ragguardevoli  persone  in  varii 
, tribunali  italiani  con  plauso  indicibile  e stu- 
pore universale  (i).  Francesco  u'e'ts.uoi  viaggi 

v ;v  ' e nel- 

^ 

— 

f.1)  Roma,  Firenze',  Perugia,  Venezia  l’ammiraro- 
no come  un  prodigio  di  eloquenza  . Il  Redi  nel  Diti- 
rambo applicava  a lui  ciò  che  diceva  Aristofane  di  Pe- 
ricle . I Perugini  nel  1672  onorarono  la  sua  partenza 
con  un’affettuosa  poetica  raccolta.  Di  tali  particolarità 
veggansi  gli  autori  della  di  lui  Vita  .da  Storia  Civile 
gli  Scrittori  italiani  del  Mazzucchelli  , le  Memori t 

Affitto . 
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e nella  città  di  Venezia  mostrò  col  fatto  Firv 
ganno  di  coloro  che  sostengono  di  non  poter- 
vi essere  vera  eloquenza  ne' governi  monarchi- 
ci. Folgorava  , tuonava  , commovea  P Italia 
tutti;  Francesca  d' Andrea,  tuttoché  nòti  fosse 
mosso  dalle  grandi  passióni  che  agitano  i re- 
pubblicani  , ed  era  pur  nato  non  solo  sotto  di 
un  monarca , ma  nel  governo  vkeregna’e  del 
XVII  secolo  . Or  quale  s-r  ebbe1  egli , stato  a*1 
tempi  di  Demostene  o di  Cicerone?  Un  g ari- 
de ingegno  sa  essere  eloquente  ancor  nel  Di- 
vano j ma  vuoisi  distinguere  P eloquenza  dall' 
insolenza  e dall'  audacia  . 

Rimpatriò  al  fine  pieno  di  nuova  gloria  5 
ma  per  le  sue  indisposizioni,  non  riprese  l’av- 
vogheria  se  non  che  in  alcune  poche  cause  , 
benché  per  averle  tutte  gUaétfit'lk  gli  fruttassero 
( son  sue  parole  ) assai  pia  che  non  gli  ave  a 
resa  la  passata  avvocazione • . E perei  ò toccò  in 
sorte  più  di  una  volta  al  Mtbi!lr«n  nel  1685 
di  udirlo  aringare  nella  causa  del  principe  di 
S3triano  magno , come  egli  si  esprime  , cum 
eloquentiae  jlumine  et  fulmine.  Egli  riposava 
sulle  raccolte  palme  coltivando  i geniali  studii 
prediletti , e menando  vita  privata  e tranquil- 
la 
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la  lontana  da’ romori  del  foro,  quando  all'iin- 
provvista  con  esempio  nè  allora  nè  da  poi 
usato  il  yicerè  Francesco  di  Benavides  conte  • 
di  Santo-Stefano  chiamollo  alla  magistratura 
dichiarandolo  giudice  di  Vicaria  (i)  . E poco 
dopo  propere  , come  egli  gliel  ripete  per  gra- 
titudine , gli  ottenne  dal  sovrano  » la  dignità 
di  consigliere  di  Santa-Chiara , e poscia  la  ca- 
rica di  avvocato  fiscale  del  reai  Patrimonio  ^ 
nella  regia  Camera  . Ma  dopo  di  aver  questa 
gloriosamente  esercitata  per  tre  anni,  per  di- 
fetto di  salute  ne  implorò  la  dimissione,  che  V 

non  solo  gli  venne  accordata.,  ma  fu  ben  an- 
che senza  richiederla  rivestito  di  nuovo  della 
dignità  di  consigliere  (2) . Da  tale  narrazione 
tramandataci  dallo  stesso  d’ Andrea  intorno  all1 
ordine  ed  al  tempo  delle  magistrature  eserci- 
tate apparisce  che  l’ insigne  Storico  Civile  del 
nostro  regno  seppe  ottimamente  distinguerle 

ed 


^(•1)  Ne  parla  1*  istesso  d’  Andrea  nella  dedicatoria 
della  sua  famosa  Deputazione  Feudale  . 

(2)  Tutto  ciò  egli  stesso  riferisce  nella  medesima 
dedicatoria  , 
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ed  ordinarle  , benché  non  avesse  con  alcun 
documento  o autorità  contemporanea  dat  o pe- 
so al  suo  racconto  , come  noi  abbiamo  esegui- 
to consultando  le  stesse  opere  dell’  Andrea  . 
L’Origlia  per  lo  più  inesatto  ed  il  p.  d’Afliit- 
to  , abbandonando  la  scorta  del  Giannone,  l’ han- 
no confuse  (r). 

L’età,  l’agio  , la  sua  gloria  giunta  al  col- 

■*.'  < ...  mo 

■ ■ 1 — 1 ' r " 

(i)  L’Origlia  disse  nel  libro  V del  toin.  II,  p-  16; 
che  in  premio  della  vittoria  riportata  per  s.  Ivone  si 
vide' eletto  avvocato  fiscale  in  Abruzzo  , e nm  guari 
dot. ìo  creato  giudice  Ut  Vicaria  ed  indi  consiglierò  , Ma 
P Andrea  fu  nsc.ale  interino  in  Chieti  nel  ventesimo  an- 
no e giudice  e consiglierò  verso  il  sessantesimo  terzo 
della  sua  età  ; quel  non  guari  adunque  abbraccia  più 
di  42  anni  d’intervallo  ; lascio  poi  che  nè '3nche  fa 
menzione  dell’ importarne  carica  di  avvocato  fiscale,  del 
R.  Patrimonio  che  esercitò  tre  anni  . Il  p.  d'  Aiiìitto 
dice  ..che  fu  eletto  dal  viceré  conte  di  S unì 0 Stefano  per 
giudice  della  Vicaria  , e che  indi  il  Ve  cattolico  Cari» 
Il  lo  dichiarò  fiscale  del  R.  Patrimonio  carica  a lui 
odiosa  e che  ottenne  poi  di  cambiare  con  quella  dì 
consigliere . L’ Andrea  nella  dedicatoria  citata  ed  anche 
nella  prefazione  alla  Disputazione  Feudale  p.  2 dell’edi- 
zione del  Pattini  e del  Muzio  del  1694  ci  ha  forniti 
ni  e 2 zi  sicuri  da  rettificare  questi  racconti . 
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mo , la  voglia  di  vivere  a se  stesso  e alla  fi- 
losofia, e di  perfezionar  qualche  lavoro  scien- 
tifico senza  distrazione  e soprattutto  la  strava- 
ganza de’ suoi  mali,  lo  determinaronò  a rinun- 
ziare  negli  ultimi  anni  di  buon  senno  agli 
amici  e a’ parenti  , non  che  ad  ogni  molesta 
cura  forense  e alla  carica  di  consigliere . Ri- 
tirossi da  prima  nell"  isola  di  Procida  , indi 
vago  di  mrggior  solitudine  andò  a Melfi , do- 
vè dopo  piu  giorni  d* 1  infermiti  sulle  ore  fft 
del  di  iodi  settembre  del  1 698  compiè  il  mor- 
tai silo  corso  quest1  uomo  insigne  che  avea  fri 
noi  dato  nel  XVII  secolo  il  primo  luminoso 
esèmpio  di  un  oratore  esimio  e di  un  gran 
giureconsulto  da  collocarsi  nella  classe  de’Tnl- 
lii  non  meno  che  de1  Papiniani . 

Oltre  alle  molte  allegazioni  doviziosa  sor- 
gente a lui  di  fama  e di  gloria  singolare  e 
alla  famiglia  di  elevazione  e di  quel  lustro 
che  oggi  pur  gode,  si  esercitò  ancora  in  di- 
verse materie  scientifiche  politiche  ed  erudite 
Erasi  dalla  puerizia  avvezzato  ad  udire  nella 
propria  casa  (1)  celebrare  i grandi  progressi 

V •"  •.*  , del- 

~ - - 

(1)  Abitava  allora  la  sua  famiglia  bella  calata  di  s’. 

©io: 
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dell'  accademia  de’  Gelosi  , perchè  il  rinomato 
marchese  di  Villa  Gio:  Battista  Minso  che  ne  fu. 
il  principe,  soleva  andarvi  a visitare  Onofrio 
d'Andrea  di  lui  zio  uno  de’  non  volgari  individui 
di  essa  di  cui  parleremo  tra’  poeti . Or  dopo 
che  Francesco  ebbe  conosciuta  la  necessità  di 
coltivar  le  scienze  e le  buone  lettere  per  di- 
venir vero  giureconsulto  ed  avvocato  , prese 
a frequentare  quella  rinomata  e non  oziosa 
adunanza  nel  ristauratnento  di  essa  quando  reg- 
gevaia il  duca  di  san  Giovanni  , recitandovi 
sovente  delle  lezioni  ammirate  come  preziosi 
frutti  di  si  grande  uomo , ma  che  per  la  no- 
vità somministrarono  larga  materia  di  favel- 
lare a coloro  cui  nella  vecchiezza  incresceva 
di  apprendere  da'1  giovani  a disimparare  ciò  che 
fino  $ quel  punto  avea  fatto  il  loro  orgoglio. 
Due  fralle  altre  aggiraronsi  su  i deboli  fon- 
damenti della  volgar  filosofia  delle  scuole  e 

sul- 

— - 

Gio:  a Carbonara  in  una  casa  derrt  della  Joima  da  un 
antico  albero  di  giuggiole  che  si  vedeva  nel  conile , la 
cui  entrata  rendevasi  am'-na  e deliziosa  per  molte  altre 
piante  ed  un  pergolato , così  che  il  Manto  solea  rasso- 
migliarla alla  casa  di  Evandro  descritta  da  Virgilio . 


- ✓ 
« 


sulla  necessiti  di  premer  ire  la  noyella  manieri 
di  filosofare  (ij  . Secondo  1’  Origlia  egli  so- 
stenne in  un'altra  che  a un  perfetto  giure-  '• 
consulto  face  a mestieri  d’istruirsi  nelle  scien- 
ze. £kli  è pur  da  credersi  che  alcuna  ne  a- 
vesse  composta  per  l’ accademia  AegY  Investi  gan- 
ti che  incocciò  a fi *  *rire  e adunarsi  nella  ca- 
sa di  Andrea  Concubletto  marchese  di  Arena, 
alla  quale  co’  piu  illustri  filosofi  e letterati 
concorse  ad  ascriversi . Certo  è che  varie  le- 
zioni accademiche  sugli  atomi  ed  altre  opere 
scientifiche  inedite  lasciò  morendo.  Una  di 
essa  fu  la  Difesa  della  filosofia  di  Lionàrdo  di 
Capuu  contro.  I Aldino  in  tre  volumi  che  si 
conservava  in  Napoli  nella  libreria  di  Giusep- 
pe Vailetta  , e fu  veduta  e letta  da  Niccolò 
Amenta  , il  quale  nella  Vita  di  esso  Lionàrdo 
si  meraviglia  , come  mai  il  regente  suo  fra- 
tello non  si  fosse  curato  di  soddisfare  al  co- 
■ . mun 


(i  ) Giamone  5>»r.  Civ.  1.  XXXVIII  c.  4 ricavan- 
dolo dal  citato  Ragionamento  dell’  Andrea  che  ne  parla, 
nella  fine  del  c.  ip  , dicendo  che  furono  queste  le  piti 
celebri  che  per  lt  loro  novità  diedero  molto  che  dire  , 

» che  forse  per  esse  incontrò  l' odia  di  molti . 
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mun  voto  col  pubblicarla  . Il  V olgariziamènto 
dè'  libri  Morali  d1  Aristotile  si  fece  Hall’’ An- 
drea per  propria  istruzione  e per  esercizio  a 
consiglio  dell’ anzilodato  Ottavio  di  Felice.  Il 
Ragionamento  a nipoti  , in  cui  con  pennellate 
maestrevoli  e con  mirabile  semplicità  di  stile 
sul  modello  dell1  aureo  libro  di  Cicerone  in- 
torno agl1  Illustri  Oratori  , ci  rappresenta  il 
pregio  ed  il  carattere,  degli  avvocati . che  il 
precedettero  e di  quelli  che  seco  vissero  , fu 
d3  lui  composto  nel  ritiro  di  Procida  o di 
Candela , contando  già , come  egli  dice  nel 
principio  , il  settantunesimo  anno  dell1  età  sua . 
Non  mi  è riuscito  di  aver  contezza  di  un  al- 
tro suo  opuscolo  inedito  intitolato  Disborso  po- 
litico sulla  successione  alla  monarchia  di  Spagna 
additatoci  dall1  Afflitto . Ne  ho  però  trovato 
trascritto  uno  in  seguito  del  Ragionamento  al' 
Nipoti  con  questo  titolo  : Discorso  sopra  le 
pretensioni  che  ha  P Imperadore  Leopoldo  sopra 
i Regni  delle  Sicilie  per  la  morte  di  Carlo  II 
Re  di  Spagna  ■ nel  quale  con  molta  cognizio- 
ne istorica  e perizia  legalè  si  favella  delle  in- 
vestiture date  da1  pontefici  per  queste  proviti- • 

jciej  ma  vi  si  parla  di  Carlo  II  come  morto 
* 
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I di  recente  j e Francesco  l1  avea  preceduto  di 
| • un  anno.  Un  mio  dotto  amico  mi  assicurò  di 

avere  n -dia  sua  giovanile  età  letto  e copiato 
ancora  con  singoiar  diletto  un  pregevole  ms 
dell’ Andrea,  nel  quale  da  filosofo  politico  di- 
mostrava la  necessiti  che  si  ha  in  Napoli  di 
coltivare  il  commercio  per  arricchire  . Bella 
materia  ! ma  più  utile  sarebbe  un’altra  ricer- 
ca politica  per  dimostrare  gli  ostacoli  che  s’in- 
contrano nel  promuovere  il  commercio. 

Ma  senza  più  fermarci  su  questi  ed  altri 
mss  o incerti  o verisimilinente  smarriti  , i 
quali  non  sempre  esser  sogliono  le  opere  più 
limate  e perfette  degli  autori,  rimanendo  loro 
la  libertà  de’  pentimenti  e delle  migliorazioni, 
basti  la  sola  sua  eccellente  Dìsputazione  Feu- 
dale pubblicata  nel  1Ó94  essendo  ancora  con- 
sigliere , per  prova  irrefragabile  del  profondo 
suo  sapere  , della  perspicacia  nell’  innoltrarsi 

■ - t , * , \ 

ne’ sacri  penetrali  delle  leggi,  della  forza  di 
ragionare  , dell’  aggiustatezza  di  concepire  e - 
, della  chiarezza  di  sviluppare  i proprii  concet- 
ti. Chi  non  ignora  la  barbara  maniera  da’ vol- 
gari forensi  tenuta  prima  di  lui  nelle  quistio- 
ni  legali , citando  alla  rinfusa  leggi  sopra  leg- 
Tom.V . » h gi  . ' 
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gì  senza  distinzione  di  tempi  , di  costumi  , di 
governi  , e facendo  nascere  gli  equivochi  > in 
vece  di  dissiparli  , e perdendo  di  vista  L’og- 
getto e lamente  dèi  legislatore  , e argomen- 
tando solo  in  forza  di  decisioni  e di  sentenze 
• *\  • • • - ‘ 

di  dottori  ; non  può  lasciare  di  ammirare  1' 
Andrea  . Egli  per  intelligenza  della  costitu- 
zione del  regno  Ut  de  sùcchsiomhis  émansfa 
da  Federico  II  , in  nuova  dottissima  foggia  i 
chiamando  in  soccorso  la  .storia  di  cinque  se- 
coli e de’ regni  e della  medesima  legge  feuda- 
le e F antica  glossa  di  Marino  di  Caramanico, 
e fin  anco  il  capitolo  del  pontefice  Onorio , 
stabilisce  La  devoluzione  del  feudò  ad  esclusio- 
ne  de’  fratelli  uterini.  E' da  vedersi  con  quan- 
ta evidenza  manifesti  le  contraddizioni  di  An- 
drea d’Isernia  e di  Bartolómmeo  Camerario  » 
Mentre  il  primo  era  in  isperanze  ed  in  for- 
tuna sotto  Carlo- II,  sostenne  i diritti  del  fì- 
.sco  giusta  la  costituzione  e la  glossa  : e quan- 
do poi  videsi  di  gran  lunga  posposto  a Barto- 
lommeo  di  Capua  sotto  Roberto,  a favore  de’ 
baroni  distese  contra  del  fisco  la  suctessione 
feudale.  Il  seèòndo  dalla  cattedra  nelle  Lezio - 
'ri  feudali  a segui  la  costituzione  e la  glossa  e 
- r'  * , ' • ’ ,v*  lo 
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io  stesso  Isernia  non  preoccupato  ; e dopo  le 
sue  vicende  ed  il  ritorno  da  Parigi  ne1  suoi 
Dialoghi,  quavis  giade  frìgidioribus  (t),  imi- 
tò l1  Isernia  ancor  nel  contraddirsi  e cangiò 
d’avviso  . Trionfa  singolarmente  1’ Andrea  al- 
lorché dimostra  di  aver  Federigo  nella  *sua 
costituzione  sempre  seguito  il  dritto  feudale 
e longobardico  , ancorché  si  opponesse  al  ro- 
mano E quindi  nell’ epilogare  in  dodici 

robusti  argomenti  il  nerbo  tutto  della  depu- 
tazione , a me  sembra  eh’  egli  riduca  senza 

h a con- 


(i)  Francesco  d’ Andrea  Disput.  An  fratres  in  feudo 
nostri,  regni  succedane  > cum  fratri  decedenti  non  sunt 
cónjuncti  ex  eo  latore  undt  ea  obvenerunt  , nel  c.  I , 

§ io  , p.  54  . 

(s)  Si  legga  nel  c.  3 il  § 7 in  cui  si  espongono  moh;''. 
te  discordanze  del  dritto  de’  feudi  e de’  Longobardi  dal 
romano  , e si  conchiudé  : Ex  quìbus  ideo  satis  appa- 
ret  t si  Federicus  quoad  omnia  in  sua  cost nazione  se- 
qutus  fuit  J us  feudorum  et  Longobardorum , etiam  cum 
ra  jura  -adversabantitr  jitri  romano  , nuli  am  rationem 
afferri  posse  , cur  quo  ad  so/am  prelationem  utrinque 
conjuncti  adversus^onjunctum  ex  uno  Intere  discedere 
debuìsset  ab  iis  juribus  , ut  adheieret  Justiniano  , a 
quo  in  tot  aliis  distesser at . 


, ( ) 

contrasto  al  silenzio  gli  avversarli  , facendo 

riflettere  che  in  tempo  della  costituzione  per 
noi  era  dritto  comune  quello  de’ Longobardi , 
e perciò*  stravagantemente  si  direbbe  che  ài 
legislatore  avesse  voluto  chiamare  ai  feudi  i 
fratelli  uterini , i quali  per  quel  dritto  veni- 
vano dalla  successione  esclusi  ancor  dagli  al- 
lodiali (0-  ' ‘ 

Del  di  lui  magnanimo  carattere  morale,  per 
cui  tanto  sovrastò  alla  folla  de'  nobili  inerti 
e nati  solo  a se  stessi  , nulla  diremo , poten- 
dosi in  ogni  passo  di  sua  vita  rilevare  dalle 
frequenti  prove  di  beneficenza  e liberalità  usa- 
te con  amici  e letterati  senza  numero  , non 

. ' che 

• .*  / . 

— ; ; 

• , ■)  • 

(1)  Unde  nullo  modo  pmesumendus  ( Federi  cus  ) 
voluisst  vacare  ad  fenda  fratres  uterino t , fui  tam  fu- 
re  feudorum  quam  Longobairdorum  erant  extra  causa m 
successioni s ; Et  absurdum  esset  dicere  funse  vacato* 
ad  feudj  qui  eo  tempore  etiam  a successione  all  odia- 
lium  exdudebantur . Ciò-  nel  c.j  , § li  , p-l77  -"E  be- 
rte a , ragione  di  tale  invitto  argomento  si  compiacque 
Cesare  Natale  presidente  della  r.  Camera  indi  consiglie- 
re nella  lettera  premessa  alla  Depurazione  deli?  Andrea, 
in  cui  conchiude  : quo  qtt  d ner  votiti  s , quid  praestan - 
tiut  diti  aut  ex  cogitar  i potfst  ? 
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die  in  prù  del  suo  sangue  e singolarmente 
di  Gennaro  suo  fratello  nel  dirigerne  l1  educa- 
y eione  civile  e letteraria  , nel  sostenerne  colle 
proprie  rendite  il  lustro  perchè  si  collocasse 
nobilmente  in  matrimonio , nel  procurarne  gli 
avanzamenti  nella  magistratura  a proprie  spe- 
se sino  al  vederlo  sollevato  al  supremo  grado 
di  regente  di  Collaterale  . Termineremo  con 
r.pgiugnere  soltanto  quello  che  maggiormente 
il  dipigne  e cel  rappresenta  nel  più  v3go  e 
luminoso  aspetto.  Tanto  amore  per  la  propria 
famiglia  noi  -Sedusse  a segno  di  anteporne  il 
vantaggio  al  pubblico  bene , essendo  avvocato 
del  R,  Patrimonio  carica  in  cui  sovente  il  far- 
si merito  per  innalzarsi  sulle  altrui  ruine  vie- 
aie  sì  leggermente  e plausibilmente  ricoperta 
dalla  speciosa  apparenza  di  vegliare  pel  regio 
erario  . Egli  ardeva  di  zelo  per  gl'  interessi 
del  sovrano , ma  da  più  bel  fonte  derivando- 
ne i diritti  fiscali,  e distendendo  la  vista  ol- 
tre i confini  de1  magistrati  volgari  , aringava 
per  la  maestà  quando  pareva  che  facesse  la- 
causa  de’  vassalli  . Egli  cercava  di  rendere 
ricco  il  sovrano  , non  eoo  piccioli  vantaggi 
sopra  i particolari  , ma  con  farlo  signore  di  , 

h|3  rie- 


Ì3igitize 


( i**') 

ricchi  vassalli  salvandogli  dalla,  mendicità  co! 
frenare  la  troppa  sevizia  de’  pedagii-,  egli  as- 
pirava alla  restituzione  del  commercio  e all» 
riparazione  del  regno  già  vicino  a cadere  (i). 
Qual  degna  impresa  per  un  avvocato  del  fi- 
sco filosofo  ed  amico  del  paese  e della  mae- 
stà ? Qual  maggior  vanto  per  1’  Andrea',  oltre 
all’essere  il  pruno  oratore  .ed  il  piu  profondo 
giureconsulto  de’  tempi  suoi  ? Per  li  posteri 
qual  gloria  piu  invidiabile  ? 

Tale  fu  l’ Andrea  nome  superiore  ai  secolo, 
cui  tutto  debbesi  fra  noi  l’ onore  sdel  primo 
esempio  della  vera  maniera  di  aringare  con 
maschia  elegante  eloquenza  e di  nobilitare 
gli  articoli  legali  con  interpretazioni  tratte  eoa 


sana 


(i)  Questa  gloriosa  particolarità  che  noi  rileviamo 
per  rendergli  piena  giustizia  , non  fu  ignota  ‘tempi 
luci,  e ne  conservò  la  memòria  un  suo  illustre  . contem- 
poraneo . Et  nane  remintscor  ( dice  l’  anziiodato  presi- 
dente Natale  ) quae  quantaque  te  tum  disserentem  eu- 
dtebamùs  , quum  regio  aeratisi  patronus  cqnsulebas  : 
praesertim  vero  ubi  nimtam  vectgalium  , quei  e peci  agi  a 
vocant  , s deviti  am  ccercebas  , et  core,  merci  orum  restiti* • 
tisnem  miditubarh , regni  que  pene  fapsi  riparati  onci»  . 
t*  • *ÙV 
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sana  critica  e con  dovizia  di  erudizione  e di 
storia  da  giusti  principii  della  giurisprudenza. 
Dal  suo  fiorire  in  poi  una  schiera  eletta  di 
culti  giuristi  e di  eruditi  avvocati  cominciò 
dietro  a lui  a rompere  la  folla  de''  puri  legu- 
- lei . Non  più;  si  vide  il  nostro  foro  ripieno 
di  soli  letterati  del  presidente  de  Franchis  , se- 
condochè  altri  ne  rimproWerava  . I libri  di 
fisica  e di  matematica  non  più  stimjrònsi  ar- 
nesi inutili  e mal  collocati  nel  sacro,  tempio 
dì  Temide . Paolo  e Ulpiano  si  studiarono  con 
Cujacio , Agostino , Fabro  , Gotofredo  e Dua- 
reno  in  vece  de’  decisionanti  , consulenti  e 
■cfontroversisti;  s'introdussero  nelle  librerie  de' 
giureconsulti  le  opere  di  Renato , .di  Campa- 
nella e di  Gassendo  ; nè  furono  più  ad  essi 
ignoti  e abbandonati  a’  soli  umanisti  e a'  ge- 
suiti Omero,  Tucidide,  Demostene,  Virgilio, 
Livio  , Cicerone  , e gli  altri  classici  scrittori 
della  Grecia  e del  Lazio  . 

Conseguenza  gloriosa  dell’esempio  e delle 
insinuazioni  di  tanto  uomo  fu  la  dottrina  e 
l' erudizione  che  adornò  il  regente  Gennaro 
di  Andrea  fratello  di  lui , il  regente  Marcello 
• ‘ b 4 Mar- 


Die 


t 


( iao  ) 

Marciano  il  giovane  ed  il  consigliere  Cesare 
Natale  . Mercè  del  suo  gran  fratello  si  evitai 
rono  neir  ammaestramento  di  Gennaro  gli  er- 
rori di  educazione  soliti  a commettersi  pochi 
anni  prima  da  chi  si  volgeva  ,al  foro  . Iran-  * 
cesco  dopo  della  gramatica  fé  applicarlo  alia 
logica  * alla  fasica  , alla  geometria  ed  a varii» 
trattati  fìsicoma tematici  che  allora  privatamene 
te  insegnala  nella  propria  casa  Tommaso  Cor- 
nelio. Riaperti  poscia  sotto  il  viceré  d’O/iate^ 
i pubblici  studii  , poco  soddisfatto  il  saggio 
Francesco  del  corso  legale  fatto  dal  fratello 
con  Giuseppe  Cavaliero  chè  si  atteneva  al. 
metodo  comune,  volle  che  di  nuovo  T ascol- 
tasse da  Giambattista  Cacace  discepolo  come 
èg|i  fu  di  Giannandrea  di  Paolo,  e che  ad  un 
tempo  desse  opera  col  medesimo  erudito  esge- 
suita  alla  rettorica.  Lasceremo  ad  al^ri  la  ca- 
ra di  narrar  distintamente  la.  vita  di  Genna- 
ro d’ Andrea  . A noi  basterà  accennare  colla 
scorta  di  Francesco  (i)  , che  nell'  università 


(*)  Ragion,  Nif.  c.  57 . 
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diinostrossi  il  piu  ingegnoso  e diligente  scola* 
ro,  sì  che  a voti  concordi  da'1  lettori  fu  elet- 
to principe  di  un* accademia  legale  istituita 
dal  cappellano  maggiore  Giovanni  Salamanca  : 
che  si  segnalò  in  quella  degli  Oziosi  , ove 
l’introdusse  il  fratello,  diodo  notabili  prove 
de’ pregressi  fatti  nell’amena  letteratura  e nel-ty. 
le  scienze  colla  disciplina  e fafn  gliariti  del 
lodato  Cornelio:  che  dottissime  allegazioni  la- 
tine scritte  sin  dalla  prima  giovanezza  e va- 
rie aringhe  e relazioni  in  lingua  italiana  e 
spagnuola  comprovarono  il  suo  valore  nel  fo- 
ro: ché  gli  aprirono  prestamente  il  cammino 
agli  onori  ed  agli  ulfizii  tanto  la  fama  ed  il 
inerito  del  maggiore  Andrea  , quanto  i saggi 
che  diede  egli  stesso  del  proprio  sapere  : che 
gradatamente  crebbe  di  stima  e spiegò  ognora 
novelli  e vasti  talenti  ascendendo  da  uditore 
di  Cosenza  e fiscale  di  Salerno  ad  avvocato 
de’  poveri  e poi  a fiscale  di  Vicaria  , a con- 
sigliere , ad  avvocato  fiscale  di  Camera  , e fi- 
nalmente sotto  il  conte  di  S.  Stefano  a regen- 
te . Gli  assicurarono  il  credito  di  dotto  ed 
elegante  scrittore  le  allegazioni  che  se  ne  im- 


•o». 
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pres- 
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presserò  (i)>  la  scelta  erudizione  , la  dottrina 
legale,  la  perizia  de1  placiti  filosofici  dimostra- 
ta neir  accademia  degli  Oziosi  (c)  e degl1  in-  . 
vestiganti  (^3)  > e la'  rettitudine  che  1 accom- 
pagnò costantemente  nelle  magistrature.  Uomo  -•  1 

dottissimo  mila  ragion  civile , versatissimo  net  le 
buone  lettere  e ministro  d incorrotta  integrità  , 
lo  chiamarono  i contemporanei  (4). 

In’  un  solo  frammentò  di  una  bellissima  tet-r 
tera  di  questo  minore  Andrea  può  insieme 
osservarsi  l'ottimo  gusto  e la  vaghezza  del1 
suo  stile,  una  pruova  della  gloriosa  rivoluzió- 
ne fatjta  nel  nostro  foro , da  suo  fratello  ^ c4. 

C il  lùerito  eminente f delle,  opere  del.  giovane 
Marcello  Marciano  regente  in  Ispagna  sotto  il 
Viceré  Pietro  Antonio  d1  Aragona.  Si  qui  sant 
- ( dice  Gennaro  d1  Andrea  commendando  le 
opere  legali  di  lui 'impresse  dopo  la  sua  raor- 

> - ..  -,  <.  te  . 

(1)  Giannone  lib.  XXXVIII  , c.  4 Origlia  lib.  V 

. f..  « v' 

(2)  Francesco  d’ Andrea  Ragion,  a'  "Nipoti . 

(j)  Origlia  nel  luoc.  cfc  '• 

^4)  Nicodemo  Addiz.  alla  Bibl % Nnf>, 


v 


Digilized  by  Google 


\ * 


( 

te  nel  1681  ) qui  bonus  literas  norint . . . bos  ' 
ad  hujus  libri  lectionem  invitato s volo  . Num 
est  liber  piane  cloctus  , atque  eruditus  , in  quo 
- rotnaiùtm  jurisprudentia/n  non  aliis  quam  latinis  « 
verbis  translatarn  invenits  , et  sermonis  elegan ■* 

*ìam  cum  juris  subtihiate  conjunctam , /jp/j 
transai pinorum  mòdo  , sed  veterum  etiam  juris- 
consultorum  nomina  aequasse  videatur  Marcia - Mf 

nus  noster  vel  acumina  vai  eloquentia.  Id  prof  c*  * 
cto  testantur  singùlares  libri , alter  de  Praeju- 
-j  dlclis  » & rncendiariis  alter , in  quibus  dmnia. 
sunt  disputata  subtiliter , tractata  gravitar  , eie- 
ganterque  explicata  eie  . Ed  oh  ( soggi ugne  ). 
fosse  al  del  piaciuto  'che  a sì  preziosi  produ-  ? 
ziom  avesse  potuto  dar  fe  ultime  pennellate  ! 

Napoli  in  lui  possederebbe  un  esimio  giure^ 
consulto  da  opporsi  degnamente  ai  più  illustri  m... 
d oJtranronti  , nè  più  si  pregerekbe  tanto  la 
x Sav°ja  del  suo  Fab«>  e la  Francia  di  Cuja-  ' ‘ > 
ciò  . Marcello  in  effetto  nel  montovato  libro  V 

de’  Pregiudicii,  benché  non  limato,  dietro  si 
lascia  di  grande  spazio  il  francese  Giacomo  r . 
Revardo  che  trattò  lo  stesso  argomento  . Il  , 
l r°  deg1’  Incendiarli  abbonda  di  erudizione  * » 

non  volgare  e dà  molta  luce  3 varie  leggi  ' 

oscu 

" : ■ - 


( *34  ) ‘ / 

oscure.  L’opera  del  Ballato  del  Regno  Napoli 
tatto  si  fe  distinguere  ed  ammirare  fra  tante  f 
altre  che  su  di  tal  pretensione  del  pontefice  si 
pubblicarono  in  Napoli  e nelle  Spagne;  ma  nor» 

A.  * 

si  trova  però  nell1  additata  edizione  postuma. 
Degne  parimente  di  leggersi  sono  l' Excerpta 
Fiscali um  Exercitationum  . Dotto  giudizioso  e 
sommamente  utile  a’  giudici  è il  frammento 
degl’  Indiali  dei  delitti  , nel  quale  senza  arzi- 
gogoli arbitrar»  ed  affettatamente  misteriosi 
si  disi  osanna  no  in  tal  materia  ni1  incauti  e . 
gl’inesperti  . Marcello  compose  tutte  queste 
opere  interessanti  in  Madrid  , dove  morì  a’ 

28  di  ottobre  del  *670,. per- la  qual  cosa  sor- 
ti  te  aveano  dall1  autore  il  titolo  di  Olia  Car- 
pentana  (1)  ; ma  si  pubbli  arono  dieci  anni 
dopo  della  sua  morte  dal  non  men  dotto  e 
degno  Giovanni  Francesco  Marciano  sub  figliuo- 
lo  ( il  quale  pur  giunse  al  regentato  ) còl  ti- 
tolo  di  Opera  Le  gali  a posthuma,  Scrisse  ancora 
Marcello  le  Pompe  funebri  dell 1 Universo  nella 
morte  di  Filippo,  IV  impresse  nel  1 666  • Niu- 

\ no  • J 

, I* '• 

->.■  - ■».■■■  . 

• • ‘ ' f , ' . • . 

(i)  Toppi  Bibl.  Nap.  ne  parla  come  inedite  net  iéy2. 
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ho  però  piu  di  lui  avrebbe  seguito  assai  dap2 
presso  il  maggiore  Andrea  nell' avvocazione  , 
se  l’avesse  continuata  come  l’incominciò  non 
essendogli  mancata  alcuna  di  quelle  parti  ( di- 
ce lo  stesso  d’ Andrea  ) che  ricercansi  per  riu- 
scir grande  in  tal  professione  : gran  capacità  , 
■gran  dottrina , grande  erudizione , petto  , ed  in  età. 
assai  giovanile  gran  maturità  di  giudizio  ( 0 » 
Cesare  Natale  presidente  della  r.  Camera 
indi  consigliere  coltivò  le  scienze  e le  lettere 
e tenne  il  cammin  dritto  nell'  acquistar  la 
vera  giurisprudenza.  Alti  talenti  manifestò  an- 
che nell’  aringare  ; ma  affrettandosi  ad  entra- 
re .in  magistratura  quando  già.  cominciava  ad 
aver  copiosa  clientela  , mancogli  il  tempo  di 
perfezionarsi  (c).  Scriveva  elegantemente  in 
latino  , come  appare  dalla  dotta  lettera  indi- 
rizzata al  maggiore  Andrea  sulla  di  lui  famo- 
sa deputazione  feudale  j e benché  in  essa  si 
pregiasse  di  confessarglisi  discepolo  , France- 
sco però  non  isdegnò  di  dargli  a leggere  ed 


' 


esa- 


(t)  Ragion,  a ’ Nip.  C.  26. 
(z)  I!  cit.  4’  Andrea  nel  c.  2 


/ , ' 
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esaminare  quell’opera  insigne  prima  d’ impri- 
merla . Vuoisi  qui  singolarmente  osservare  su 
questi  tre  dotti  magistrati  e sul  grande  An- 
drea e su  i l4ro  maestri  in  giurisprudenza  il 
Paolo  ed  il  Cacace,  che  in  mezzo  alla  corru- 
zione quasi  generale  di  gusto  e di  stile  nel 
latino  e nell1  italiano  eloquio,  e^si  seppero  sì 
bene  contenersi  e scrissero  con  tal  gusto  e so- 
brietà che  parve  che.  ignorassero  i vizii  e le 
gonfiezze  del  secolo  , fossero  itati  nutriti. 
frali1  eleganza  il  nitore  ed, il  gusto  fine  dell’ 
. aureo  secolo  di  Augusto, 

, Fiorirono  nel  riostro  foro  dal  contagio  del 
>1656  in  poi  altri  avvocati  degni  di  ricordarsi 
anche  come  eruditi  giureconsulti,  II  consiglie- 
re Giuseppe  di  Rosa  lettore  nella  cattedra  del- 
la feudale  dopo  di  Gregorio  Gallo,  al  dir  del 
grande  Andrea  , parlava  assai  b$ne  •accoppian- 
dola molta  dottrina  l1  invidiabil  pregio  di  spie-* 
garsi  ottimime/ite ,,  Favellava  però  > secondo 
lui  , in  manieri  che  pareo'*  che  piuttosto  inse- 
gnasse che  orasse,  e che  fu  comunemente  stima- 
to più  dotto  che  eloquente  (i). 

Se- 

— ■ mmmm ìim  — . 

(1)  Nel  c.  2 del  Radium  >*  /»*■ 
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w Serafino  Biscardi  fiscale  di  Camera  verso 
gli  ultimi  tempi  dell"  Andrea  pieno  di  sapere’- 
e di  erudizione  sostenne  la  gloria  di  scrivere 
& di  parlar  bene.  Diceva  però  di  lui  il  grati 
Francesco  che  parlava  bene  ed  a proposito  , e % 
sapea  P arte  della  vera  eloquenza , ma  parve  che 
là  dìsprezzàsse  , conoscendo  forse  che  al  dì  cP  òg- 
*£ì  le  cause  sì  guadagnano  piu  col  maneggiarle 
che  col-  parlarle . Era  intanto  emulo  del  pje- 
lodato  Cesare  Natale,  e solea  dir  di  lui  che 
si  portava  scrìtto  il  discorso , ir  facendò  vista  di 
leggere  i punti  che  si  era  notati  , recitava  a ver- 
bo T aringa  premeditata  • Nato  in  Cosenza  ver- 
so il  1643  e morto  di  anni  sessantotto  nel 
1711,  caicando  .il  sentiero  neiravogheria  ad- 
ditato dalT  Andrea  , venne  per  la  .magistratura 
all’  estrema  di  regente  del  collaterale.  Maque-* 
Sta  dignità  gli  venne  tolta,  entrate  in  Napoli 
nel  1707  le  armi  alemanne  , per  avere  il  Bf- 
scardi  nella  contesa  di  Carlo  arciduca  d’ Au- 
stria e Filippo  Borbone  di  Francia  sostenute 
ley  ragioni  di  quest'  ultimo  alla,  successione  di 
'Spagna  con  una  dotta  scrittura  che  fu  poi proif 
i bita  sotto  gravi  pene,  Intitolavasi  Epistola  prò , 
Aùgust.  fìispaniar,  Monar,  Philippo  V ) qua  et 

fus 
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JW  « assirtum  successione  universa e monarchia  è 
Neapoli  apud  Joseph  Roselli  1703  . Scrisse  an- 
cora un  trattato  de  QuinJenniis  che  pur  s1  im- 
presse in  Napoli  , » ed  una  orazione  habita  in 
regie  aedibus  in  die  Natali  Phihppi  V stam- 
pata da  Felice  Mosca  nel  1705.  Tali  cose  rac- 
colte poi  dal  marchese  Biscardi  suo  nipote 
uscirono  in  un  volume  dedicato  al  re  Carlo 
IH  Borbone  nel  1734.  Una  lunga  iscrizione 
in  marmo  posta  a questo  dottò  giureconsulto 
leggesi  in  Napoli  in  s.  Maria  delle  Grazie  de’ 
cherici  regolari  teatini  . 

Di  poco  cederono  ai  Biscardr  nell1  eloquen- 
za e seco  gareggiarono  nell1  erudizione  e nel 
sapere  , il  consiglierò  Amato  Danio  grande 
amico  del  viaggiatore  avvocato  Francesco  Ge- 
melli , ed  il  pubblico  cattedratico  de1  feudi 
Niccolò  Caravita  fiscale  della  Giunta  delia  Reai 

...»  - ‘ f 

Giurisdizione  * Giureconsulto  profondo  si  di- 
mostrò Pietro  di  Fusco  nato  in  Cuccaro  nel 
^Principato  citra  , tanto  nella  allegazioni  varie 
quanto  in  molti  trattati'  che  lasciò  in  cinque 
volumi  mss . Di  lui  ebbesi  tanta  stima  che  il 
duca  di  Medinaceli  viceré  lo  propose  per  la 
carica  di  consiglierò  vacata  alla  partenza  per 

‘ ' V ” •*'  ' ^Ma- 
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Madrid  di  Gio:  Francesco  Marciano  giuniore 
dichiarato  regente  del  Consiglio  d1 Italia  (i)  . 

Fiorì  verso  il  1670  Gaetano  Niccolò  Age- 
ta  nato  verso  il  . Antonio  suo  figliuolo 

afferma  nella  prefazione  all1  opera  del  padre 
intitolata  Adnotationes  prò  Regb  Aerano  che 
Gaetano  esercitò  Tavvogheria  contando  anni 
quindici  della  sua  età.  . Certo  che  l1  istesso 
Gaetano  nell1  edizione  di  due  sue  opere  feuda- 
li stampate  in  Napoli  nel  1670,  afferma  che 
egli  contava  soli  anni  18  quando  le  compose. 
La  prima  s1  intitola  , Vìsìonum  Jurìum  Feuda- 
li um  cum  su/s  elucidationibus  , Pars  1 et  II , 
e vi  si  premette  animoso  juvenili  elaborato  spi - 
ritu  dirigente.  La  seconda  stampata  senza  an- 
no uscì  col  titolo  Fori  Feudalis  Epitome  ec.  (a). 
Le  Annotazioni  indicate  sulle  decisioni  della 
r.  Camera  esposte  da  Annibaie  Moles  s1  im-, 
presserò  da  Giacomo  Raillard  nel  i6gi, 
Giambattista  de  Luca  della  città  di  Veno- 
-,  Tom.V,  i sa 

-a  . - 


(1)  Di  lui  l’ Aldimari , il  Giannone  , l’Origlia  . 

(j)  Possono  vedersi  gl’  interi  titoli  di  queste  opere 
nel  Mazzucchelli  e nel  Toppi  e nell’  Afflitto  . 
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sa  (i)  laureatosi  in  Napoli,  dopo  avere  per  tre 
anni  frequentato  il  nostro  foro  andò  a Roma  ad 
esercitar  l’ a v vocazione  dove  morì  nel  1683.  Co- 
là  divenne  il  più  celebre  è accreditato  tra'  cu- 
riali Romani*  di  maniera  che  non  solo  signo- 
ri  ragguardevoli  e cardinali  i proprii  interessi 
a lui  affidarono  , ma  lo  stesso  re  Cattolico  lo 
stabilì  avvocato  per  la  monarchia  in  quella, 
corte».  Mosso  il  pontefice  Innocenzio  XI  na- 
poletano dagli  ottimi  costumi , dal  raro-  meri- 
to e dalla  dottrina  del  De  Luca,  che  avea  in. 
Roma  recato  aH'avvocazione  insolito  spleti- 

I , ' 

dorè  (q)  , lo  elesse  per  suo  auditore  e poscia 
l’onorò  con  meraviglia  di  tutti  col  cappella 


car  ■ 


, (1)  Un  altro  dottore  di  cognome  de  Luca,  chiamosst 
Francesco  Antonio  ed  era  di  Moifetta  e moti  nel  1676, 
dopo  di  essere  stato  vescovo  di  Angltìna  ed  arcive  vjva 
di  Nazarene.  Vedine  il  Toppi  Bìbl.  ISlap* 

(i)  'Egli  divenne  il  Ciccio  ( Francesco  } d’  Andre», 
di  Roma , ed  accreditò,  col  suo  inaspettato  ascenso  alla 
aera  porpora  una  professione  che  quivi  non  mai  prima 
di  lui  servì  di  scalino  ai  primi  impieghi  di  quella  corte. 
Merita  di  leggersi  quel  che  de’  Curiali  Romani  scrisse 
l’ Andrea  nei  c,  x del  Ragtcvarrtento  allegato» 
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cardinalizio . I sedici  libri  che  ivi  pubblichi 
dal  1669  al  1672  , utilissimi  sino  a questi  • 
giorni  a causidici  col  titolo  Theatrum  Verità- 
- tis  et  Justitiae  contengono  rilevanti  controver- 
sie civili  e canoniche  intorno  a1  feudi , a’ testa- 

» 

menti , alle  successioni  ab  intestato , a ’ fedecom- 
messi , alle  doti  , a'  giudizii  , a’  cambii  , alle 
alienazioni , alle  usure  , a"  crediti , a’  benefìci)', 
a1  matrimonii , alle  persone  ecclesiastiche , nel- 
le quali  cose  in  urbe  advocatus  prò  una  partium 
scripsit  vel  consultus  respondit  Jo : Baptista  de 
Luca  Venusius  , in  tutto  spiegando  profond* 
dottrina  ed  acutezza  d’ ingegno  . 

Francesco  Maria  Brancaccio  altro  cardinale 
di  santa  chiesa  nato  in  Napoli  coltivò  felice-  • 
mente  la  giurisprudenza  ed  illustrò  il  dritto 
canonico  con  diverse  dotte  Dissertazioni  pub- 
blicate nel  1671  in  Roma.  Di  lui  favella  con 
distinta  lode  Ferdinando  Ughelli  (1). 

Merita  pur  anco  di  mentovarsi  tra  famosi 
avvocati  e giureconsulti  di  questo  periodo  Ce- 
"/  i a sare 


' (1)  7 tal.  Sacra  nel  tom.  VI  nel  tataro  de’  Veseo* 
vi  di  Capaccio » 
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sare  d' Afflitto  della  citth  di  Scala  , il  quale  adf 

impulsi  del  padre  tolse  moglie  ed  imprese  la 
carriera  del  foro,  ed  acquistò  gran  rinomanza- 
Ma  poscia  rimasto  vedovo  sospiò  la  vita  clan- 
gale che  area  da  fanciullo  abbracciata  , e nel 
1657  ‘rientrò  tra’ teatini  prendendo  il  nomedi 
Gaetano  Andrea.  E perchè  grande  era  il  suo 
eredito,  non  poterono  i superiori  ricusarsi  al- 
le istanze  del  viceré  e di  altri  distinti  perso- 
naggi , e permisero  che  anche  nel  chiostro  di-  1 
rigesse  varii  litiganti  , e sovvenisse  col  suo 
consiglio  alcuni  poveri  incapaci  di  pagare  ua 
difensore  (1);  sicché  ben  si  può  dire  eoi  do»* 
menicano  d’ Afflitto  che  il  p.  Gaetano  P abito, 
cangiato  avesse  non  il  mestiere . Fu  al  tane  prò»? 
mosso  al  vescovado  della  Cava  nel  1670  , e 
terminò  la  sua  carriera  mortaienei  idBft  com- 
piantole sospirato  ed,  esaltato  con  giusti  en- 
comii . Il  1 oppi  ed  il  Mazzucchelli  parlano 


del 


V 

(1)  Vedi  il  Discorso  della  famiglia  d'  Afflitto  di 

« . e r , V . 

Carlo  4e  Lellis,  ed  il  tomo  1 de’ commentarli  Ad  Ri* 
tus  M.  C.  Vie.  di  Carlo  Petra., 
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<3el  p.  Gaetano  Andrea  e di  Cesare  come  di 
«ine  persone  distinte.  Essendo  avvocato  e<di 
compose  nel  1649  > indi  accrebbe  nel  1651 
per  respingere  1’ eccezioni  fiscali,  e pubblicò  • 
con  nuovo  ordine  e con  miglioramenti  nel 
1654  , una  scrittura  legale  intitolata  : Juris  re- 
sponsum  de  Actiooibus  , devoluto  feudo  , extra  neo 
■diaeredi  defuncti  Vassalli  adversus  Dominum  di - 
recium  corhp&tentibus  , ad  ornatum  pragmatica* 
£7  de  Feudis.  Diede  poi  fuori  un1  opera  an- 
cor più  pregiata  col  titolo  , Controversi  Juris 
Fescluticnes  (1)  cuuj.  novissimi s decisionìbus  su- 
j premorum  J\.  Neap.  1 rihunahum  (q).  Di  lui. 
favellano  con  encomii  oltre  dell’  Ughelli  , il 
Polverini  nella  Descrizione  della  città  della 
. Cava , e 1’  Aldimari  nella  Storia  della  famiglia  l 
Carafa  presso  T Afflitto  nel  libro  che  pubblicò 
delle  sue  Memorie . 

i 3 Al- 


fi)  Il  Toppi  dice  Controversi  fori  Decisioneì  Bié-, 

Nap.  p.  52. 

(2)  V.  l’articolo  dell’ Afflitto  che  adduce  un’vdizio- 
ne  di  quest’opera  del  1654,  con  cui  métte  in  vista  gli' 
errori  presi  su  di  essa  dal  p.  Vezzosi. 
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Altro  non  manca  al  periodo  che  prende  il 
nome  dal  maggiore  Andrea,  che  segnalarne  il 
più  luminoso  punto  nel  fiorire  del  napoleta- 
• no  Domenico  Aulisio  c del  cosentino  Gianvin- 

• m f 

cenzo  Gravina,  i più  grandi  i più  profondi  i 
più  eruditi  giureconsulti  che  nel  secolo  XVII 
e ne’ primi  anni  del  XVIII  vantasse  l'Italia  e 
possedessero  gli  Oltramontani.  Bandita  dall*  An- 
drea e da’  suoi  degni  seguaci  la  barbarie  dal 
* foro , mancava  chi  dalla  cattedra  emulando  le 
glorie  transalpine  perfezionasse  il  metodo  di 
Giannandrea  di  Paolo  e dì  Giambattista  Caca- 

V - , \ 

ce,  e co’ printipii  della  più  riposta  erudizio- 
ne e della  storia  gfeca  e latina  s’ innoltrasse 
con  piè  sicuro  a rintracciare  lo  spirito  delle 
leggi.  Questi  due  luminari  della  giurispruden- 
za della  filosofia  e della  filologia  , non  che 
compierono,  oltrepassarono  i voti  della  patria, 
e da  Napoli  l’uno,  da  Roma  l’altro  sparsero 
per  la  migliore  Europa  splendidi  e copiosi  rag- 
gi del  moltiplice  loro  sapere . 

Intenti  al  solito  a investigare  in  ogni  parte 
di  quest’opera  la  .quantità  di  coltura  - che  a 
tutta  la  nazione  risulta  dalle  somme  partico- 
lari del  merito  degli  uomini  colti  Q in  vece 

di 


rV 


Digitized  by  Googli 


' •> 


C 135  ì 

di  ricercar  con  inutile  minutezza  le  picciole 
circostanze  de’ loro  casi  ) non  ci  applichere- 
mo appassionatamente  a verificare  , se  Dome- 
nico Aulisio  nato  fosse  nel  1649  » come  scri- 
ve l* 1  Origlia,  o nel  1639,  come  col  Cito  (1) 
e col  Mazzucchelli  il  Tiraboschi  e l’ Afflitto  (a), 
Una  verità  ( non  può  negarsi  ) è sempre  un 
bene , ed  è male  qualunque  errore  . Ma  nelle 
lettere  havvi  qualche  verità  come  questa  di 
poco  momento  che  nulla  per  lo  più  toglie  nè 
•aggiugne  alla  coltura  generale  ed  al  merito 
degli  scrittori  . Basti  adunque  sapere  intorno 
alla  vita  dell’ Aulisio  ch’egli  nacque  in  Napo- 
li da  Antonio  Aulisio  e da  Maddalena  May- 

i 4 ret- 

■—  . ■ ■ - ■ ■■■ 

(t)  Notizie  lstoricbe  degli  Arcadi  morti  tomo  1 1 f . 

(1)  Tale  incertezza  nasce  dalla  negligenza  de’  con- 
temporanei talvolta  involontaria  talvolta  maliziosa  . Di 
tale  trascuratezza  usata  dal  giornate  de'  Letterati  d'Ita- 
lia lagnavasi  il  dotto  Apostolo  Zeno  appunto  in  pro- 
posito dell’ Aulisio  e del  Gravina  e di  mons.  Torre 

I da  lui  appellati  uomini  intigni.  Apostolo  se  n’espres-e 

' in  due  lettere  scritte  nel  1710  a Salvino  Salvini  ed  ai 

i 

p.  Catrerino  Zeno  suo  fratello.  L’Afflitto  ne  ha  re- 
cata la  testimonianza  nel  suo.  libro  . 

1 . 

♦ 

* ' • 4 . 


Digitized  by  Google 


( 130  , 

retta  i e che  fu  educato  alle  lettere  , nelle  qua- 
li diede  prestissimi  frutti  d'  ingegno  grande 
quando  appena  se  ne  attendevano  i fiori . Di- 
remo perciò  in  prima  che  applicossi  con  sin- 
golare felicità , non  che  alla  greca  e alla  lati- 
na lingua  , all’  ebrea  e all'  araba  e alla  caldea 
e alla  siriaca  ed  anche  all1  illirica  ; e ciò  fece 
( mi  si  permetta  il  dirlo  ) non  già  come  cer- 
ti impostori  moderni  ( de’  quali  non  credo  che 
ve  ne  sia  esempio  fra  noi  ) che  svolgono  su- 
perficialmente i lessici  per  tirarne  de'  vocabo- 
li da  valersene  in  derise  etimologie  ed  in 
matte  conseguenze  per  confondere  ogni  sana 
idea  e per  sovvertire  la  storia  , la  cronologia 
e la  geografìa.  L'Aulisio  le  studiò  a fondo  , 
penetrandone  l’ indole  e la  forza  , per  illustrar 
come  fece  le  antichità  e le  medaglie  , i fatti 
e i luoghi  e i tempi  . Aggiugneremo  ancora 
che  attese  pure  alle  moderne  lingue,  e parla- 
va con  mi: abile  proprietà  grazia  e prontezza 
r italiana  , la  francese  e la  spagnùola  , delle 
quali  secondo  il  bisogno  si  valse  nel  presidio 
di  Fizzofalcone  , ove  di  ordine  di  Carlo  II 
con  venticinque  ducati  mensuali  lesse  per  mol- 
ti anni  la  fortificazione  ai  militari . E con- 
-**  chiù- 

..  ~ & * 
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chiuderemo  che  spese  gran  parte  della  vitata 
leggere  ne’  pubblici  stu dii  le  civili  istituta  ed 
il  codice  , e poi  ascese  alla  cattedra  primaria 
vespertina  nel  1^95  dopo  di  Felice  Aquadia, 
godendo  di  annui  docati  mille  e cento  sino  a' 
29  di  gennajo  deh  17*7  , nel  cui  anno  ces- 
sò di  vivere  (1).  I lavori,  letterarii  per  F in- 
telligenza della  coltura  nazionale  interessano 
bene  in  altra  guisa  che  non  fa  Fin  endere  le 
vicende  di  un  letterato  che  d'  ordinario  passa 
la  vita  dalla  propria  casa  alla  cattedra  ed  al 
più  a qualche  assemblea  accademica , e va  mo- 
rendo a poco  a poco  su  i libri  quale  in  cerca 
di  tranquillità  quale  di  tramandare  a’ posteri 
il  suo  nome.  Profondo  giureconsulto  l’ Aulisio 
diede  di  sua  dottrina  non  dubbie  pruove  tan- 
to ne’  concorsi  , ne’  quali  con  metodo  prima 
di  lui  sconosciuto  , senza  ampliazioni  o restri- 
zioni interpretava  il  testo  giusta  lo  spirito 
del  legislatore  , quanto  nella  cattedra  donde 
ammaestrava  con  meravigliosa  chiarezza  de- 
cenza e proprietà  un  numeroso  stuolo  di  stu- 

den- 

(1)  Di  tutto  ciò  veggansi  le  opere  più  volte  citate 
del  Giannone,del  Cito,  dell’ Origlia,  del  Mazzucrhelli  ec. 
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denti  , e faceva  ammirarsi  da  molti  personag- 
gi distinti  nostrali  e stranieri  che  accorrevano 
ad  ascoltarlo  . La  sua  modestia  ed  il  naturai 
rincrescimento  di  produrre  le  proprie  fatiche 
non  mai  mostrandosene  appieno  soddisfatto 
avea  condannati  a rimaner  sepolti  i suoi  cotn- 
mentarii  della  ragion  civile  e canonica  . Ma 
Pietro  Giannone  uno  de  suoi  piu  cari  discepoli >t 
cui  morendo  uvea  egli  raccomandati  i suoi  scrii- 
li,  volle  piuttosto  trasgredirne  gli  ordini  che 
defraudare  il  pubblico  di  opere  sì  degne  (1) . 
Quindi  nel  1719  e 1720  ( concorrendo  an- 
che il  celebre  Gaetano  Argento  all1  intelligen- 
za deir  originale  intralciato  per  le  cassature  e 
Je  postille)  fece  imprimere  in  Napoli  da  Nic- 
colò Naso  Commentariorum  J uris  Ciyilis  tomi 
III , e nel  170.1  In  IV  Institutionum  Canoni - 
corum  libros  Commentarla . Filologo  poi  e an- 
tiquario dottissimo  lasciò  delle  sue  ricerche 
diversi  preziosi  monumenti  ^ In  prima  negli 
opuscoli  da  lui  medesimo  pubblicati  per  le 
stampe  di  Giacomo  Raillard  nel  1694  j cioè 

de 

- ■ ' - J * “ 

(1)  Stor.  C/v.  lib.  XLJ  c.  5 • ’ ' ’-V  ' 
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de  Gymnasii  Constructione  y de  Mausolei  Archi '» 
tectara  j de  Harmonia  Timaica  ; de  Numeris 
Medicis  dissertano  Pythagorica  ; Epistola  de  Co  - 
lo  Mayerano  , la  quale  epistola  insieme  co'  due 
primi  opuscoli  del  Ginnasio  e del  Mausoleo 
s’ inserì  ffei  Sallengre  nel  Nuovo  Tesoro  delle 
Antichità.  Romane,  II  Nell1 2  opera  veramente 
maestrevole  delle  Scuole  Sacre  pubblicata  dal 
di  lui  nipote  ed  erede  nel  1723  , si  ha  Can- 
gine e degno  progresso  delle  Scuole  Sacre  degli 
Ebrei  nel  I libro  , e nel  II  fra  Cristiani . ili 
I Ragionamenti  intorno  a pr ine ipii  della  filoso- 
fia e teologia  degli  Assiri  , ed  alV  arte  cf  indo- 
vinare degli  stessi  popoli  } si  lessero  dall1  auto- 
re nell1  accademia  del  viceré  Medinaceli  (1)  . 
IV  Trovavansi  in  alquanti  mss  della  Lirica  e 
delC  Osi  ri  , ossia  Poesia  de'  Fenici  e loro  Cro- 
nologìa , de1  quali  s' ignora  il  destino  (2)  . V 

La 

(1)  Si  trovano  nel  tomo  VI  della  Miscellanea  di 
varie  operette  stampate  in  Venezia  . 

(2)  Di  questi  e di  altri  lavori  inediti  dell*  Aulisio 
smarriti  e forse  abbandonati  al  saccheggio  di  qualche 
plagiario  , vedasi  il  conte  Mazzucchelli  che  nel  tomo  I 
par.  II  Scritti  hai,  ci  ha  dato  il  catalogo  delle  di 
lui  opere'. 
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La  descrizione  e deputazione  Veterani  Numi?* 
matum  nè  anche  è impressa.  Nel  numero  de<: 
suoi  lavori  perduti  è per  avventura  da  ripor- 
si pur  anco  la  storia  Ve  Orni  et  Prooressu  Me~ 
dicìnae  in  quattro  tomi , nella  cui  scienza  mo- 
strasi non  men  profondamente  istruito  che 
nella  giurisprudenza  che  professava  . Accinge- 
vasi  al  fine , superata  la  solita  ripugnanza  a 
pubblicarla  , quando  all*  intendere  di  essere  sta- 
to prevenuto  da  Daniele  Le-Clerc  , se  ne  asten- 
ne per  non  moltiplicar  libri  che  nella  sostan- 
za doveano  rassomigliarsi , quantunque  confes- 
sasse agli  amici  che  nella  sua  storia  vi  fossero 
pii»  cose  dall* altro  non  osservate.  Lasciò  pu- 
re tra"  mss  inediti  pruove  del  suo  valore  nel- 

■ S 

le  matematiche  da  professore  esperto  non  ‘me- 
no che  da  inventore  (0,e  nella  filosofia  spe- 
cialmente secondo  i placiti-  degli  antichi  , co- 
me dimostrano  il  suo  Enchiridion  philotophi- 

cum  , e le  Considerazioni  sopra  i Pareri  di  Lio  - 

« 

nardo  di  Capua  suo  zio  uterino  sulT  esemplare 
stampato  dal  Bulifon  nelid8i,  Reputando  egli 

> fai- 

_ ._•> • J 1 , 

(i)  Vedi  le  citate  Notizie  It fotte  he  degli  Arcadi  morti. 
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falsa  la  di  lui  ipotesi  del  potersi  vedere  l’ iri- 
de intera  come  un  cerchio , venne  a comprar- 
si una  briga  letteraria  che  gli  tolse  per  alcun 
tempo  la  tranquillità . Lasciò  parimente  un 
uis  de  Polemica  et  Civili  Architectura  , ed  è 
fama  che  neir  una  e nell’  altra  fosse  tanto  ol- 
tre andato  che  ad  averle  praticamente  eserci- 
tate come  T intendeva  per  teorica  , avrebbe 
gareggiato  degnamente  co1  Palladii  e co1  Vau- 
ban  . Ma  qual  parte  delle  scienze  e delle  let- 
' tere  lasciò  egli  intentata  ? Scrisse  eziandio  un 
libro  de  Poetica  , ed  un  altro  intitolato  Mare 
magnum  Kfietorum  j corse  altresì  dietro  alle 
vezzose  muse  e si  compiacque  de’  leggiadri  de- 
liri del  dilettoso  Parnasso  (i)  , e fu  ascritto 
tra1  primi  Arcadi  col  nome  de  Timbrio  Filip- 
peo  nel  maggio  1Ó91  . Ma  nella  famosa  divi- 
sione di  que1  poetici  pastori  seguita  nel  1711, 
ricusando  Domenico  di  dichiararsi  per  veruno^ 
in  premio  di  tale  saggia  neutralità  fu  dal  par- 
tito 


(1)  Vedi  le  Rime  tee! te  di  varii  illustri  Poeti  Na« 
politani  , toni.  Il  , ove  di  lui  si  trovano  nove  buoni 
sonetti . 


m 
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tito  vincitore’ del  Crescimbeni  escluso  dall  Ar- 
cadia insieme  col  Gravina.  QuaJ 'disgrazia  per 
quell’adunanza  nascente  asilo  del  buon  gusto 
che  tornava  ! 

Gennaro  Gravina  ed  Anna  Lombarda  di  one- 
ste famiglie  di  Rogiano  castello  vicino  Cosen- 
za furono  i genitori  di  Gianvincenzo  Gravina 
che  nacque  a’ ai  di  gennajo  del  1664  . Era 
già  verso  quel  tempo  ben  diversa  la  maniera 
di  educare  ed  istruire  la  gioventù  , e dopo  il 
Telesio , il  Quattroinani  ed  il  Campanella  già 
nelle  contrade  calabresi  trovavasi  radicato  e 
propagato  lo  studio  della  buona  filosofia  e del- 
le opere  del  Gassendo  e del  Cartesio'  intro- 
dotte in  regno  da  Tommaso  Cornelio  . Per 
ventura  di  Gianvincenzo  T istruirlo  negli  ame- 
ni e ne’ severi  studii  toccò  al  dotto  e culto 
cartesiano  Gregorio  Caroprese  suo  cugino  , il 
quale  nella  Scalea  gl’  inspiri  l’ amore  per  li 
buoni  libri  greci  é latini  facilitandogliene  l1 
intelligenza  , e gli  formò  la  mente  colla  geo- 
metria e colla  libera  osservatrice  filosofia , di- 
chiarandogli i libri  del  Telesio  e del  Gassen- 

•J 

do . Egli  stesso  poscia  mandollo  a Napoli  per 
apprendere  la  giurisprudenza  dal  cosentino  Se- 


Di 
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ràfino  Biscardi  ; ma  per  avviso  di  questo  in- 
signe  giureconsulto  innanzi  altro  attese  con 
novello  ardore  a perfezionarsi  nelle  greche  e 
1 latine  lettere  sotto  il  famoso  Gregorio  Messe- 
ri ,*  ed  in  tal  tempo  esercitossi  a comporre  di- 
verse orazioni  ed  il  Cristo  ed  il  santo  Atanasio, 
tragedie  italiane . Quindi  senza  intermettere 
la  lettura  di  Tullio  e di  Platone  e i suoi  ca- 
ri studii  geniali  , si  volse  alla  scienza  legale  > • 
studiahdola  sul  gusto  de’ più  dotti  oltramon- 
tani ultimamente  stabilito  fra  noi  dall’ Andrea 
e da’ suoi  seguaci.  ' 

1 progressi  prodigiosi  che  in  compagnia  del- 
1’  anzilodato  Aulisio  fece  nell1  erudizione  gre- 
ca e latina,  nella  storia  , nell1  antichità  , nel 
gusto  e nell’ amena  filosofia  -delle  belle  arti, 
nelle  scienze  e singolarmente  nel  dritto  Ro-  - 
, mano  e pontificio  , e nella  teologia  , come  gli 
acquistarono  fama  del  più  erudito  e dotto  fi- 
losofo , filologo  e giureconsulto  de1  giorni  suoi, 

-così  gl1  inspirarono  il  consiglio  di  trasferirsi 
à Roma  e di  cercar  fortuna  in  una  città  che 
allora  chiamavasi  il  paese  de'  miracoli  . Ricco 
adunque  di  sapere  e di  riputazione  vi  si  con- 
dusse nel  id8d  , col  consenso  del  Caroprese. 
$*■-  ■ suo 
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suo  benefattore  da  cui  dipendevi,  e fu  accol- 
to e trattato  da  fratello  nella  propria  casa  da 
Paolo  Soardi  di  Torino.  Non  tardò  a risplen- 
dere il  raro  merito  del  Gravina  in  una  vasta 
città  ripienadi  uomini  per  lettere  illustri  * spe- 
cialmente nel  frequentar  la  casa  di  mons.  Gio- 
vanni  Giusto  Ciampini  nelle  cui  letterarie  adu- 
nanze diede  mirabili  prove  di  dottrina  e di 
erudizione  singolare.  Ma  egli  quivi  soggiacque 
al  destino  consueto  de’  valent'  uomini , i quali 
come  giungono  in  un  paese  incominciano  dall' 
essere  ammirati  e corteggiati  , proseguono  con 
ammaestrare  e torre  il  velo  dagli  occhi  di  chi 
li  circonda , e terminano  con  essere  a un  tem- 
po saccheggiati , criccati  e abborriti . Comin- 
ciava in  Roma  a fermentar  sempre  piu  attivo 
lo  spirito  di  riforma  che  si  sospirava  nella 
poetica  ed  oratoria  eloquenza  contam  inata  enor- 
memente da  per  tutto  da  i delirii  e dalle  gon- 
fiezze di  Lope  de  vega  e del  Gongora  in  Ispa- 
gna , di  D i Bartes, Marat  e Teofilo  in  Fran- 
cia , del  Grillo  e del  Lohenstein  in  Ailema- 
gna  , e del  Marini  in  Italia  . Fu  il  Gravi- 
na uno  de\pri»i  fondatori  deli’  Arcadia  , cioè 
di  quella  società  letteraria  che  sotto  la  mode- 
sta 
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sta  divìsa  pastorale  si  accingeva  alla  magnani- 
ina  impresa  . Il  nitore  e la  vaghezza  del  di 
lui  stile,  e la  gran  perizia  che  avea  delle  Ta- 
vole delle  leggi  Romane  , fe  che  a lui  si  ad- 
dossasse la  cura  di  stenderne  le  leggi  sul  mo- 
dello delle  decem virali  , ed  egli  con  somma 
lindura  l' esegui  dopo  di  averle  in  compagnia 
degli  altri  fondatori  ideate.  Gli  s’imputò  in- 
di a poco  di  aversene  tutta  arrogata  la  gloria, 
e venne  obbligato  a dichiarare  di  esserne  sta- 
to soltanto  l’estensore.  Crebbero  nonpertanto 
di  di  in  di  le  discordie  piucchè  pastorali  a 
segno  che  la  sorgente  Arcadia  ne  rimase  sotto 
del  custode  Crescimbeni  e del  Gravina  divisa 
in  due  fazioni,  delle  quali  Gianvincenzo  stes- 
so favella  nella  dotta  lettera  che  ne  scrisse  al 
marchese  Scipione  MafFei  , richiedendogli  che 
tutto  partecipasse  ad  Apostolo  Zeno  ed  a Ber- 
nal do  Trevisano.  Pugnavasi  da’ Graviniani  per 
i i fare  che  ogni  pastore,  in  forza  della  III  leg- 
ge di  Arcadia  , potesse  aspirare  ad  entrare  di 
mano  in  mano  ( in  orbem  ) nel  numero  de’ 
dodici  colleghi  del  custode  (i),  e si  resisteva 
• _ TonuV k loro 

(i)  Eorum  singulìs  annis  Custos  , consulto  universo 
eoetu}  novos  sex  in  arbem  eligito,  sei t vtterum  rrtmeto’ 
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loro  da'  partigiani  del  Cresci mbeiù  » Forse  la. 
pretensione  de’ primi  non  era  senza  giustiziai 
e forse  se  ne  crucciarono  i secondi  pel  moda 
da  quelli  tenuto  per  farsi  ragione.  Gli  uni  e 
gli  altri  scavavano  intanto  le  fondamenta  dell1 
edifìcio  nascente  . Ogni  divisione  d ordinario 
produce  l’ inazione  , e siccome  in  un  popolo 
un'  accademia  è la  pruova  più  manifesta  del- 
la coltura  , così  un’  accademia  senza  azione 
ne  diventa  lo  scorno  più  evidente  . Guai  di 
coloro  che  per  sordidi  e avari  disegni  o per 
pravità  naturale  o per  private  vendette  o per 
bruta  ambizione  o per  ridevole  egoismo  fo- 
mentano o fanno  nascere  discordie  ed  inerzia 
ne1  corpi  che  abbisognano  di  armonia  e di  mO' 
to  se  vogliano  contribuire  alla  coltura  ed  al 
bene  della  società  ! Costoro  senza  esitare  ad 
onta  di  ogni  decorazione  son  da  riporsi  tra 
veri  nemici  della  nazione.  Sertorio  insegnava 
agii  Spagnu oli  di  tenersi  bene  uniti»  mostran- 
do loro  che  facilmente  si  distrugge  una 
potenza  che  si  divide  : come  facilmente  pur 
da  un  fanciullo  svellonsi  ad  uno  ad  uno  tutti 
i crini  della  coda  di  un  cavallo , che  stretti  in- 

sic- 

" 
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sieme  resistono  ad  ogni  robusto  braccio  (i). 
Nella  Pace  di  Aristofane  si  sforzano  invano 
gli  agrieoi  tori  , i fabri , i mercatanti  che  ne 
formano  il  coro  , di  rimuovere  il  sasso  dall’ 
adito  dello  speco  ove  stk  la  dea  imprigionata, 
perchè  gli  uni  tirano  da  un  lato  gli  altri  dalP 
opposto  la  fune  che  vi  è attaccata  . Se  l’Ar- 
cadia in  tal  fortunoso  punto  non  cadde  affat- 
^ to  come  dovea  seguire  per  la  divisione  , ciò 
avvenne  perchè  1’  uno  e l’.altrp  partito  inci- 
tato da  quella  lodevole  emulazione  , ditcui 
favella  Esiodo  , si  rivolsero  a superarsi  a vi-, 
/ cenda  nel  rendersi  degni  dèlia  stima  univer- 
sale e neir  ottenere  il  primato  singolarmente 
ne  Ha  poesia . E cosi  nobile  avviso  tutto  deb- 
besi  al  Gravina  (2),,  che  si  fe  duce  e mae- 
stro di  una  schiera  d1  incliti  giovani  , a1  qua- 
li con  felice  evento  mostrava  il  sentiero  dell’ 

k a im- 

- ■■  ' ■■  ' — 1 ■ . — ■■  1 — ■ » 

(1)  Plutarco  nella  Vita  di  Sertorio . 

(2)  la  hac  emulatione  praebuit  se  Gravina  ducem  et 
magistrum  invrdebaturqus  ei  quod  circum  se  semper 
habtre r ftorem  j uve atuti s , cui  glori ae  cursum  monstra - 
bat . Fabro  ni  Vit.  Grav. 
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immortaliti  . Nè  senza  compiacenza  ih  vero 
vedevasi  egli  circondato  da  si  pomposo  cor- 
teggio che  armò  contro  di  lui  1’  invidia  .Splen- 
deva traila  fiorente  schiera  che  lo  seguiva  Pao- 
lo Rolli  che  poi  recò  1’  italiche  glorie  lette- 
rarie alle  rive  del  Tamigi , e Domenico  Ot- 
tavio Petrosellini  elegante  Poeta  , i quali  si  con- 
fessavano unicamente  debitori  al  Gravina  di 
essere  usciti  dalla  barbarie  (i)  . Molti  altri 
discepoli  di  altissime  speranze  accrescevangli 
splendore  e singolarmente  Giuliano  Piersanti, 
Lorenzo  Gori , Orazio  Bianchi  che  nel  suo 
testamento  egli  chiamò  suoi  eredi  in  mancata- 
za  del  più  illustre  e prediletto  alunno  Pietro 
Trapasso  cui  volle  chiamar  Metastasio  da  lui 
educato  a cingersi  i primi  aliori  drammatici 
di  quell’età.  Tenne  pur  le  sue  parti  il  fa- 
moso Francesb  Maria  Lorenzini  alto  poeta  la- 
tino ed  italiano , il  quale  ne’  suoi  versi  tras- 
fuse e conciliò  l’ altezza  e la  forza  Dantesca 
e la  delicatezza  e leggiadria  del  Petrarca  , e 
• • non 

- -,  - - • ----  ù-  - - 

(lì  Qui  , quoti  enersìssmt  è barbarie  .-.■*«  uni  ce  tt 
Graviate  debite  prefuebantur , Fabroni  in  Vita  G ràv» 

•L  » % . 
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non  solo  in  tal  divisione  divenne  vicario  del 

duca  di  Bracciano  Livio  Odescalchi  eletto  cu- 
stode da’ Graviniani  , ma  poscia  tornato  in  Ar- 
cadia fu  successore  del  Cresbimbeni  (i)  . Di 
modo  che  in  questa  contesa  il  Gravina  può 
dirsi  che  rimase  gloriosamente  perdente  , e 
che  come  di  Catone  cantò  Lucano , 

, Viclrix  causa  o (ììs  placuit , sed  vieta  Catoni, 
Tanta  gloria  non  seppe  egli  accrescere  e far 
tollerare  colla  dolcezza  delle  maniere  . Certa 
sua  naturai  baldanza  , e troppa  asprezza  nel 
biasimare,  un  disprezzo  manifesto  per  gli  av- 
versar» , irritava  l1 2  invidia  , e mosse  le  altrui 
penne  a denigrarlo  / Il  sanese  Lu  dovico  Ser- 
gardi  che  lungo  e mortai  odio  nutriva  contro 
di  lui  , con  mordacissime  satire  latine  sotto 
il  nome  di  Q.  Settano , dando  quello  di  Filo- 
demo al  satireggiato  , prese  sanguinosamente 
a lacerarlo  (a)  . Il  disprèzzo  onde  da  prima 

k 3 ne 


(1)  Fabroni  Vita  del  Lurexzìnì  • 

(2)  Aurore  della  satire  di  Settano  venne  allora  da 
taluni  creduto  il  napoletano  ab.  Gennaro  Cappella» 
egregio  poeta  latino  di  quel  secolo,  ed  autore  dell1  eie- 

gan- 
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ne  udì  Ghnvinceuzo  il  romore  , accese  vie 
più  la  stizza  del  Sergardi il  quale  non  cessò 
di  perseguitarlo,  finché  sedici  non  n’  ebbe  scrit- 
te tutte  con  plauso  universale  avidamente  ri- 
cevute. Non  potè  più  contenersi  il  Gravina», 
e con  amare  Verrine , e co1  giambi  d1  Archi- 
loco*  tinti  del  fiele  d’  Ipponatte  rispose  al  suo 
calunniatore,  àcerbissimamente  diffamandone  i 
viziosi  costumi.  Ebbe  non  pertanto  tal  do- 
minio sopta  di  se  che  bastò  a trattenerlo  dal 
pubblicare  scritti  cosi  pieni  di  veleno  ; o sia 
che  gl1  increscesse  di  aumentare  lo  scandalo 
dato  in  Roma  con  siffatte  produzioni  , o sia 
che  sdegnasse  di  gareggiar  con  versi  con  chi 


gantissimo  poemetto  sulle  Comtii  del  'iófij.  e im- 
presso in  Venezia  nel  medesimo  anno  i66j  , di  cui  ebbe- 
copia  da  mons.  Onorato  Gaerani  il  celebre  Tiraboschi  ; 
di  che  vedasi  nel  tomo  Vili  della  sua  Stòria  il  nume- 
ro 6 del  capo  IV  del  Hi  libro  . Potrebbe  dar  qualche 
peso  a tal  sospetto  l’ osservare  che  le  'altre  poesie  del 
Sergardi  non  -corrisposero  al  pregiò  delle  satire  di  Setta- 
rio , come  nella  di  lui  vita , accenna  il  riputato  mons. 
Fabroni  . Ma  gli  argomenti  invincibili  addotti  dal  .me- 
desimo elegante  biografo  dileguano  ogni  ombrar  e dimo- 
strano che  esse  appartengami  ai  Sergardi  . 
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non  potea  seco  venire  a competenza  per  tan- 
ti altri  meriti  scientifici  , o . sia  similmente 
che  gli  paresse  di  non  potere  i suoi  giambi 
mai  pareggiare  la  fama  delle  accreditate  e ap- 
plaudite satire  di  Settano  CO  * Ma  quando  pu- 
le ..4  v‘  re 


(1)  Grande  senza  dubbio  è l’ eleganza  , il  sale  Luci- 
liano  e l’amara  piacevole/za  di  queste  famose  satire  ; 
ma  la  fama  ne  superò,  ancora  il  valore  . Non  vi  man- 
cavano de’  nei  * Si  sa  che  il  celebre  decano  cu  A beante 
Emmanuel  e Marti  grande  amico  del  Gravina  e doi  tissi-' 
mo  nelle  greche  e latine  lettere  , vi  noto  molti  voca- 
boli barbari , e "varie  formole  inette  ed  ineleganti,  e fin 
anco  degli  errori  di  prosodia.  Si  sa  che  non  poche  cose 
iipre.se  dal  Marti  furono  poscia  corrette  dallo  stesso  Set. 
gardi  . Si  legge  anche  nel  lodato  suo  illustre  biografo  , 
che  vi  sieno  pur  dopo  di  tal  riforma  rimaste*  alquante 
piamere  poco  latine  : quamvis  nonnulla  ààn«c  supersunt. 
in  ti  satin  Satyris , quae  nolim  piane  lifting  a’ ceri . Non 
tanto  adunque  dovette  atterrire  il  Gravina  1’  intrinseco 
merito  di  quelle  satire,  quanto  il  vedere  per  e^se  affat- 
to dichiarato  il  pubblico  cui  troppo  incresce  >1  ritrattar- 
si . La  fama  di  Settano  era  già  saldamente  stabilita  ni 
facile  a crollare  i e bene  a ragione  ló  stesso  Settano  si 
gloriava  che 

. . . . trans  Alpei  et  magnani  navigò  aeqnor 

Gloria  Sfa  ani  . - ■ 
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re  i suoi  giambi  avessero  potuto  prendere  un 

volo  sublime  al  pari  delle  satire  di  Settano, 
abbisognava  forse  il  Gravina,  dice  il  prelo- 
dato<  Fabroni , di  cotal  mezzo  per  conseguire 
r immortaliti  (i)  ? 

Oh  quanti  altri  eterni  monumenti  d'  inge- 
gno assai  più  gravi  e più  difficili  ad  ugua- 
gliarsi elevavano  il  Gravina  al  di  sopra  del 
felice  satirico  Settano  ! In  effetto  mentre  da 
una  banda  si  applaudiva,  ai  colpi  di  una  ele- 
gante maledicenza  intenta  a deprimerlo  , dall* 1 
altra  Innocenzo  XII  nel  i Óp8  f innalzava  ad 
ammaestrare  nell' archiginnasio  della  Sapienza,- 
la  Romana  gioventù  nel  diritto  civile,  e do- 
po cinque  anni  nel  canonico  ed  in  fine,  nella 
spiegazione  del  decreto  . Ora  quivi  come  i- 
struito  a buon1  ora  nella  scuola  napoletana  ma 
dopo  r Andrea,  e persuaso  che  la  filologia  sia 
T anima  della  giurisprudenza  , mostrava  agli 

ascoi- 

' " ‘ 1 ■ ■ ■ ■» 

(i)  Sed  aequessct  licet  ’,  non  Ut  tam  indigebat  ad 
abtimndam  nomimi  immortahtaterh  , quam  ei  alia 
multa  , eaqut  gravi  or  a ingenti  monumenta  compara « 
rmnt  ; Fabroni . Vit.  Grav. 
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ascoltatori  Romani  non  avvezzi  a tanto  lume 
le  sorgenti  riposte  onde  proviene  Y origine , 
la  natura  e la  disciplina  legale  , ornandone  co- 
piosamente la  scienza  co’  poco  accessibili  te- 
sori non  meno  del  Liceo  , dell' Accademia  e 
del  Portico  , che  degli  antichi  storici  , orato-, 
ri  e gramatici  . Non  pertanto  con  successo 
ben  diverso  dal  prelodato  Aulisio  egli  insegna- 
va in  Roma  non  con  gran  concorso  , sebbe- 
ne con  grandissima  dottrina  erudizione  ed  e- 
leganza(i);  perchè  quivi  non  trovò  come  in 
Napoli  spianato  td  agevolato  il  sentiero  dagli 
Andrea , dal  Marciano  e dal  Biscardi . . v 

Giva  egli  intanto  apparecchiando  a tutta  la 
culta  Europa  il  più  bel  frutto  del  suo  sapere 
nell’  opera  classica  latina  delle  Origini  delia 
Rag  ion  Civile  , le  cui  lodi  , benché  larga- 
mente profuse  da'  contemporanei  vanno  pur 
crescendo  con  gli  anni  , e dureranno  .anche , 
a giudizio  degli  esteri  finché  non  manchi  la 


(i)  Non  magna  auditor  am  frequenti  a , itd  magna  ter- 
te  dcctrina  , trudifient , ac  sterno  vii  t leganti  a . Fabro. 

ni  Vit.  Grav.  . - - V 

• • • . • . • ' ■ 


' ’ ■ Digitized  by  Google 


C 154  ) 

memoria  del  nome  e della  legai  sapienza  de‘  Ro- 
mani (1)  . Paolo,  Manuzio  e Carlo  S gonio  in 
Italia.,  e Cujacio  e Gotofredo  oltramonti  pri- 
ma del  Gravina  molte  cose  aveano  erudita- 
mente  ricavate  da  LI' antichità  per  bene  inter- 
pretar le  Romane  leggi  , e i rottami  delle 
X I Tavole  e del  codice  PapjriaOo  . Ma  re- 
jtaya  ancora  intatta  la  .gloria  di  formare  un 
tutto  compiuto  , in  cui  , oltre  di  supplire  a 
quanto  essi  aveano  detto  coi  di  più  che  dir- 
sene dovea  , si  rintracciassero  le  scaturigini 
del  .dritto  civile  e se  ne  rilevasse  lo  spirito  . 
Ciò  eseguì  maestrevolmente  il  Gravina  con 
quell  ajareo  lav  ro  che  tutti  per  lui  raccolse 
i voti  degli,  eruditi  . Splendidamente  nel  li- 
bra [,  esposta  la  forma  della  Romana  Repub- 
blica , il  colorito  ed  il  succo1  sentenzioso  de- 

gli  antichi  Catini  imitando  . entra  a ricerca- 
• ' 

re  la  sorgente  della  scienza  del  dritto  , P in- 

cre- 


(1)  Le  plus  grand  eloge,  qu' on  en  puisse  {aire  ( dice 
rr..  Requier  par. ardo  di  questa  grande  opera  dei  Gravi- 
na ) c\  est  que  le  temps',  ain,  deiien  di, a n'<er  de'  sa 
reputation  , n'  a fati  au  contraire  que  /’  ac(reitre~>* 
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eremento  che  ebbe  per  le  nuove  leggi  , per 
l’ interpretazioni  de’ prudenti  , per  gli  editti 
de1  magistrati  e per  le  sanzioni  de  principi j 
a qual  grado  si  elevò , perchè  decadde  e co- 
me surse  , enunciando  con  critica  ed  erudi- 
zione le  opere , 1' ingegno  e la  vita  di  coloro 
che  lo  stabilirono,  lo  corruppero,  e lo  risto» 
rarono  di  nuovo  . Tratti  poi  da’  riposti  arca- 
ni della  più  sana  filosofia  espone  nel  libro  II 
i principii  del  dritto  naturale  e delle  genti , 
deducendoli  con  Ugone  Grozio  dall'  onesti  na- 
turale, legge  scolpita  in  ogni  cuore,  e mo- 
strando T origine  dell’  umana  società  e de’  con- 
tratti , i diritti  della  pace  e della  guerra  e 
dell1  imperio  , e le  leggi  che  gli  antichi  po- 
poli si  stabilirono,  e singolarmente  distenden- 
dosi sulle  reliquie  delle  Tavole  Decemvirati 
e del  Codice  Papiriano . Passa  nel  libro  III  a 
narrare  le  leggi  più  recenti  promulgate  dal 
Senato  colla  potestà  di  tutto  il  Popolo  o per 
rischiarare  le  tenebre  dell’  antico  diritto  de’ 
privati  , o per  supplire  ciò  che  mancava  alle 
leggi  delle  XII  Tavole  , o per  cambiarle  ed 
accomodarle  a i tempi  . Si  pubblicò  quest1  o- 

pera  là  prima  volta  nèl  1708  in  Lipsia  , do- 

— / 
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ve  dagli  scrittori  degli  Atti  degli  Eruditi  di 
' quella  città  venne  soprammodo  esaltata  . Nè  gl’ 
Italiani  tardarono  a riconoscerne  il  merito  su- 
blime ed  a colmar  di  eneomii  l1  autore  . li 
celebre  marchese  Scipione  Maffei  si  fe  un  pre- 
gio di  formarne  egli  stesso  l1  estratto  che  s’inse- 
rì nel  VI  volume  del  dottissimo  Giornale  de  Let- 
terati d 1 1talia  .rincrebbe  non  pertanto  al  Gra- 
vina che  nell’edizione  dii  Lipsia  fossero  corsi 
»op  pochi  errori  d’ importanza;  e ne  •procuri» 
in  Napoli  una  seconda  , che  nel  1713' riuscì 
forile  reissima  ed  arricchita  col  IV  libro  de  Ero-  ' 
mano  Imperio  , cjie  non  solo  fu  dal  Gravina 
r iputato  degnissimo  di  accompagnare  i tre  del- 
le Origini,  ma  da  molti  valentuòmini  si  so- 
stenne che  se  il  Gravina  nelle  Origini  avea 
superati  quanti  l’aveano  preceduto  nel  inaneg* 
giare  tale  argomento  , nel  libro  delT  Impero 
Romano  avea  superato  se  stesso  (1).  Mostrò 
in  questo  libro  e ciie  guastamente  i Romani 
acquistarono  imperio  sopra  tante  nazioni  , e 
' • * ’ * che  . 

. • , r'  * . . 

— 1 — ' «-7.  1 ' . . ■ • • ~ — :■ — — : — 

(0  Si  vegga  la  Vita  più  volte  citata  scritta  dal  lo* 

. ‘ * • * 

dito  naonsig,  Fabroni . . . 
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dtó  la  costituzione  dell’Impero  non  distrusse 
lo  stato  della  Repubblica,  ma  che  anzi  lenta- 
mente se  ne  trasportò  il  governo  dalla  pote- 
sth  regia  al  popolo , indi  da  questo  al  senato, 
e dal  senato  in  balia  di  un  solo , non  re  ma 
principe  , il  quale  senza  tutti  arrogarsi  i su. 
premi  diritti  del  popolo  e del  senato , gli  di- 
videsse con  entrambi.  Ma  per  bene  ravvisare 
tutto  il  pregio  di  questi  quattro  preziosi  li- 
bri , non  v1  ha  mezzo  migliore  che  leggerli 
e meditarvi . A noi  appena  la  natura  dell1  ope- 
ra presente  permette  di  aggiugnere  ciò  che  ne 
dice  un  Francese  ed  un  Italiano  non  nato  nel- 
le Sicilie  , cioè  in.  Requier  e monsig.  Fabro- 
ni  . Il  primo  sin  dall1  anno  17  £5  si  dedicò  a 
tradurla  in  francese  , benché  non  prima  del 
1766  stimò  di  pubblicarla  in  Amsterdam  ed  in 
Parigi , perchè  , secondo  lui,  alcuni  lustri  pri- 
ma , pel  gusto  di  fr  ivo  liti  che  vi  regnava  , la 
Francia  non  trovavasi  disposta  ad  accogliere 
un’opera  di*  tanta  forza  (I).  Egli  dunque  nel 
'4  ,?*•  -x  tx  . tra-*  • 


(1)  Avertissement  alla  sua  traduzione , eh*  egli  intito- 
la Esprit  des  Loix  Romaine  . / 

yf  / ’ ' # . 
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trasportarla  al  nativo  linguaggio  osservò  i che 
il  famoso  autore  dello  Spirito  delle  Leggi  si 
arricchì  moltissimo  nell’opera  del  Gravina,  e 
singolarme  nte  ne’  luoghi  dove  le  leggi  vengono 
esaminate  filosoficamente  ; 2 che  Montesquieu 
l' ha  pochissime  volte  citato  ; 3 che  potevar 
trarne  anche  maggior  profitto  di  quel  che  fe-1: 
ce  (1)  . Il  lodato  Fabroni  poi  nel  tesserne!' 
coll’  usata  eleganza  e con  iinparzialitò  la  Vite, 
esorta  la  gioventù  che  aspiri  a partecipare  del- m 
le  glorie  de’  veri  giureconsulti , di  ascoltare  il 
Gravina  , di  obedirgli  , di  svolgere  incessan- 
temente 1*  opera  delle  Origini , onde  potrV  at- 
tignersi in  copia  la  necessaria  erudizione  spe- 
cialménte  latina  per  divenire  , non  già  volga- 
re forense  e leguleio  , ma  istruito  ed  ornato 
giureconsulto  (2) . 

Do- 

(1)  Il  lettore  illuminato  ( egli  diete  ) confrontando 
l’ opere  del  Gravina  e del  Montesquieu.,  scorgerà  que 
le  fameux  auteur  de  l' Esprit  des  Loix  en  generai  d'est 
beaucoup  tnrichì  de  eelui-ci  dans  des  endroits  dìi  ellet 
y sont  p htlos  oph iqutm ertt  examinées  ; qu'  il  l'  a peti  ci» 
té  ; qu'  il  e6r  pi*  le  mente  beaucoup  mieux  i profit  , 
qi*'  Il  i fait  . ^ ' V <• 

(a)  Jgitur  qui  $à  laadcm  /uri  scout  ulti  aspirar  , ad- 
di ai 
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Dopo J cito  che  rimane  a dire  in  lode  del 
Gravina?  Che  scrisse  diver#  eruditissime  Ora- 
zioni agli  amatori  della  sapienza  7 delle  quali 
egli  gloriavasi  , perchè  nelle  opere  sue  legali 
diceva  di  aver  contribuito  assai  il  tesoro  de 
itiónumenti  istorici  che  appartengono  ad  ognu- 
no ma  nelle  orazioni  avea  parte  il  proprio 
irigègno?  Che  manifestò  sempre  l’uomo  gran- 
de , il  frlosofo  , il  iìlologo  , ' il  giureconsulto 
incomparabile  in  mezzo  della  città  di  Roma  (r) 
jd  tanti  diversi  opuscoli  ? singolarmente  nel 
diàlogo  contro  de’  casuisti  pubblicato  col  i\o- 
rn'é  di  Ptiscò  Censorino  e col  titolo  hfydra 
Mistica  ì ed  ili  quello  de  Lingua  Latina  indi- 
■t  ^ riz-*1^ 

. . . ■ -1 : " ’ 

diat  Gruvinam  ^ eique  obtempercT , nque  t.  mi- 

nibus, detonai  bosce  tris  Originimi  librai  , qui  sup- 
pedjfure  ei  potcrunt  abundantiam  et  copiata  omnis  eru- 
diti ani  s prdesertim  latinac , sine  cujus  subsidiq^nemo  est 
qui  ad  forum  satis  instructus  et  ornàtus  possit  venire- 
(l)  Quare  baud  est  mirandum  , si  tantum  magnarti» 
rerum  atque  attium  scientiam  es  consefutusvut  a(qui  et 
intelligentes  judices  nescire  se  fai  stentar , an  urbi  Ro- 
ma nullo  non  tempore  eruditissinvs  bommibus  ^Ubera. 
Ussìmisque  studiis  affluens  , Gravinae  aetate  parem  il - 
Hus  habuertt  ullum . Fabroni  in  Vita  Cray. 
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rizzato  al  decano  dì  Alicante;  Bell’ epistola  de 
Contemptu  mortis , ® de  Luctu  minuendo  , e de 
Conversione  docrinarum  ; nel  discorso  italiano 
sopra  V Endimione  di  Alessandro  Gnidi  ; nel 
bfeve  comentario  Specimen prisci  juris ; nell’  opu- 
scolo diretto  al  Cardinal  Buoncompagni  del  mo- 
do che  tennero  gli  antichi  nel  fingere  le  fa- 
vole, il  quale  si  tradusse  in  francese  da  Giu- 
seppe Rignoldo  ; ed  in  tante  altre  produzioni 
immortali  . In  somma  tutto  ciò  che  può  dis- 
sipare o giustificare  lo  stupore  che  cagionò 
ne  contemporanei  e ne’  posteri  pili  intelligen- 
ti l\alto  suo  sapere,  esige  una  riposata  lettu- 
ra della  copiosa  edizione  delle  di  lui  opere 
fatta  in  Napoli  in  tre  volumi  in  quarto  nel 
I75tf  dall’avvocato  Giannantonio  Sergio.  Noi 
ci  contenteremo  di  aggiungere  che  i due  libri 
della  Ragion  Poetica  , opera  maestrevole  di 
sommo  gusto  e filosofia  (i) , usciti  al  pubSli- 


(0  C’  est  un  Qhef-d'-ttfuvrt  de  goùt  , dice  il  prelo- 
dato Requier  , che  la  tradusse  ancora  nel  1754  , e 1» 
pubblicò  in  Parigi  in  due  volumi  in  dodici  . Madama 
la  conressa  di  Caylus  madre  del  conre  di  Caylus  illustre 
membro  dall’Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere 
di  Parigi  ,1’avea  cominciata  a tradurre  prima  del  pre- 
lodato francese . " ■■ 
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co  la  prima  volta  anche  nel  1708 , e indiriz- 
zati aircruditissiina  madama  Colbert  principes- 
sa di  Carpegna  uguagliano  nel  proprio  genera- 
la prestanza  dell’opera  delle  Origini  del  Drit- 
to Civile  . Dal  Castelvetro  in  poi  ben  pochi 
cementatori  de’  poetici  precetti  di  Aristotile 
e di  Orazio , benché  sommainehte  eruditi , avea- 
no  bevuto  negli  arcani  fonti  della  filosofia  per 
illustrar  la  -Poetica  . Per  supplirsi  all’  aridità 
del  celebre  filosofo  Modanese  interprete  del 
greco  maestro  , ci  voleva  l’ opera  del  Gravi- 
na , T uomo  del  secolo  piu  atto  a fissar  l’ at- 
tenzione del  pubblico  ed  a produrre  una  poe- 
' tica  filosofica  piena  di  gusto.  Nulla  aggiugne- 
remo  intorno  ad  un  libro,  di  cui  si  rinnova- 
no alla  giornata  le  impressioni  , se  non  che 
- vi  si  trova  tra’  piu  sani  precetti  analizzato 
••io  spirito  e l’indole  de’  piu  illustri  poeti  Gre- 
ci, Latini  e Italiani,  facendo  capo  tra  gli  an- 
tichi da  Omero  e tra’  moderni  da  Dante  $ e 
ciò  con  tanto  senno  e tal  dottrina  , che  non 
si  può  abbandonare  la  sua  scorta  senza  cadere 
in  eresie  letterarie,  come  è avvenuto  in  Fran- 
cia al  riputato  m.  de  Marinontel  , il  quale  lo 
cqpia  tratto  tratto  senza  citarlo  nella  «sua  Poe- 
TomV,  1 
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fica  Francese  , e quando  se  ne  scosta  . ante- 
pone Lucano  a Virgilio  , ed  accomoda  i pre- 
cetti a certe  poco  accreditate  poesie  moderne 
della  sua  nazione  . Con  pari  encomii  vuoisi 

rammemorare  l’aureo  trattato  della  Tragedia 

\ 

che  il  Gravina  dedicò  al  principe  Eugenio  di 
Savoja  . Senza  parlare  in  questo  luogo  delle 
cinque  Tragedie  che  volle  comporre  egli  stes- 
so , termineremo  quest’  articolo  soggiungendo 
che  la  morte  del  Caroprese , il  quale  l’ istituii 
erede  de’  suoi  beni  nel  1714  , lo  richiamò 
alle  patrie  contrade  , dove  quasi  novello  Pita- 
gora seminò  la  sua  dottrina  ne’  due  anni  che 
Nvi  dimorò  . Tornato  in  Roma  verso  il  1710 
ricusò  le  più  vantaggiose  condizioni  onde  in- 
vitavamo molte  università  d’, Alemagna , e solo 
condiscese  alle  obbliganti  richieste  di  Vittorio 
Amadeo  duca  di  Savoja  , il  quale  voleva  ac- 
quistarlo all’  università  di  Torino  non  sola 
per  insegnare  la  giurisprudenza,  ma  per  diri- 
gere tutti  gli  altri  studii . Accingevasi  il  Gra- 
vina alla  partenza  verso  il  finir  dell’anno  1717, 
ma  preso  da  violentissimi  dolori  dello  stoma- 
co , a’  quali  era  da  gran  tempo  soggetto,  a' 
é di  gennajo  del  1718  fitti  di  vivere  traile 

brac- 
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braccia  dell’  amato  suo  discepolo  Metastasi® 

non  ultima  gloria  deir  iminor  tal  cosentino  Gra- 
vina . Ad  onta  de\  suoi  nem.ci  e detratto- 
ri ( e quando  non  n’ebbe  un  merito  grande  J? 
questo  raro  frutto  della  sua  età,  di  cut  fu  in- 
sieme r Aristotile  ed  il  Papiniano  , ebbe  per 
protettori  i pontefici  Innocenzo  Xi[  e Clemen- 
te XI , ed  i cardinali  Casanante,  Tournon,  Car- 
pegna  , Pignatelli , Buoncompagni  e Corsini , 
e per  .amici  i letterati  più  chiari  del  suo  tem- 
po , tra  gli  esteri  Emmanuele  Marti  , Arrigo 
Brenckmann  , Gio;  Giorgio  Grevio  , Arrigo 
Huyssenio  , e tra’  nostri  Gio:  Giusto  Ciampi- 
ni,  Raffaele  Fabretti  , Giambattista  de  Miro  , 
Lorenzo  Magalotti,  Francescò  Bianchini,  Giu- 
seppe Averanio,  Antonio  Magiiabecchi,  Giam- 
battista Lancisi  e Scipione  MatFei  , Così  visse 
e lavorò  per  Y immortali th  questo  grand’ uomo 
eh1  è divenuto  ornai  cittadino  d’ ogni  paese 
culto  , e apparentemente  sara  in  compagnia 
de1  più  illustri  scrittori  presente  ad  ogni  eth  . 
Possa  Metastasio  non  essere  l1  ultimò  de1  suoi 
alunni  ! Possano  i suoi  scritti  accelerar  la  ve- 
nuta di  qualche  altro  Montesquieu  napoletano 
degno  di  sedere  allato  all’ autore  della  Scienza 

1 a cld' 
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(felli  Legislazione , prestandogli  parte  di  quella 
luce  che  trasse  T insigne  autore  dello  Spirito 
delle  Leggi  per  dettar  come  fece  il  codice 
della  natura . 

CAPO  IV 

Qual  si  fu  nel  XVII  secolo  la  Marina 
ed  il  Commercio  delle  Sicilie . 

MA  se  h forza  naturale  degl’ingegni  vino- 
se gli  ostaceli  fattizii  e portò  win  fine  la  giu- 
risprudenzà  a così  alto  segno  per  mezzo  degli 
Andrea,  deU’Auìisio  e dei  Gravina,- pari  soc- 
corso non  potè  ritrarne  la  marina  ed  il  com- 
merciò che  abbisognavano  del  potente  braccio 
del  legislatore  ^er  sollevarsi  daU’abjezione  ove 
era  caduto  quest’  importante  ramo  di  coltura 
nell’  esiziale  governo  de’  viceré  . Gli  enuncia- 
ti disastri  fisici  e morali  , la  decadenza  della 
moaarchia  dominante , e la  mancanza  di  luce 

* j 

nella  filosofia  economica,  distrussero  l’ agricol- 
tura e l’industria  e gettarono' in  conseguenza^ 
la  marina  ed  il  commercio  che  ne  dipèndono, 
in  quel  deplorabile  stato  ove  mai  più  non  fu- 
rono. Quale  agricoltura  ed  industria  esser  pò». 
;-y,  »:  teva 
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I teva  in  un  paese  abbandonato  alla  tirannide' 

I baronale?  privo  di  coloni  e di  artisti  e popo- 
lato di  banditi?  esposto  inerme  a’ continui  di- 
' simbarchi  di  Turchi  e di  corsari  di  Barbaria  e 
sfornito  di  forze  maritiate  che  ne  assicurasse- 
ro la  navigazione  ? Da  trenta  anni  in  qua 
( diceva  nel  idn  Pietro  II  duca  di  Ossuna 
al  re  Filippo  III  ) i Turchi  hanno  fatto  più  di 
ottanta  sbarchi  nella  Sicilia  (l).  L’ Alvido  vec- 
chio utlìziale  di  segreteria  in  Ispagna  asseriva 
che  in  più  di  trenta  anni  d"  altro  non  avea 
inteso  parlare  che  delle  rapine  giornali  che  i 
Turchi  facevano  ne'  lidi  di  Sicilia  e anche  spes- 
so in  quelli  di  Napoli  $ di  modo  che  sembra 
che  si  mandino  i viceré  in  questi  regni  per  ser- 
vir di  gazzettieri  alla  corte , e per  dare  gli  av- 
visi degli  sbarchi  che  fanno  i corsari  Turchi  , 
delle  città , ville  e castelli  che  predano  e rui na- 
no e di  tanti  infelici  schiavi  che  trasportano  (a}, 

I ••  1 3 Nel- 

i -■ • 

{ t ) Gregorio  Leti  nella  Vita  dii  Duca  di  Ossun « 
par.  li , [ih.  I , che  da  noi  in  ciò  si  cita  volentieri  perché 
totalmente  conforme  a*  meri  istorici  contemporanei  . 

(*)  V i stesso  Leti  nell’  opera  citata  , 
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Nelle  sole  Calabrie  altre  d saccheggi  predavano 
i Turchi  pià  di  cinquecento  schiavi  per  anno , 
poste  da  parte  le  prede  * de  vascelli  sul  mare , 
non  potendosi  veleggiare  che  colla  propria  perdi - 
ta  o con  una  continua  apprensione  (l)  . 7 
Napoli  che  nel  Xs/1  secolo  , cioè  quando 
era  giè  decaduta  dall»;  stato  di  potenza  mari» 
tima , pure  ebbe  talora  sino  a ventitré  galpe 
ed  una  volta  anche  quarantotto  , nel  ido« 
appena  >potè  contribuire  otto  galere  nell1  arma- 
ta combinata  di  Napoli  , Sicilia  e Malta  per 
tentare  il  riacquisto  di  Tripoli  (a),  e nell’al- 
tra unita  dalle  stesse  potenze  nel  1^14  non 
si  contarono  che  ventisei  gilee  . Appena  nel 
r<Si9  trovavansi  nel  nostro  porto  sette' galee 
al  remo  -(3)  . Sotto  il  Monterey  viceré  nel 
id3  1 avemmo  sei  vascelli  da  guerra  e#ci  vol- 
le  uno ’ sforzo  per  aumentar  Tarmata  delle 
galee  sino,  a sedici  (4)  . Nel  1640  Je  galee 

-v*  ^del 

(1 } Leti  nel  iib.  Ili  . 

- (2)  Caruso  Memora  della  Sicilia  par;  III  > ton). 
II  , Iib.  I . v 

(5)  Cosi  afferrava  il  viceré  Ossuna  in  un  memoriale 
al  re  Cattolico-,-  . -,  fr*.  > • . * 

(4)  Ustrini  Teatro  de’  Viceri  lom.  II  . 
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del  regno  erano  quattordici , e tredici  nell’ar- 
mata che  si  spedì  per  ricuperare  i Presidii  di 
Toscana  (i).  Quando  tornò  coll'armata  Fran- 
cese il  duca  di  Guisa  ne1  nostri  mari , si  tro- 
vavano nel  porto  di  Napoli  sedici  galee  (2) . 
Nella  Sicilia  poi  il  viceré  duca  di  Maqueda 
nell* accennata  spedizione  del  1600  contro  Tri- 
poli mandò  quattro  galee  e due  Galeotte,  ol- 
tre alle  cinque  della  religione  di  Malta  ; ed 
il  duca  dì  Feria  che  gli  succedette  in  quel 
governo,  nel  1604  spedì  contro  i Barbari  set- 
te galee  (3)  . Sei  galee  Siciliane  nel  1606 
soccorsero  V equipaggio  di  tra  galee  Maltesi 
naufragate  nel  golfo  di  Tunisi  il  quale  si 
era  salvato  in  una  spiaggia  deserta  dell'  isola 
di.Cimbalo;  e poi  le  medesime  galee  di  Sici- 
lia soffrirono  una  terribile  borrisca  e le  reli- 
quie ricoverarono  in  Malta  , dove  una  nave 
Palermitana  detta  l1  Arci  dì  Noè  appartenente 
al  marchese  di  Vìllalba  giunta  opportunamen- 

1 4 te 


(0  Giannone  Stor.  C/v.  Iib.  XXXVII  , c.  4. 
(2)  Lo  stesso  Giannone  nel  luogo  citato  » 

(j)  Caruso  nel  luogo  citar*.' 
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te  ne  salvò  la  maggior  parte . Il  duca  di  Os- 
suna  quando  venne  a governare  la  Sicilia,  non 
vi  trovò  che  sette  galee  mal  fornite  , e nel 
partirne  lascionne  altrettante  nel  medesimo 
pessimo  stato.  - - , 

Ma  questo  scorto  Spagnuolo  che  ambiva  la 
gloria  di  sorpassare  i viceré  che  il  precedet- 
tero , studiò  r indole , la  perizia  degli  affari 
navali  e le  forze  delle  Sicilie  , ne  armò  le 
coste; ed  emulo,  al  parere,  di  Pompeo  il  Ma- 
gno fugò  da’  nostri  mari  i corsari  Levantini 
e Mori  . Non  era  egli  stato  il  primo  viceré 
di  quel  secolo  che  avesse  pensato  ad  arricchir 
corseggiando  ed  a respingere  gl’ insulti  barba- 
rese  hi  • Il  lodato  duca  di  Maqusda  ne  avea 
dato  il  primo  esempio  che  a lui  riusci  fune- 
sto • In  vece  d1  imitare  i predécqssori  e farsi 
ricco  per  un  mezzo  illecito  e pernicioso  allo 
stato  , cioè  prendendo  parte  co’  mercatanti 
nell  estrazioni  de  grani , che  spesse  volte  ( al 
dir  del  Caruso  ) si  estraggono  dalla  Sicilia  per 
solo  profitto  dL  chi  governa  , in  vece  , dico  , 
di  far  ciò  , egli  si  avvisò  di  armare  in  corso 
alcune  navi  che  in  quel  tempo  dicevansi  ber- 
toni e tenne  con  esse  sgombri  da'  corsa'ri  i 

ma- 
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mari  y ed  estremamente  pingue  colle  prede  il 
proprio  erario  . Una  nave  di  1 orchi  predata 
da’ suoi  bertoni  nel  idoi  gli  cagionò  la  mor- 
te ► Perchè  , oltre  al  ricco  carico  di  merca- 
tanzie,  vi  si  trovò  un’arca  coperta  di  dama- 
sco guernita  d’oro,  la  quale  conteneva  diver- 
si arredi  preziosi  , una  gran  somma  di  dana- 
ro , ed  un  cadavere  vestito  di  broccato  con 
un  turbante  ornato  di  gemme  . All’  aprirsi 
n*  esalò  un  fetore  mefitico  cosi  pestilenziale  , 
che  il  duca  , il  quale  molto  da  vicino  volle 
guai  darvi  dentro,  cadde  a.  terra  semivivo,  ed 
indi  a pochi  dì  finì  di  vivere  (i). 

Se  però  l’Ossuna  che  venne  a governar  la 
Sicilia  nel  idi2,  ricevette  da[  Maqueda  l'esem- 
pio di  assicurare  i lidi  Siciliani , ben  fu  egli 
il  maggior  terrore  delle  vele  barbaresche  , c 
l’ ultimo  viceré  che  sapesse  tenerle  lontané 
dalle  nostre  acque  e minacciarle  fino  ne’  loro 
porti  . Seguì  nel  primo  anno  del  suo  governo 
spedizione  dell’armata  reale  all’isola  di  Quer- 

que- 


(i)  Giambattista  Caruso  Mtmorit  itila  Sicilia  par- 
ili i tom.  II , lib.  ì ' 
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quene  .e  delle  trenta  galee  che  la  componeva- 
no e si  radunarono  in  Messina  , dodici  appar- 
tenevano alla  squadra  di  Napoli  , dieci  al  duca 
di  Tursi  trattenute  in  Genova  al  soldo  del  re 
Cattolico,  ed  otto  alla  Sicilia  (i).  Usci  l'an- 
no seguente  la  squadra  di  Sicilia  composta , 
secondo  il  citato  Pozzo  (2),  di  otto  galee  , e 
secondo  il  Leti  di  sei  e di  due  galeoni  , per 
sorprendere  Biserta  ; ma  trovatala  prevenuta  , 
volse  le  prore  verso  il  levante  , e sottomise 
prima  un  grosso  e ricco  vascello  mercantila  , 
indi  trenta  mig'ia  discosto  da  Scio  s’ impadro- 
ni di  dieci  galee  turchesche  e di  molti  altri 
legni  minori  (3J  , entrò  nel  porto  stesso  di 
Scio,  liberò  intorno  a 700  Cristiani,  incate- 
nò 3400  Turchi  , ed  acquistò  un  milione  e 
mezzo  di  scudi,  siccome  dicesi  non  senza  ve- 
? - ' ..  'ri- 

' ' V 
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(1)  Manca  questa  spedizione  nella  Vita  di  Ossuna 
scritta  dal  Leti , ma  se  ne  fa  menzione  dal  Pozzo  nel- 
la Storia  di  Malta , 

(2)  Nel  libro  XI  della  Stor.  di  Malta. 

(:;)  Nani  Istoria  di  Venezia  libro  I . Gregorio  Leti 
vuo!e  che  furono  serre  le  galee  sorprese  e diciorro  gl1 
altri  legni,  nella  Vita  dell'  O stima  par.  II,  lib.  Iti 
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risimiglianza  nel  ms  del  Giovane  citato  dal 
Caruso , o almeno  600000  scudi  in  danaro  e 
mercatanzie  secondo  il  Leti.  Aggiugne  questo 
biografo  che  tra  gli  schiavi  furono  trenta  Tur- 
chi di  qualità  ed  il  Bei  di  Cipro  che  andava 
a Costantinopoli,  e che  dalla  battaglia  di  Le- 
panto in  poi  non  erasi  ottenuta  contro  i Tur- 
chi vittoria  più  considerabile» 

Ribellatosi  intanto  contro  gli  Ottomani  T Emi- 
ro di  Saida , bramoso  di  approfittarsene  FOs-" 
suna,  convenne  col  gran  duca  Cosmo  di  Tosca- 
na di  sostenerlo  • Ed  in  vece  di  otto  galee 
nel  1614  ne  armò  quindki , corredandone  otti- 
mamente sette  altre  turchesche  all1  uso  de'  Cri- 
stiani* Anche  la  corte  di  Madrid  per  seconda- 
re il  suo  disegno  spedi  da  Cadice  il  principe 
Filiberto  di  Savoja  colla  reale  di  Spagna.  Men- 
tre questa  navigava  verso  Messina  , l1  armata 
Siciliana  comandata  da  Ottavio  d’Aragona  volò 
al  soccorso  di  Malta  , ove  erano  disimbarcati 
quindicimila  Turchi,  e fecegli  precipitosamen- 
te sloggiare  , togliendo  loro  qualche  galera  i 
Giunto  poscia  il  principe  Filiberto  in  Messina, 
ed  anche  r 1*  Ossuna  che  vi  andò  per  riceverlo 
ed  onorarlo  , rimasero  entrambi  maravigliati 

cel- 
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delle  armate  che  conducevano  , quegli  al  ve- 
dere le  quindici  galee  Siciliane  così  bene  ar- 
mate e provvedute  , questi  dell'  armata  reale 
che  scarseggiava  di  tutto  . Quindi  non  sapen- 
dosi il  viceré  contenere,  disse  al  principe  col- 
T usata  franchezza  : le  galee  di  V.  E.  fanno 
ben  conoscere  che  ella  viene  a dirittura  da  Spa- 
gna (i).  E forse  allora  avea  ragione  di  mot- 
teggiare in  tal  guisa  sulla  debolezza  della  ma- 
rina della  sua  nazione,  e sulla  negligenza  in 
provvederla  . L’ Ossuna  , ovvero  il  Leti  che 
gli  prestò  quel  motto,  non  avrebbe  mai  potu- 
to prevedere  che  prima  di  spirare  il  seguente 
secolo  la  Spagna  , oltre  ad  una  potente  flotta 
trattenuta  nel  mar  del  Sud , avrebbe  spiegato 
contro  gl1  Inglesi  un  immenso  stuolo  di  frega- 
te ed  altri  legni  armati  e più  di  ottanta  navi 
di  linea  ben  munite  nello  Stretto  di  Gibilter- 
ra . L'  armata  combinata  di  Spagna , di  Napo- 
li e di  Sicilia,  numerosa  di  55  galee,  si  avan- 
zò senza  ninn  prò  verso  Levante  . Filiberto 
o non  seppe  o non  volle  o non  potè  preva- 

ler- 
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^1)  Leti  par.,  il , lib,  II 
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tersene  ( c chi  può  dopo  tanti  anni  decidere 
senza  temerith  degli  arcani  ordigni  del  cuore 
umano  non  meno  che  delle  circostanze  politi-, 
e he  de’  tempi?  ) e schivò  l’ incontro  del  ne- 
mico . Altro  in  tale  spedizione  non  fuwi  di 
notabile  che  il  combattimento  di  due  bene  ar- 
mate galee  della  squadra  napolitani  comandate 
da  Diego  Pimentel  con  due  altre  dell’  armata 
Turchesca  che  si  trovava  nel  porto  di  Nava- 
rino , le  quali  s1 2  incontrarono  col  medesimo 
intento  di  riconoscere  il  nemico  . Azzuffatesi 
con  ardore  indicibile  combatterono  per  ben 
quattro  ore  , finché  sbigottiti  i Turchi  per  la 
morte  di  più  di  cento  compagni  cedettero 
la  contrastata  vittoria  al  valore  Napoletano, 
ed  in  numero  di  400  porsero  il  collo  ed  il 
piede  alla  catena  (1)  . L’  ultimo  armamento 
fatto  in  Sicilia  dall’Ossuna  nel  idi 5 per  pro- 
teggere  contro  i T urchi  i ribelli  di  Maina , si 
componeva  di  quattordici  galee,  sei  galeoni 


sei 


(1)  Leti  nel  laogo  citato . 

(2)  Due  dì  essi  erano  sì  grandi  e bene  armati  che 
ptsti  ,1»  mare , al  dir  del  Leti , costavano  ciascuno  piò 
di  dugento  mila  scadi  • 
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sei  vascelli  di  carico  e tre  galeotte  leggiere  . 
Con  questo  1’  ultimo  dì  di  settembre  senza  ti- 
rare un  colpo  si  fece  la  preziosa  preda  di  die- 
ci caramussali  carichi  di  ricchezze  valutate 
più  di  un  milione  di  scudi , che  nel  mese  di 
Ottobre  si  condussero  a Messina  . Nulla  rima- 
se alla  Sicilia  nè  delle  prede  fatte  che  si  man- 
darono in  Francia  ed  in  Jlspagna  , nè  delle  galee' 
e galeoni  fabbricati  di  nuovo  che  l’Ossuna 
menò  seco  in  Napoli  , se  non  la  memoria  di 
uno  scenico  apparato  presentatone  al  pubblico 
di.  Messina  per  ostentazione  (i),  ed  il  dolore 
di  tanto  oro  profuso  senza  prò  del  commer- 
cio , e smunto  a stento  da’  popoli  per  gloria 
e profitto  del  solo  viceré,. 

Nominato  indi  1"  Ossuna  nel  iói<5  al  go- 
verno assai  più  cospicui  del  regnt)  di  Napoli 
ch’egli  solea  chiamare  il  piu  prezioso  minile 
della  corona  di  Spagna  (2)  , vi  spedì  agenti  e 
danaro  per  farvi  costruire  tre  vascelli , e due 
altri  ne  ordinò  in  Sicilia  , i quali  poi  non 

ter- 
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(1)  Leti  lo  racconta  nel  libro  III  della  parte  li. 

(2)  Leti  nel  libro  1 della  parie  II  . 
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terminati  furono  portati  a rimorchio  da  alcu- 
ne galee  della  scadrà  che  lo  condusse  in  Na- 
poli, Diede  a questi  cinque  vascelli  il  nome 
di  Cinque  Piaghe  e di  Piaga  Jeì  Costato  al  va- 
scello capitano  $ e volendo  dare  ad  intendere 
di  averne  di  pròprio  danaro  fatta  la  spesa , 
solea  chiamarli  suo  capitale , donde  sperava  di 
frutto  il  cento  per  uno  , Un  sinistro  benché 
glorioso  viaggio  ebbero' intanto  i sei  galeoni, 
eh1  egli  mandò  in  corso  mentre  facea  vela 
verso  Napoli  colla  squadra  delle  galee  , Esii 
partendo  dalla  Sicilia  air  altura  di  trenta  te- 
glie marine  trovaronsi  allo  spuntar  del  giorno 
in  mezzo  a 50  galee  Turchesche  , *e  si  vide- 
ro costretti  dalla  necessiti  ad  un  combatti- 
mento tanto  ineguale.  Sette  ore  durò  la  mi- 
schia , e i galeoni  formaronsi  così  opportuna- 
mente , e fecero  un  fuoco  così  vivo , che  di- 
sordinarono i nemici  , ne  affondarono  cinque 
galee , altre  due  ne  incendiarono  , ed  astrin- 
sero il  bassi  comandante  ad  abbandonare  il 
campo  di  battaglia  . Morirono  ne11  galeoni  Si- 
ciliani 3 <5$  persone  , due  galeoni  perderono 
ì’  albero , e tutti  assai  maltrattati  ma  pieni  di 
gloria  giunsero  in  Napoli  • . * 

' * V 
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L'Ossuna  che  giva  a mettere  la  falce  in 
ima  messe  assai  piu  ubertosa,  pose  ogni  cura 
ad  accrescere  le  sue  forze  maritiine  , avendo 
la  mira  tutto  in  un  tempo  di  arricchire  colle 
spoglie  de1  Turchi  , e di  turbare  nel  preteso 
dominio  del  mare  Adriatico  i Veneziani  che 
abborriva.  Ebbe  nel  1617  sotto  il  comando 
di  Francesco  Ribera  dodici  grossi  vascelli  ot- 
timamente  armati  , e sotto  Pietro  di  Leiva 
quattordici  galee  e sei  galeoni . Indi  a non 
molto  unite  queste  due  squadre  crebbero  sino 
a 18  navi  e 33  galee  , colle  quali  in  quell1 
anno  e .nel  seguente  si  fecero  ricchissime  pre- 
de sopra  i Veneziani  e sopra  i Turchi  . Nel 
idi  8 dopo  la  famosa  inutile  cospirazione  deiy 
Óssuna  , del  Cueba  e del  Toledo  contro  Ve- 
nezia Simone  Costa  il  più  esperto  capitano 
di  mare  di  quel  tempo  al  servizio  di  Spagna 
insinuò  al  viceré  di  Napoli  di  armare  tre  ga- 
leoni all’uso  turchesco  negli  abiti  deli’ Equi- 
paggio , nelle  bandière  ed  in  tutti  gli/  usi  de- 
gli utensilii  visibili.  Correndo  per  l'Arcipe- 
lago cosi  ben  mascherati,  vi  s’ ingannavano  i 
“bastimenti  turcheschi  , e non  ne  schivavano 
t incontro  o la  vicinanza , Cosi  ne  rimasero 
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predati  in  prima  tre  caramussali  di  buon  cas 
rico , indi  il  gran  galeone  della  sultana  madre 
che  dal  Cairo  tornava  a Costantinopoli  in 
compagnia  del  bei  di  questa  citth  e di  un  agà, 
del  bassà  di  Cipro  che  conduceva  al  gran  si- 
gnore sei  bellissime  giovanette  pel  di  lui  ser- 
raglio . Oltre  a dugento  Turchi  ordinarli  ed 
a tante  persone  distinte  di  entrambi  i sessi,  vi 
trovarono  intorno  ad  80000  scudi  in  danaro, 
ed  altrettanti  in  gemme  oro  ed  argento  e a 
dugentomila  di  ricchissime  merci . Ma  senza 
apdar  più  ricercando  dietro  ad  ogni  armamen- 
to fatto  dall*  Ossuna  col  danaro  del  nostro  re- 
gno , ben  possiamo  affermare  con  Vittorio  Siri 
che  egli  vi  armò  più  di  cinquanta  galee  e 
galeoni  . Per  uso  del  regno  ( diceva  l1  istesso 
viceré  in  un  memoriale  fatto  presentare  al  re 
in  Lisbona  a’  10  di  luglio  del  1619  ) non  vi 
èrano  c/ie  sette  galere  al  remo  , ma  così  male. 

‘ M ' v 4 9 \ • 

ordinate  , che  stimai  più  a proposito  di  farne 
delle  altre  che  di  ristabilirle  . % . Mi  è conve- 
nuto ( soggiugne  dopo  di  aver  numerate  le 
sue  imprese  ) armare  e tenere  in  piedi  uri  ar- 
mata navale  di  venti  galeoni  de'  più  grandi  che 
sinora  avesse  visto  il  mare  , venti  buone  galere 
Tomjd,  Iti  del 
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'del  miglior  rinforzo  e piu  fi  trenta  legni  infc~ 
rieri  (r  J . Il  suo  galeone  reale  , alla  cui  fab-* 
brica>  si  spesero  due  anni  di  tempo  e centomi- 
la scudi,  fu  una  macchina  meravigliosa  per  gli 
ornamenti  e per  la  grandezza , e da  alcuni  si 
valutava  intorno  a centomila  doppie.  I mede- 
simi esageratori  la  chiamavano  1’  Escoriale  por-* 
Tarile  sul  mare . 

Dopo  tanti  armamenti  fatti  in  tempo  dell* 
Ossuna  la  marina  napoletana  tornò  all’antico 
languore,  e cosi  giacque  in  tutto  il  secolo  . E 
perchè  ciò?  La  ragione  è manifesta.  In  prima 
gli  oggetti  del  duca  di  arricchire  corseggiando 
e di  molestare  gli  abborriti  Veneziani  , erano 
particolari  , capricciosi  , inutili  al  pubblico 
fcene  e passeggiert  che  lui  solo  riguardavano  t 
così  che  al  mancarne  con  lui  1’  occasione  do- 
vea'no  le  cose  rimettersi  nel  pristino  stato  „ 
come  fluido  che  torna  a livellarsi  cessando  la 
forza  esteriore  che  lo  respingeva  . Ù L' Ossu- 
na per  tali  sforzi  si  valse  di  mezzi  violenti  e 

rul- 


li) Leti  P.  IH  K * da  cui  non  difcordano  altri  stot 
rici  coaremporaaei . 
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ruinosi  non  dissimili  da  quelli  praticati  da  al* 
tri  viceré  per  cavar  danaro  dalle  viscere  del 
- regno,  per  la  qual  cosa,  in  vece  di  dar  salu. 
te  a questo  corpo  cagionevole  , ne  affrettava 
Io  sfacelo  . Ili  Mentre  i popoli  versavano  in 
armamenti  eccessivi'  tutto  il  proprio  succo  vi“ 

tale , il  frutto  stesso  delle  prede  \ che  avreb- 

✓ 

be  potuto  in  parte  almeno  rimettere  nelle  lo- 
ro vene  il  sangue  perduto  , andò  a finire  ol- 
tre i Pirenei  per  servire  prima  al  fasto  (i), 
indi  al  sostegno  delfOssuna  stretto  in  prigio- 
ne ed  oppresso  da'*  processi . Chi  avesse  aspi- 
' . ’ ma  rato 


(i)  Tornato  in  Ispagna  egli  avea  al  suo  servizio  piu 
di  cinquanta  gentiluomini  e capitani  salariati  , pili  di 
ottanta,  persone  di  servitù  bassa  per  lui  e per  donna  Ca- 
terina sua  moglie,  più  di  cento  cavalli  e muli  , ed  uu 
fioritissimo  coro  di  musici  Italiani'.  Oltracciò  non  vi 
era  settimana  ( narra  alla  sua  maniera  il  Leti  par.  IH, 
lib.  IH  ) che  non  vi  fosse  in  sua  casa  un  giorno  ballo , 
un  altro  commedia  , un  altro  musica  ; e bene  spessa 
superbissimi  banchetti  ; e queste  cose  non  possono  farsi 
senza  spese  immense  , e per  poterle  fare  non  b utà  di 
esser  grande  in  Ispagna  , ma  bisogna  essere  stato  vi- 
ftrè  in  Napoli  dilla  maniera  come  fa  questo  duca . 

' ~l  ‘ V-  -■  ' ’ 
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rato  alla  gloria  di  restituire  air  antico  spler* *-' 
dorè  la  bandiera  di  Napoli , avrebbe  comincia- 
to dal  prepararne  la  materia , provvedendo  all' 
aumento  della  popolazione:  mostrando  all'  infi- 
ma parte  di  essa  un  vantaggioso  stabilimento 
per  formarne  un  sèmenzajo  di  marinari  : ren- 
dendo franchi  ed  immuni  , da  quale  se  vote 
pagamento  de  donano  , gabella  , diritti  , ancorag - 
gì  , falancaggio  , terzarie  } boschi  , legname  . « 

. . . coloro  che  volessero  costruere  nave  o nct~ , 
vi  IH  f seu  comprare  (i)  : facendo  fiorire  la  cam- 
pagna col  richiamarvi  i coloni  atterriti  e di- 
y spersi  dalla  tirannide  de’  regoli  : incoraggiando 
i manifattori  col  facilitare  lo  smercio  de’  lavo- 
ri interni  e con  aifimettere  gli  esterni  secon- 
do i dettati  dèlia  sapienza  economica  . Ci& 
avrebbe  portato  in  seguito  matrimonii,  uomi-- 
ni  e materiali  per  un  commercio  attivo,  come 
ne  portò  nella  Gran  Brettagna  il  Grande  Atto 
^ deU  ' 


(i)  Era  la  grazia  imporrante  chiesta  nel  1499  a Fer« 

* binando  II  , e nel  150^  a Ferdinando  il  Cattolico  fi  E 
ra  noi  dalla  città  di-  Napoli  , e da  essi  accordata,  co- 
me ri  legge  nel  toni.  I de'  Capitoli  e Prtvilegii  di  essa. 
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della  navigazione  . Quindi  surta  sarebbe  con-  * 
temporaneamente  una  stabile  marina  mercan- 
tile ed  una  marziale  vigorosa  , ma  pubblica  , 
non  dell’Ossuna  , le  quali  si  sarebbero  a vi-  * 
cenda  protette  e sostenute.  Di  tutto  ciò  che 
cosa  fece  1’  Ossuna  ? Cominciò  donde  dovea  fi- 

• t > > > ' * * ' » a 

«ire.  Armò  intempestivamente  ; e per’ turbare 
il  riposo  de’  Veneziani  più  che  de’ Turchi  , 
distrusse  anche  il  picciolo  commercio  che  i 
nostri,  senza  protezione,  e per  solo  spirito  na- 
turale d’  industria  che  gli  movea  , a vea no  sta- 
bilito in  Venezia  (i). 

Sotto  gli  altri  viceré  nè  si  armò  alla  ma- 
niera brillante  deir  Cssuna  , nè  si  tentò  cosa 
alcuna  in  prò  del  commercio  . Questa  scien- 
za nota  da  gran  tempo  a1  Genovesi  ed  a'  Ve- 
neziani in  Italia*  ( e da  noi  conservata  nelle 
memorie  nostre  de' bassi  tempi  ) indi  agli  Ir- 
landesi, agf  Inglesi  ed  anche  a’  Francesi  ol- 
tramontani , s' ignorava  tuttavia  ne"  paesi  sog-  , 
getti  alla  Spagna.  I viceré  delle  Sicilie  nel- 
le loro  leggi  economiche  comandavano  di  fat- 
iti 3 ’ ■ si 

(i)  Nani  Ster.  Vtn.  lib.  Ili . . 

. . . « 
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che  appunto  conveniva  fumjìrsi  - 
scuravano  quel  che  il  k*  ® tHL 

« facesse  J|,  .-■‘l**"  '“^«r  che 

“ <*'  Punire  i mali  pubJi  ri  e?”' 
curarli  quando  erano  divenni  nio^b  ? 

«appo  solo  rendevagli  avveniri  din  ' 
«vara  sorto  i loro  piedi.  * 1 mma 

Per  rimediare  alla  scarsezza  della  mrt 

“Prorbivano'l-esnazione.invecediT 

specie  zi*,  a va,ore  ^ 

r—  -ner/o-i^titr s,,in- 

«rè  di  Napoli  rinnovò  gli  ordì  V" 

CO"!ro  »’ «-razione  delle  moneti  d’a,  ”! 

• m *^iua  proibiva  di  n 

ziQne  deir  oro  e dell’ « ^ ? p,u  Wa~ 

awedersi  che  aue,f-  jaVorato  » senza 

.-no  per  aLHt  ^SÌme? 

'aMÌ  »<»  avrebbero  rimll^n  * 

tZr**  « Prezirde™f: 
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Il  duca  di  Medina  de  las  Torres  proibì  la  ven- 
dita della  polvere  da  schioppo  e del  salnitro,  ec- 
cetto che  a’  pirtitarii . Il  duca  di  Arcos  rinnovò 
Jè  pene  emanate  contro  a'controbandieri  di  polve- 
re e di  salnitro  (i)  . Queste  leggi  potevano  giu- 
stificarsi nello  stato  di  guerra,  per  non  fornir  di 
armi  il  nemico.  Ma  in  ogni  altro  tempo  era- 
no matte,  se  dritto  si  estima,  e sacrificavano 
all’  utilità  di  pochi  partitoni  il  profitto  che 
poteva  tirarne  la  maggior  parte  de’  vassalli 
non  senza  prò  del  regio  erario  , attento  che 
quando  li  vaxalli  de  S.  M.  sono  ricchi  tutto  re- 
verte in  aitile  e fama  de  S.  M.  perpetuo  (a)  • 
Quando  non  altro  facevano  rimanere  inopero- 

in  4 se 
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(i)  Nacque  da  simili  divieti  non  meno  che  dalla  na- 
turale avidità  la  gelosia  de’' regnicoli , onde  custodirono 
in  seguito  l’arcano  delle  terre  ubertose  produttrici  di 
■nitro.  Esse  rimasero  alla  maggior  parte  ignote,  cercan- 
do ognuno  d‘ involarne  la  notizia  agli  altri,  e per  non 
-soggiacere  alle  pene,  e per  serbare  per  se  il  proluto  ed 
il  pericolo  del  contrabbando^ 

(-)  Questa  massima  salutare  nota  a’  Napoletani  nel 
3466  , allorché  la  loro  -città  supplicava  Ferdinando  I f 
si  pe:dé  di  vista  quasi  sempre  nel  governo  vicereguale» 
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se  le  abbondanti  nitriere  di  Naro,  di  Girgen- 
ti,  di  Sortino  , di  Francofonte,  di  Calt3giro- 

ne  , di  Terranova  , di  Sciacca  e di  Marsala 

*>  ' ■ , * 

in  Sicilia,  e quelle  di  Ardore,  di  Giojosa,.  di 
Gerace,  di  Condojanne,,  di  Siderno^  di  Castel- 
vetère  , e dello  stato  di  Arena  nelle  Calabrie  ; 
senza  mettere  a conto  la  copiosissima  raccolta 
di  nitro  che  offrono  a chi  li  dissoda  e4  apre 
all’aria  a tale  uso  gl’ immensi  terreni  della 
Puglia  (0. 

Avidi  come  erano  i viceré  spagnuoli  di  mi- 
niere metalliche  , per  le  quali  correvano  pel 
mare  del  Sud  ad  aprire  impazientemente  il 
seno  de’  monti  nelle  Indie  Occidentali , fecero 
mai  cosa  veruna  nel  secolo  XVII  per  tentare 

' ■ ai 

, t . v ' • ' ' 
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(i)*Chi  volesse  vendere  qual  preziosa  riposta  notìzia 
la  scoperta  di  qualche  angusta  nitriera  di  pochespanne  * 
quasi  singolare  e mai  piu  non  saputa  fra  noi.,  incor-, 
rerebbe  nella  taccia  di  manifesto  impostore  o d*  ignoran- 
te , e si  esporrebbe  agli  scherni  ed  af  disprezzo  de’  po- 
steri  . Sarebbe  smentito  ad  ogni  passo  dalla  nostra  sto- 
ria e dalle  nostre  prammatiche.  I processi  e le  prigioni 
e le  galere  stesse  gli  .additerebbe^  ne’  puniti  cpntraban- 
dieri  l’immensa  copia  delle,  nitriere  delle  nostre  terre,.  . 

P * - ' ' ' 
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di  approfittarsi  di  tante  che  se  ne  calcano  nei-  * 
la  Sicilia  e nelle  Calabrie  ? Strabone  , Ateneo 
ed  altri  antichi  scrittori  mentovarono  invano 
le  miniere  di  oro  e di  argento  e di  altri  an- 
cor più  utili  metalli  della  Sicilia.  Invano  per 
essi  ne  comprovarono  l’esistenza  le  grotte  an- 
ticamente. fabbricate  presso  Savoca  ed  il  fiume 
Nisi  che  ancor  si  veggono  e sono  ricordate 
singolarmente  da  Tommaso  Fazello.  Le  vesti- 
gia  delle  officine  metalliche  lavorate  sin  da’ 
tempi  de1  Greci  e de’  Romani  si  vedevano 
nella  contrada  della  Secchiaria  presso  Palermo 
anche  ne'  primi  anni  del  secolo  XVI  (t).  As- 
sai celebri  furono  le  miniere  di  argento  del 
territorio  di  Caccamo  nella  contrada  che  ora 
pur  si  nomina  V Argentiera  , e quelle  intorno 
al  nomato  fiume  di  Nisi  presso  Messina  , e 
nelle  vicinanze  di  san  Filippo  d’Argiriò  , e 
nelle  falde  del  monte  di  Trapani.  Note  furo- 
no ancora  quelle  di  oro  del  feudo  di  Castel- 
1 uccio  , della  Scaletta  che  conduce  a Taormi- 
na , 


(1)  Si  vegga  l’opera  di  Gio:  Vincenzo  d’ Andria  a’e 

Sii»  Valli s Mazarae  . • 
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«a  , de'  contorni  del  fiume  di  Calatabiano  f e 
del  lenimento  dì  Polizzi  nelle  vallate  che 
chiamansi  di  Porusso  (i)  . Tutto  ciò  destò 
mai  punto  di  utile  curiosità  in  tali  rettóri 
de1  popoli  per  risparmiare  di  smungerli , rin- 
tracciando simili  tesori  sepolti  nella  terra  ? 
Ciò  richiedeva  arte  e -sagacitk,  pazienza  e fa- 
tica j e se  de’  due  primi  requisiti  alcuni  di 
essi  non  mancavano,'  de1  secóndi  fuor  di  dub- 
bio dimostraronsi  into’leranti  , temendo  per 
avventura  che  prima  dell*  effetto  bramato  nori 
terminasse  il  governo,  ed  incresòendo  loro  di'  • 
lavorare  pel  successore  . Chi  può  ignorare  le 
ricche  miniere  della  Calabria  citeriore  famose  * 
sin  da1 *  tempi  Angioini  (2)?  Longobuco  ne  ha 
dieci  di  argento  grandi  ed  ubertose  , sette  di 
ferro  , cinque  di  piombo  . Lungo  le  faide 
* * . del 


(1)  Queste,  ed  altre  che  si  .registrano  nella  famosa 

raccolta  fattane  per  teal  commissione  del  consigliere  e 
presidente  Rosario  Frangipane , possono  vedersi  nel  ca- 

po  IV  dello  Sfato  presente  della  Sicilia  dell4  abate 
•te aditi  iril’pVèssò  nè!  1761  in  Palermo . 

(a)  Si  vegga  il  timo  11  di  quest*  òpera , 
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del  monte  Cocozzo  e per  le  coste  del  fiume 
Freddo  ve  ne  ha  ben  diciassette  di  ferro  e 
due  di  rame.  Or  non  fu  e non  sarà  per  noi 
sempre  mai  cosa  vergognosa  insieme  e danne- 
vole  il  comprar  ferro  dagli  esteri  , avendone 
sì  gran  copia  in  casa  coll1 *  opportunità  de’  bo- 
schi , i quali  mancano  per  lo  più  alle  minia- 
re Siciliane?  Ferro,  piombo,  rame  parimente 
in  prodigiosa  abbondanza  abbiamo  nella  Caia* 
bria  ulteriore.  Se  ne  ha  ne’  monti  di  Stilo, 
di  Tejo,  di  Pitturo,  intorno  all1  Assi , in  Paz- 
zano,  in  San-Stefano,  in  Mileto,  nella  contra- 
da di  Crochi  , in  un  ramo  del  fiume  Mache- 
ra,  in4  Valanidi . Argento  e di  molto  ci  appre- 
stano le  falde  orientali  del  Caulone,  il  terri- 
torio di  Castelvetere  , quello  di  Bivongi  là 
dove  si  aprono  i due  rami  del  fiume  Stilaro, 
la  contrada  di  Raspa , la  serra  della  Quercia  , 
Valanidi  , l1  Assi , la  Motta  di  San-Giovanni , 
Ricciardo , la  Costa  del  Musciddi  , i colli  di 
s,  Lorenzo  e Bagaladi  (i).  Zinco,  vitriuplo, 

P1- 


(i)  Degnamente  di  queste  e di  altre  moltissime  ra- 

gionò il  dotto  fìsico  Angelo  Fascilo  in  una  Memori* 
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piriti  di  (erro  e di  rame,  arsenico,  cintbfo^ 
trovansi  da  gran  tempo  nella  marina  del  Piz- 
zo , in  -Pedalili , in.  altre  parti  della  costa  lit- 
torale  del  7 irreno  . Esistono  miniere  abbon- 
danti di  molibdena  in  Squillace  ed  altrove , 
delle  quali  la  reale  Accademia  precitata  nei 
1786  ordinò  l’  analisi  , che  nel  mese  di  otto- 
bre di. quell’ anno  rimase  interrotta  per  la  mor- 
te repentina  dell’esperto  chimico  Antonio  Pit- 
tar© . Al  prelodato  nostro  accademico  Angelo 
Fasano  dobbiamo  la  scoperta  del  prezioso  feld- 
spato che  si  trova  in  Paralia , in  Tropea  , in 
Casalnuovo  , e nelle  terre  di  Sinopolillo , il 
quale  per  gli  smalti  e per  la  porcellana  equi- 
vale o si  appressa  almeno  al  decantato  petunsi 
de’  Cinesi  . Di  simili  materiali  è ricca  ancor 
la  Sicilia  . Havvi  il  vitriuolo  di  Mongibello 
e delle  Petralie;  le  marcassite  de’  contorni  di 
, Tra- 

x i . * » • % * 
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recitata  in  più  assemblee  private  nel  1785  della  nostra 
R.  Accademia  di  Scienze  e 6.  Lettere  mentre  io  per 
teal  decreto  *in  dall’anno  precedente  era  segretarie 
perpetuo. 
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Trapani  , di  Viziai  , di  Polizzi , di  Castrorea- 
le ; T alarne  ne'  monti  aggiacenti  al  Nisi  , in 
Rocca  Lumera,  in  Messina,  nella  contrada  di 
Ciccamo;  il  solfo  ne'  contorni  di  Mongibello, 
di  Terranova,  di  Capodarso,  di  Mizarino,  di 
Asoro,  di  Girgenti , di  Bivona  , di  Summati- 
no  e di  Riesi.  Abbonda  l' argentovivo  ne’ ter- 
ritorti  di  Marsala  , di  Paternò  e di  Lentini  . 
Dalla  copiosa  miniera  di  antimonio  del  Nisi 
tiransi  ogni  anno  circa  dngentomila  libbre  di 
argèntovivo , le  quali  si  sono  vendute  bassis- 
„ almamente  agli  stranieri  e con  ispecialick  a' 
Veneziani , e ricomprate  indi  da  noi  stessi  a 
carissimo  prezzo  dopo  di  essersi  da’  comprato- 
ri purificate  ne'  proprii  paesi  . Una  mano  es- 
perta guidata  dalla  docimasia  e dall’  oculata 
economia  pubblica  convertirebbe  tali  minerali 
in  vero  oro  ed  argento  senza  le  follie  ridevo- 
li  dell'alchimia,  e senza  cercarne  sino  al  Chi- 
li , al  Potosi , al  Brasile.  Quale  e quanta  do- 
viziósa messe  si  lasciò  marcir  sepolta  per  igno- 
ranza, o passar  per  desidia  ad  arricchire  V in- 
dustrioso straniere! 

Con  non  meno  pernicioso  errore  i viceré 
. . colle  * 
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colle  loro  leggi  santuarie  (i)  impedivano  Faci” 
crescimento  dell’ industria.  Scarseggiate  di  spe- 
cie ( essi  discorrevano  con  poca  solidità  ) e 
volete  profondere  ih  vesti  , in  carrozze  , in 
servi,  in  ogni  sorta  di  lusso?  Essi  ignoravano 
ugualmente  l'arte  di  frenare  e di  animare  il 
lusso . Non  seppero  allora  che  lo  stato  guada- 
gna col  lusso  ancor  ruinoso  purché  sia  parzia- 
le , e perde  nel  medesimo  se  si  diffonde  per 
tutto.  Le  carrozze  le  vesti  ed  ogni  altra  ma- 
nifattura che  si  lavori  nello  stato  , fanno  sì 
che  del  superfluo  de’  proprietarii  partecipi  la 
gente  industriosa  che  non  possiede  , cioè  la 
maggior  parte  del  popolo,  e che  ruini no  i po- 
chi proprietarii  forsennati  . Importa  forse  allo 
stato  ed  al  sovrano  che  non  impoveriscano  i 
pochi , o che  non  pera  di  miseria  F artigiano , 

< il  ‘ 


(i)  Se  ne  promulgarono  da  Francesco  di  Castro  Iu'o 
gotenente  e capitano  generale  in  questo  regno  nel  1601, 
dal  duca  di  Alba  viceré  nel  1622  ( dal  conre  di  Mon- 
terey  che.  gli  succedette  nel  1637,  e fin  anco  dall’  ot- 
timo vicetè  il  marchese  del  Carpio  che  gove^qh  Napo- 
li dai 
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il  marni fatturiere,  l’agricoltore,  il  regno  tutto? 

Proibivano  l’ estrazione  e la  veridica  de’  gra* * 
ni  per  timore  delle  carestie , là  dove  per  as- 
sicurar l'abbondanza  non  peno  che  per  tirar 
danaro  in  casa  si  doveano  promuovere  e faci- 
litare (i).  In  generale  se  non  si  vende , non 
si  semina  ; se  non  si  semina  , non  si  ma#- 
già  (2) . 

f • ' * 

..  ■ —'.■■■  ■ 

- '*1  • 

• \ * 

v(i)  I riguardi  economici  da  tenersi  presenti  dal  le- 
gislatoie  in  concedere  0 in  impedire  l’estrazione,  si  so- 
no dagli  economisti  oltramontani  più  volte  pienamente 
esaminati,  li  fu  marchese  Caracciolo  per  qualche  anno 
segretario  di  stato  in  questo  regno  pubblicò  su  tal  ma- 
teria un  opuscolo  nel  17X5  applicando  i princi pii  «cono, 
mici  al  frumento  di  Sicilia , 

(2)  E'  'da  lasciar  li  ber g il  corsoi  diceva  egregiamen- 
te chiudendo  in  poche  linee  somma  capienza  1’  incom- 
parabile filosofo  economico  Antonio  Genovesi  ) all' avi» 
ài  là  degli:  nomini , giacchi  essa-  sola  è ministra  e di~ 
spensieta  dell'  abbondanza  . ■ Che  il  mercante  trovi  il 
suo  tonto  al  negoziar  di  grani  : che  non  sì  chiuda  a 
ninno  la  patta  : non  si  sforzi  la  libertà  di  nesso  ti» 
sia  a comprare  sia  a vendere  : non  si  guardi  se  vera*  * 
da  dentro  0 fuori  dello  stato  : se  immetta  0 aè  asporti : 
f he  si  lasci  il  prezzo  montare  » sbassare  alle  naturali 


v i *9%  > 

Nel  1^48  il  re  di  Spagna  stabili  scala% fran- 
ca in  Messina  a'  negozianti  (fogni  nazione; 
Vi  si  apri  ogni  anno  una  fiera,  per  la  seta  , 
pel  salnitro  e per  altri  generi  . Ma  tutto  il 
tradico  attivo  vi  si  faceva  da"  Genovesi,  come 
nel  resto  deir  isola  (1)  . Gli  esteri  ridevano 
(fé’  nostri  errori  ohe  gli  arricchivano.  Per  nuo- 
va concessione  ottennero  ancora  i Messinesi 
che  dal  tratto  da  Termini  a Siracusa  non  si 


man- 


.« Mgioni  donde  nasce  : che  fi  sbandiscano  le  assse:  che 
la  panizzazione  su  libera  : in  dUe  parole , che  il  com- 
mercio del  grano  sta  così  libero  a ciascuno  conte  quel* 
lo  del  vino  .sEcco  sciolto  il  problema  , 

(l)  Non  vi  è altro  n g'iz'o  che  fascia  figura  ( In  Sì* 
alia  ) che  quello  della  seta  e de ’ grani  ; e questo  tue . 
to  si  fa  da'  Genovesi  . Cosi  il  Leti  nella  Vita  deli’Os- 
•una  par.  II  iib.  I.E  più  sotto:  Le  ricchezze  di  qui- 
sto  regno  si  cavano  nella  maggior  parte  dalla  seta ,0 
dal  frumento  . . 1 . ogni  anno  si  fa  una  fiera  in  Mes- 
sina . w . vi  si  vende  e negozia  per  un  milione  di  seta. 
Di  piò  si  cava  molto  dalli  zuccari  , da’  formaggi , dal» 
le  noci  , dall  * olio  , dal  salnitro , t dalle  pelli  a*  ani* 
mali . Comunque  sia  come  i Siciliani  amano  pii*  /’  ozio 
che  le  fatiche  .....  danno  agli  stranitri  quel  profitto 
che  dovrebbero  cavar  per  loro , 
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. mandasse  fuori  Veruna  quantità  di  seta  che 
vi  si  produce  o vi  si  trasporta  , dovendone 
seguire  T estrazione  soltanto  in  Messina  $ ed 
il  viceré  Francesco  Gaetano  duca  di  Sermone- 
ta  che  giunse  a Palermo  nel  1663,  favorevo- 
le a1  Messinesi  , diede  esecuzione  a tal  privi- 
legio. Vi*  si  opposero  1 ministri  •'del  R.  Patri- 
monio come  nocivo  a Palermo  e a tutto  lo 

•h  * * ’ w * , • * \ ' ' 

stato,  e Francesco  Vetrano  agente  della  Depu- 
tazione del  regno  nel  1664  ne  ottenne  dalla 
corte  di  Spagna  la  sospensione.  Un  privilegio 
esclusivo  di  una  fiera  è un  favore  alla  parte 
ed  una  ingiustizia  al  tutto:  è un  contraddit- 
torio che  distrugge  il  commercio  die  si  vuo- 
le o si  dee  promuovere. 

Si  fecero  nel  regno  di  Napoli  che  ne  ab- 
bisognava , diverse  utili  leggi  contro  a'  mono- 
polii  (1)  . Ma  quella  che  fissò  il  prezzo  del 
Tom.  V_  ' ''  * n gra- 

V * r "* 

■ ■■■■•»  1-»  • — ; f;  ^ tu.  ^ 

(j)  Il  conte  di  Benavente  il’  quale  corresse  molti  di- 
sordini avvepu^  ne’  cambii  , e regolò  le  fiere  annuali 
del  regno  , vietò  di  comprarsi  grani  per  trenta  miglia 
intorno  afta  capitale  perfarne  mercanzia,  ed  a’ padró- 
ni, di  massarie  fece  la  medesima  proibizione  di  comprar. 

si 

?" 


I Ifòj 

rato  alla  gloria  di  restituire  all'  antico  splen- 
dore  la  bandiera  di  Napoli , avrebbe  comincia- 
to dal  prepararne  la  materia , provvedendo  all’ 
aumento  della  popolazione:  mostrando  all’  infi- 
ma parte  di  essa  un  vantaggioso  stabilimento 
per  formarne  un  sèmenzajo  di  marinari  : ren- 
dendo franchi  ed  immuni  , da  quale  se  vole 
pagamento  de  donano  , gabella  , diritti  , ancorag- 
gi , falancaggio  , terzane  , boschi  , legname  . . 

. . . coloro  che  volessero  "costruere  nave  o nò-, 
villi  , seu  comprare  ( i ):  facendo  fiorire  la  cam- 
pagna col  richiamarvi  i coloni  atterriti  è di- 
spersi dalla  tirannide  de’  regoli  : incoraggiando 
• » 

i manifattori  col  facilitare  lo  smercio  de1  lavo- 
ri  interni  e Con  arfimettere  gli  esterni  secoir- 
do  i dettati  dèlia  sapienza  economica  . Cibi 
avrebbe  portato  in  seguito  matrimoni! , uomi- 
ni e materiali  pef  un  commercio  attivo,  come 
ne  portò  nella  Gr3n  Brettagna  il  Grande  Atto 

del - 


(t)  Era  la  grazia  imporrante  chiesta  nel  1*499  a Fer* 
0 dittando  II  , e nel  a Ferdinando  il  Cattolico  I|II 
ra  noi  dalla  città  di  Napoli..,  e da  essi  accordata,  co- 
me ri  legge  nel  toni.  I de’  Capitoli  e Privilegi!  di  essa, 
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della.  Navigazione  . Quindi  sorta  sarebbe  con-  ♦ 
temporaneamente  una  stabile  marina  mercan- 
tile ed  una  marziale  vigorosi  , ma  pubblica  , 
non  delTOssuna  , le  quali  si  sarebbero  a vi-'* 
cenda  protette  e sostenute.  Di  tutto  ciò  che 
cosa  fece  f1  Ossuna  ? Cominciò  donde  dovea  fi- 
taire.  Armò  intempestivamente  $ e perturbare 
il  riposo  de’  Veneziani  piu  che  de’ Turchi  , 
distrusse  anche  il  picciolo  commercio  che  i 
nostri,  senza  protezione,  e per  solo  spirito  na- 
turale d’  industria  che  gli  movea  , a vea no  sta- 
bilito in  Venezia  (i).  7 

Sotto  gli  altri  viceré  nè  si  armò  alla  ma- 
niera brillante  deir  Cssuna  , nè  si  tentò  cosa 
alcuna  in  prò  del  commercio  . Questa  scien- 
za nota  da  gran  tempo  a1  Genovesi  ed  a’  Ve- 
neziani in  Italia-  ( e da  noi  conservata  nelle 
memorie  nostre  de* bassi  tempi  ) indi  ag!iO- 
landesi , agl' Inglesi  ed  anche  a’  Francesi  ol- 
tramontani , s' ignorava  tuttavia  ne'  paesi  sog-  r 
getti  alla  ?pagn3.  I viceré  delle  Sicilie  nel- 
le loro  leggi  economiche  comandavano  di. far- 
ro % ■ ' / ' si 

— : ■—"■■■■—  

(*)  Nani  Star.  Vtn.  lib.  III.. 
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si  ciò  che  appunto  conveniva  fuggirsi  , e tra- 
scuravano quel  che  il  bisogno  richiedeva  che 
si  facesse*  Nulla  antivedevano,  nulla  faceva-? 
no  per  prevenire  i mali  pubblici , e v ole  ano  1 
curarli  quando  erano  divenuti  morsali  . Lo 
scoppiò  solo  rendevagli  avvertiti  della  mina 
. cavata  sotto  i loro  piedi. 

Per  rimediare  alla  scarsezza  della  moneta 
ne  proibivano  l’ estrazione  , in  Vece  di  accor- 
rervi con  ben  ragguagliarne  il  valore  jcolle 
( specie  straniere;  in  vece  di  chiuderne  gl’in- 
cessanti scoli  verso  il  Tevere  ed  il  mare,spa* 
gnuolo  in  vece  d’ impedire  che  tanta  copia 
ne  uscisse  «per  tnerear  dagli  esteri  quel  che 
poteva  aversi  in  casa . Il  Cardinal  Z ipata  vi- 
ceré di  Napoli  rinnovò  gli  ordini  precedenti 
contro  l’ estrazione  delle  monete  d’  oro  e di 
argento  , in  vece  di  studiarsi  di  farvene  en- 
trare. Il  Duca  4’ .Alba  proibiva  di  più  l’estra- 
zione deir  oro  è dell’argento  lavorato  , senza 
avvedersi  che  questi  preziosi  metalli  ne  fug- 
givano per  altre  vie.  Ma  essi  smaltiti  ,a  con- 
tanti non  ne  avrebbero  rimessa  in  casa  mag- 
gior quantità  coH’ aumento  dèi  prezzo  .della? 
voto  2 ■ «r  " 1 À i v - 

' Il 
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11  duca  di  Medina  de  las  Torres  proibì  la  ven-  • 
<lita  della  polvere  da  schioppo  e del  salnitro,  ec- 
cetto che  a' pirtitarii . Il  duca  di  Arcos  rinnovò 
le  pene  era  tnate  contro  a'controbandieri  di  polve- 
are  e di  salnitro  (i)sV  Queste  leggi  potevino giu- 
stificarsi nello  stato  di  guerra,  per  non  fornir  di  i 

armi  il  nemico.  Ma  in  ogni  altro  tempo  era- 
no matte,  se  dritto  si  estima,  e sacrificavano 
•all’  utilità  di  pochi  partitarii  il  profitto  che 
poteva  tirarne  la  maggior  parte  de’  vassalli 
non  senza  prò  del  regio  erario  , attento  che 
quando  li  vaxalli  de  S.  M.  sono  ricchi  tutto  re - 
verte  in  utile  e fama  de  S.  M.  perpetuo  (a)  • * 

Quando  non  altro  facevano  rimanere  inopero- 

' i ' se  ' 

f '*  * . • * v , >*•  * j_T 

r-  ■ --  --  — ■- — ■ ■■  - ■■■  — 
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(i)  Nacque  da  simili  divieti  non  meno  che  dalla  na- 

turale  avidità  la  gelosia  de’ ' regnicoli  , onde  custodirono 
in  seguito  l’arcano  delle  terre  ubertose  prndurrrici  di 
mitro.  Fsse  rimasero  alla  maggior  parte. ignote,  cercati-. 

4o  ognuno  d’ànvolarne  la  notizia. agli  altri,  e per  non 
•soggiacere  alle  pene,  e per  serbare  per  se  il  proùlto  ed 
31  pericolo  del  contrabbando^ 

(a)  Questa  massima  salutare  riora  a’  Napoletani  nel 
14 66  -,  allorché  la  loró  città  -supplicava  Ferdinando  I , 
si  perdé  di  vista  quasi  sempre  nel  governo  viceregoale*  - 
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j^^f^bQndanti  nitriere  di 
tt'r  d{  Sortine  , di  Francofonte . Ài  Caltagira* 
rie.  , di  Terranova  , di  Sciacca  e di  Marsala 
ili  Sicilia  he  quelle  di  Ardore , di  Giojosa,-  di 
Gerace,  di  Condojanne,,  di  Siderno^  di  Castel-* 
vetère  ,,  e dello  stato  di  Arena  nelle  Calabrie  ; 
senza  mettere  a conto  la  copi  osissima  raccolta 
di  nitro  che  offrono  a chi  li  dissoda  et}  apre, 
all’aria  a tale  uso  gl’immensi  terreni  della* 
Puglia  (0.  y ....  . ■* 

Avidi  come  erano  i viceré  spagnuoli  di  mi-> 
niere  metalliche  , per  le  quali  correvano  pel, 

V.X;  V " • » ‘ • é ' ’ 

mare  dei  Sud  ad  aprire  impazientemente  il 
seno  de’  monti  nelle  Indie  Occidentali , fecera 
mai  cosa  veruna  nel  secolo  XVII  per  tentare 


\ 


di 


(i)'Cfri  volesse  vendere  qual  preziosa  riposra  notizia 
la  scoperta  di  qualche  angusta  nitriera  di  poche, spanne  , 
quasi  singolare  e mai  piti  non  saputa  fra  noi  , , incor-, 
rerebbe  nella  taccia  di  manifesto  impostore  o d’  ignoran- 
te , e si  esporrebbe  agli  scherni  ed  al  disprezzo  de’  po- 
steri . Sarebbe  smentito  ad  ogni  passo  dalla  nostra  sto» 
ria  e dalle  nostre  prammatiche.  .1  processi  e le  prigioni 
e le  galeie  stesse  gli  ^additerebbe*®  ne’  puniti  cpnfraban- 
dicri  l’immensa  copia  delle  nitriere  delle  nostre  tene., 
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di  approfittarsi  dì  tante  che  se  ne  calcano  nel- 
la Sicilia  e nelle  Calabrie  ? Strabone  , Ateneo 
ed  altri  antichi  scrittori  mentovarono  invano 
le  miniere  di  oro  e di  argento  e di  altri  an- 
cor più  utili  metalli  della  Sicilia.  Invano  per 
essi  ne  comprovarono  l’esistenza  le  grotte  an- 
ticamente fabbricate  presso  Savoca  ed  il  fiume 
Nisi  che  ancor  si  veggono  e sono  ricordate 
singolarmente  da  Tommaso  Fazello.  Le  vesti- 
gia  delle  officine  metalbche  lavorate  sin 
tempi  de’  Grffci  e de’  Romani  si  vedevano 
nella  contrada  della  Secchiaria  presso  Palermo 
anche  ne’  primi  anni  del  secolo  XVI  (t).  As- 
sai celebri  furono  le  miniere  di  argento  del 
territorio  di  Caccamo  nella  contrada  che  ora 
pur  si  nomina  l 'Argentiera  , e quelle  intorno 
al  nomati*  fiume  di  Nisi  presso  Messina  , è| 
nelle  vicinanze  di  san  Filippo  d’Argiriò  , e 
nelle  falde  del  monte  di  Trapani.  Note  furo- 
no ancora'  quelle  di  oro  del  feudo  di  Castèl- 

luccio  , della  Scaletta  che  conduce  a Taormi- 

- f 
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(1)  Si,  vegga  l’opera  di  Gio:  Vincenzo  d'Andria 
Siti t Valli:  Mazarae . 

. r ■ « ’ . S 


_ C m ) ; 

na de'  contorni  del  fiume  di  C.tlatabiano  \ e 
del  tènimento  dì  Polizzi  nelle  vallate  che 
chiamansi  di  Porusso  (i)  . Tutto  ciò  dest^ 
mai  punto  di  utile  curiosità  in  tali  rettori 
de’  popoli  per  risparmiare  di  smungerli , rin- 
tracciando simili  tesori  sepolti  nella  terra  ? 
Ciò  richiedeva  arte  e sagicitk,  pazienza  e fa- 
tica $ e se  de’  due  primi  requisiti  alcuni  di 
essi  non  mancavano,'  de’  secóndi  fuor  di  dub- 
bio dimostraronsi  infoderanti  , temendo  per 
avventura  che  prima  dell’  effetto  bramato  noni 
terminasse  il  governo,  ed  increscendo  loro  di 
lavorare  pel  successore  ; Chi  può  ignorare  le 
ricche  miniere  della  Calabria  citeriore  famose 
sin  dà’  tempi  Angioini  (a)?  Longabuco  ne  ha 
dieci  di  argento  grandi  ed  ubertose  , sette  d? 
ferro  , cinque  di  piombo  . Lungo  le  faidé 
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(0  Queste,  ed  altre  che  si  .registrano  nella  famosa 
raccolta  fattane  per  reai  commissione  del  consigliere  e 
presidente  Rosario  Frangipane,  possono  vedersi  nel  ca- 
po  IV  dello  Stato  presente  della  Sicilia  dell*  abate 
Jteatìti  impressò  nel  1761  in  Palermo. 

(2)  Si  vegga  il  temo  II  di  qqest’ òpera. 
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«$fcl  monte  Cocozzo  e per  le  toste  dfct  fiume 

Fredda  ve  ne  ha  ben  diciassette  di  ferro  e 
due  di  rame . Or  non  fu  • e non  s ark  per  noi 
sempre  mai  cosa  vergognosa  insieme  e danno* 
vole  il  comprar  ferro  dagli  esteri  , avendone 
si  gran  copia  in  casa  cedi'  opportunità  de’  bo- 
schi , i quali  mancano  per  lo  pia  alle  minie- 
re Siciliane?  Ferro,  piombo,  rame  parimente 
in  prodigiosa  abbondanza  abbiamo  nella  Caia* 
bria  ulteriore.  Se  ne  ha  ne’  monti  di  Stilo, 
di  Tejo,  di  Pitturo,  intorno  all’ Assi,  in  Paz- 
zàno,  in  San-Stefano,  -in  Mileto,  nella  contra- 
da di  Crochi  , in  un  ratino  del  fiume  Mache- 
♦ s’  / # 

ra,  in*  Valanidi.  Argento  e di  molto  ci  appre- 
stano le  falde  orientali  del  Canlone,  il  terri- 
torio di  Castelvetere  , quello  di  fiivongi  Ih 
dove  si  aprono  i due  rami  del  fiume  Stilare, 
la  contrada  di  Raspa , la  serra  della  Quercia  , 
Valanidi  , T Assi , la  Motta  di  San-Giovanni , 
Ricciardo  , la  Costa  del  Musciddi  , i colli  di 
s,  Lorenzo  e Bagaladi  (i).  Zinco,  vitriuolo, 

'?.<  * r s . • A-**  * 

(r)  Degnamente  di  quéste  e di  altre  moltissime'  ra- 
gionò il  dotto  fisico  Angelo  Fasano  in  una  Mtmfirié 
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piriti  di  (erro  e di  rame , arsenico , cinabro^ 
trovansi  da  gran  tempo  nella  marina  del  Piz- 
zo , in  -Pedauli , in,  altre  parti  delia  costa  li- 
torale del  7 irreno  . Esistono  miniere  abbon- 
danti di  molibdena  in  Squillace  ed  altrove , 
delle  quali  la  reale  Accademia  precitata  nel 
1786  ordinò  1" analisi,  che  nel  mese  di  otto- 
bre di.quelTanno  rimase  interrotta  per  la  mor- 
te repentina  dell’ esperto  chimico  Antonio  Pit- 
taro  . Al  prelodaro  nostro  accademico  Angelo 
Fasano  dobbiamo  la  scoperta  del  prezioso  feld- 
spato che  si  trova  in  Paratia,  in  Tropea  , in 
Casalnupvo  , e nelle  terre  di  Sinopolillo , il 
quale  per  gli  smalti  e per  la  porcellana  equi- 
vale o si  appressa  almeno  al  decantato  petunsi 
deV  Cinesi  . Jjì  simili  materiali  è .ricca  ancor 
la  Sicilia  . Havvi  il  vitriuolo  di  Mongibello 
e delle  Petralie;  le  marcassite  de'  contorni  di 

i ''  ' i-  : * 
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recitata  in  più  assemblee  private  nel  1785  «Iella  nostra 
R.  Accademia  di  Scienze  e B.  Lettere  mentre  io  per 
tea!  decreto  sin  dall’anno  precedente  era  segreta»® 
perpetuo . 
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Trapani  , di  Vizini  \ di  Polizzi , di  Castrorea- 
le ; l1  alume  ne’  monti  aggiacenti  al  Nisi  , in 
Rocca  Lumera,  in  Messina,  nella  contrada  di 
Caccamo;  il  solfo  ne’  contorni  di  Mongibello, 
di  Terranova,  di  C3podirso,  di  Mizarino,  di 
Asoro,  di  Girgenti , di  Bivona  , di  Summati- 
no  e di  Riesi.  Abbonda  T argentovivo  ne’ ter- 
ritori! di  Marsala  , di  Paternò  e di  Lenti  ni  . 
Dalla  copiosa  miniera  di  antimonio  del  Nisi 
tiransi  ogni  anno  circa  dngentomila  libbre  di 
argentovivo , le  quali  si  sono  vendute  bassis- 
4 ^imamente  agli  stranieri  e con  ispecialitk  a' 
Veneziani , e ricomprate  indi  da  noi  stessi  a 
carissimo  prezzo  dopo  di  essersi  da-  comprato- 
ri purificate  ne’  proprii  paesi  . Una  mano  es- 
perta guidata  dalla  docimasia  e dall’  oculata 
economia  pubblica  convertirebbe  tali  minerali 
in  vero  oro  ed  argento  senza  le  follie  ridevo- 
li  dell’ alchimia,  © senza  cercarne  sino  al  Chi- 
li , al  Potosi , al  Brasile.  Quale  e quanta  do- 
viziosa messe  si  lasciò  marcir  sepolta  per  igno- 
ranza , o passar  per  desidia  ad  arricchire  T in- 
dustrioso straniere  ! 

Con  non  meno  pernicioso  errore  i viceré 

■v  colle  * 
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colle  loro  leggi  santuarie  (i)  impedivano  Tac^ 
* -crescimento  dell’ industria.  Scarseggiate  di  spe- 
cie ( essi  discorrevano  con  poca  solidità  ) e 
volete  profondere  iii  vesti  , in  carrozze  > in 
servi,  in  ogni  sorta  di  lusso?  Essi  ignoravano 
ugualmente  l’arte  di  frenare  e di  animare  il 
lusso  . Non  seppero  allora  che  Io  stato  guada- 
gna col  lusso  ancor  ruinoso  purché  sia  parzia- 
le , e perde  nel  medesimo  se  si  diffonde  per 
tutto.  Le  carrozze  le  vesti  ed  ogni  altra  ma- 
nifattura che  si  lavori  nello  stato  , fanno  sì 
che  del  superfluo  de’  proprietarii  partecipi  la 
gente  industriosa  che  non  possiede  , cioè  la 
maggior  parte  del  popolo,  e che  minino  i. po- 
chi proprietarii  forsennati . Importa  forse  allo 
stato  ed  al  sovrano  che  non  impoveriscano  i 
pochi,  o che  non  pera  di  miseria  l’artigiano, 

il 
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(i)  Se  ne  promulgarono  da  Francesco  di  Castro  luo 
gotenente  e capitano  generale  in  questo  regno  nel  1601, 
dal  duca  di  Alba  viceré  nel  1622  , dal  conte  di  Mon- 
terey  che  gli  succedette  nel  1637  , e fin  anco  dall’ot- 
timo viceré  U marchese  del  Carpio  che  governò  Napo- 
li dal  168$ 


il  maniifatturìere,  l’agricoltore,  il  regno  tutto? 

Proibivano  l’estrazione  e la  vendici  de’ gra-.  u 
ni  per  timore  delle  carestie,  là  dove  per  as- 
sicurar l'abbondanza  non  meno  che  per  tirar 
danaro  in  casa  si  doveano  promuovere  e faci- 
litare (i) . In  generale  se  non  si  vende , non  \ 
si  semina  i se  non  si  semina  , non  si  man- 
gia (c) . 

Nel 
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(1)  I riguardi  economici  da  tenersi  presenti  dal  te- 
gislatoie  in  concedere  o in  impedire  l’estrazione,  si  so- 
no dagli  economisti  oltramontani  più  volte  pienamente 
esaminati.  11  fu  marchese  Caracciolo  per  qualche  anno 
segretario  di  stato  in  questo  regno  pubblici  su  tal  ma- 
teria un  opuscolo  nel  17^5  applicando  i principi!  econt^ 
mici  al  frumento  di  Sicilia . 

(2)  £’  'da  Usciar  hherq  il  ccrso  ( diceva  egregiamen- 
te chiudendo  in  poche  linee  somma  sapienza  l’  incom- 
parabile filosofo  economico  Antonio  Genovesi  ) all' avi- 
tìità  degli  uomini , giacche  essa  sola  è ministra  e di- 
spensiera  dell'  abbondanza  . C he  il  mercante  trovi  il 
suo  conto  al  negoziar  ai  grani  : che  non  si  chiuda  a 
ninno  la  poi  tu  : non  si  sforzi  la  libertà  dì  nessuno 
sia  a comprate  sia  a vendere  : non  si  guardi  se  ven- 
da dentro  0 fuori  dello  stato  : se  immetta  0 se  asporti i 
(he  si  lasci  1/  prezzo  montare  0 sbassare  alle  naturali 
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mandasse  fuori  Veruna  quantità.  di  seta  che 
vi  si  produce  o vi  si  trasporta  , dovendone 
seguire  l1  estrazione  soltanto  in  Messina  ; ed 
il  viceré  Francesco  Gaetano  duca  di  Sermone- 
ta  che  giunse  a Palermo  nel  1663,  favorevo- 
le a’  Messinesi  , diede  esecuzione  a tal  privi- 
legio. Vi*  si  opposero  \ mihistrhdel  R.  Patri- 
monio come  nocivo  a Palermo  e a tutto  lo 
stato,  e Francesco  Vetrano  agente  della  Depu- 
tazione del  regno  nel  1664  ne  ottenne  dalla 
córte  di  Spagna  la  sospensione.  Un  privilegio 
esclusivo  di  una  fiera  è un  favore  alla  parte 
ed  una  ingiustizia  al  tutto  : è un  contraddit- 
torio che  distrugge  il  commercio  die  si  vuo- 
le  o si  dee  promuovere. 

Si  fecero  nel  regno  di  Napoli  che  ne  ab- 
bisognava , diverse  utili  leggi  contro  a’  mono- 
polii  (1)  . Ma  quella  che  fissò  il  prezzo  del 
Tom.  V,  y ' • n gra- 
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(x)  Il  conte  di  Benavente  if  quale  corresse  molti  di- 
sordini avvepu^  ne’  cambii  , e regolò  le  fiere  annuali 
del  regno  , vietò  di  comprarsi  grani  per  trenta  miglia 
intorno  alla  capitale  per-farne  mercanzia  , cd  a’ padró- 
ni, di  massarie  fece  la  medesima  proibizione  di  comprar* 

- 

V*  « 


V" 


I 


>. r 


(¥) 

,4,  grano  cresciuto  a dismisura  nella  penuria  del 
i<543  emanata  la- prima  volta  dal  conte  d' Oria- 
te ad  istigazione  de’  ptrtitarii  degli  eletti 
della  cittò  ,e  rinnovata  nel  1672  dal  march$- 
' se  d'Astorga,e  nel  1679  dal  marchese  de  los 
Velez  , che  la  praticò  anche  per  Folio  , fu  uno 
degli  espedienti  econòmici  il  piu  erroneo  e 
pernicioso  > atto  a perpetuar  la  fame  in  vece 
di  rimenar  l' abbondanza  ed  a svegliar  1’  avi- 
dità de’  venditori  a mandar  fuori  del  regno  ad 
* ogni  rischio  i loro  generi  . Dischiudami  per 
ognuno  l estrazioni , non  si  limitino  giammai 
i prezzi  de' prodotti,  si  faccia  nascere  e fiori- 
re la  marina  mercantile  , e.  ta  sicurezza  d'e- 
sitare in  casa  , e di  estrarre  fuori  il  di  piu, 
insieme  col  guadagno  del  nolo  trasportando  i 
generi  su'  legni  nazionali  , inviterò  i piu  in- 
fingardi ancora  a seminare  in  ogni  spanna  più 

stb- 


x zi  vini  per  rivenderli  . ^Commise  pejiò  T errore  ^i  p«« 
mettere  la  compia  per  uso  proprio^e  di , vietarla  nel 
tempo  stesso  per  mercanzia  . Simili  eccezioni  eccitano 
la 'frode  , e la  legge  salutare,  si  elude  . La  scienza  eco- 

«omica  ngo  aiumetie-a  un  tempo  libertà  e sax  vitti . „ 
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abbandonata  della  campagna  , animerà  l1  indu- 
stria, terrà  lontana  la  fame  , e farà  cessare  i 
monopolii  senza  leggi.  Ricordiamoci  del  pri- 
vilegio di  Carlo  V : Vendasi  da  chiunque  , a 
qualunque)  con,  un^ue  , dovunque  , in  ogni  tempo,  •• 
Ricordiamoci  della  rozzezza  in  cui  trovavasi 
la  coltivazione  della  Gran  Brettagna  nel  seco- 
lo XVI  e nella  maggior  pvte  del  XVII  , e 
della  perfezione  a cui  giunse  dopo  il  1689 
passato  nel  parlamento  sotto  del  re  Guglielmo 

l'atto  di  bounty  . Ricordiamoci  dell1  ottimo con- 

■ * . ' . . . .■  * * 

* sigilo  preso  dagl  eletti  della  nostra  Città  nel- 
la penuria  del  1551  . Allora  lungi  dal  fissarsi 
il  - prezzo  del  frumento  s*  incoraggiarono  i 
venditori  a condurre  in  Napoli  col  pagar  loro 
di  gratificazione  un  carlino  di  più  del  prezzo 
‘ corrente  per  ogni,  tumolo,  e la  penuria  .si  fug- 
gì yia  , Perchè  traviammo  nel  secolo  seguen- 
te? V arte  maestra  in  materia'  di  economia  e/- 
vile  ( insegnava  il  primo  promotore  della 
scienza  economica  in  Italia'  (i))  è fare  che  gli 
uomi  ni  non  perdano  il  gusto  a quei  mestieri  che 


' n 2 

* . VV  * * •. 


"V.  * . 

eser - 


>\5**  ..  .»y  ••  * f*.  .*•  V » . ./*  J m ' •• 

• (1)  Genovesi  Lez,  di  Economia  Civile  parte  I , c.17. 
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esercitano.  E ' un  colpo  fatale  allo  stato  il  farò 
gfe  la  gente  si  stimi  più  contenta  nell'ozio  che 
net  la  fatica.  Vorrei  ( disse  in  seguito  egregia- 
niente  1*  avveduto  e savio  cavaliere  napoletana 
Domenico  di  Gennaro  duca  di  Cantalupo)  che 
la  nostra  annona  e la  nostra  grascia  godessero 
Una  perfetta  libertà  , vale  a dire  una  libertà  pie- 
na , sicura  ed  eguale  per  tutti  senza  eccezione 
o restrizione  alcuna  (l). 

* . 1 _ 

Cosi  Cagionano  eccellentemente  i filosofi  eco- 
nomisti de"  nostri  giorni.  Ma  i viceré  del  X VI  £ 
secolo  ( diciamlo  pure,,  e ne  fremano  a loro 

I 1 V 

posta  i cavillosi  e stravaganti  apologisti  tran- 
salpini  traspiantati  in  Italia  ) erano  ben  lon- 
tani dall”  ascoltare  e.comprendere  i'sani  consì- 
gli deità  provvida  economìa  Civile  j comechk 
in  alcune  leggende  di  quel  tempo , e sovente 
nel  *1  entro  di  Domèniéo^arrim,  vengàno  èsal- 
tati  come  principi  giustissimi  e sapientissimi  e 


co - 


(i)  Nell’  aureo  opuscolo  intitolato  Annona  , e sia 
Piano  . Economico  d;  pubblica  sussistenza  impresso  in 
Napoli  e pei  pubblicato  con  applaaso  generale  in  Ni*- 

M nel  *785./  ‘ . />,{.•  -r\..  • . 
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come  beneficenti  eroi.  Ci  meraviglieremo  poi 
di  tante  penurie , di  tante  sedizioni  , di  tan- 
te atrocità  cagionate  dalle  circostanze  della 
monarchia  spagnuola  non  meno  che  dalla  loro 
maniera  di  governare  (i)?  Meravigliifci  dob- 
biamo piuttosto  della  mirabile  beneficenza  pro- 
fusa dalla  natura  nell"1  una  e nell*  altri  Sicilia, 
per  cui  esse  poterono  resistere  agli  sconcerti 
prodotti  da  tanti  errori  politici ,,  a tante  ca- 
gioni desolataci  che  lavorarpno  per  due  bea 
compiuti  secoli  incessantemente  al  loro  totale 
sovvertimento  senza  poterne  pienamente  ve- 
nire a capo. 
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. , (l)  Trovasi  per  > incideTi/a  in  poche  seminici  parole 
xliprmo  al  vivo  da  Francesco  di  Andrea  1’  infelice  stat* 
delle  nostre  provihcie  negli  ultimi  anni  della  sua  vita . 
Sarebbe  ( egli  dice  nei  Ragionamento  al  Nipoti  ) un» 
grande  impertinenza  oggi  chi  tutto  il  regno  è mancato^ 
che  > signori  sono  impoveriti  , che  4e  'uni  sfatiti  fi  sono 
distrutte  , li  mercanti  sano  fallite  , e fé  rendite  dì? 
: particolari  quasi  perdute  , che  solo  /’  ax /vocazione  •do» 
vase  essere  rimasta  illesa  , e far  que'  medesimi  gud* 
degni  che  facea  prima 
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Velie  cure  che  ebbero  i Viceré  per  quanto 
: T riguarda  te  scienze  e la  letteratura. 


' . ^ 
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Intorbo  alle  università  , 


E’  le  scienze  nè  le  lettere  poterono  gran 

fatto  vantarsi  de’  viceré  di  quej  tempo.  Pas* 

■ . j ’ * ■ • f . •"  ■ .?» 

seggieri.  amministratori  di  queste  provincie  , 
pieni  del  primario  oggetto  del  proprio  ingran- 
di  mento  nel  cercar  di  piacere  alla  propria  coli- 
te provvedendo  abbondantemente  a' bisogni  defi- 
la. monarchia  , distr art i .-da^una  serie 
, ta  diri  levanti  pubblici  disastri-,  educat^n- 
<cora  nelle'  patrie  contrade  perula  maggior  par-  - 
tè  alle, anni  anziché  aJile  lettere,,  npn,  ebbero 
nè  tempo  nc  gti|to  nè  scopo  di  promuovere  i 
progressi  dell'  ingegno.  Di  circa  venti  sette 'vi- 
ceré e luogotenenti  che  ci  governarono  , a gran 
pena  ^ei  o sette  di  essi  rivolsero  alla  sfuggita 
qualche  sguardo  all'  università  degli  studii . Il 
" « con- 
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conte  di  Lcmos  Pietro  Fernandez  de  Castrar 
che  venne  a reggerne  nel  1 6 io,  ed  avea  nell1 
università  di  Saluiiunca  atteso  alle  scienze  , 
fu  il  primo  e principal  ristoratore  degli  stu- 
dii  fra  noi . Egli  destini  alle  scienze  che  s’in- 
segnavano molto  incomodamente  in  san  Do» 
menico  .maggiore  , 1’  ampio  edifìcio  eretto  per 
la  reai  cavallerizza  fuori  la  porta  di  Costanti- 
nopoli ; vi  fe  costruire  una  gran  sala  per  li 
concorsi  ed  altre  stanze  per  insegnare  capaci 
jdi  un  gran  numero  di  ascoltatori  j regolò  i 
soldi  , le  materie,  i lettori  , gli  scolari  , i pro- 
tettori , i concorsi  con  diversi  statuti  sul  mo- 
dello degli  studii  di  Salamanca  (i);  si  propo- 
se eziandio  di  aprirvi  una  pubblica  biblioteca, 
c fece  preventivamente  alcune  disposizioni  per 
provvederla  di  codici,  benché  l’effettuarsi  co- 
si bel  disegno  si  riserbasse  ad  altri  tempi  ; in- 
térvenne  coll'assistenza  de’ magistrati*  alla  so- 
lènne ceriihonia  della  traslazione  degli  studii 
e alla  curiosa  cavalcata  dei  dottori  del  Colle- 
' '>  • V n 4 . ' -gio. 


(i)  Leggonsi  nei  corpo  delle  Pra/nmaticAe  ' di  questo 
regno  sotto  il  titolo  de  ic  hai  Attinti  dottorandi* 
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gin  e He  i professori  abbigliati  all’usanza  i 
Spagna  colle  divise  e berette  pon  fiocchi  Hi  L 
colore  destinato  a ciascuna  scienza  , bianco  p. 
nero  pe"  teologi  -,  azzurro  e giallo  pe' filosofi  , 
verde  e rosso  pe1  giuristi  (i)  . L’ esecuzioi  e 
esatta  de'  suoi  provvedimenti  cominciò  bent<  - 
sto  a rallentarsi  , così  che  convenne  al  succfli- 
sbre  il  duca  di  Ossuna  nel  medesimo  ani  d 
j<5id  con  nuova  prammatica  inculcarne  l’ ost- 
sérvanza  . Seguirono  il  dùca  di  Alba  , il  duca 
di  Alcalh  , il  conte  di  Monterei  , il  duca  di 
Mediria  de  las  Torres  , i quali  confermarono 
alcuni  statuti  del  JLemos , e proibirono  le  scuo^ 
k private  . Chiusa  1’  università,  per  le  popolari 
rivoluzioni , alcuni  lettori  presero  gd  insegna- 
re alla  meglio  privatamente  , finche  il  conte 
IC  Oriate  j ad  insinuazione  singolarmente  di 
Francesco  d’ Andrea  , non  attese  a risfaurare 
il  mentovato  edificio  degli  studii  che  molto* 
ayea  sofferto  in  que’  tumulti  , e non  ne  ordi- 
nò il  riaprimemo  solenne  onorandolo  colla  di 
lui  presenza  , e non  vi  restituì  le  solite  cat- 


•< 


-ff 


te* 


\i)  Vedi  il  T tatro  del  P»rrini,  tom.  lI 
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tedre  J alle  quali  aggiunse  quella  delle  mate* 
manche  da.  qualche  tempo  intermessa , dando- 
ne il  carico  al  celebre  Tommaso  Cornelio . Il 
contagio  funestissimo  del  165 6 portò  via  colla 
maggior  parte  della  popolazione  di  N apoli  qua- 
si tutti  i lettori  , ed  il  co/ite  di  Castrillo  ne 
richiamò  le  sparse  reliquie  perchè  ripigliassero 
la  lettura.  Il  duca  di  Medinaceli  finalmente 
favorì  gli  scienziati  in  altra  guisa  verso  il 
1695  , adunandogli  nel  reai  palazzo  ed  acco- 
gliendone con  onore  e con  singoiar  compiaci- 
mento i letterarii  lavori . Fecero  ancor  meno 
ì viceré  per  le  lettere  nella  Sicilia . Appena 
troviamo  di  essersi  alcuno  di  essi  dichiarato 
protettore  degli  uomini  dedicati  alle  scienze , 
come'  il  duca  di  Ossuna  ed >11  sviò  successore 

*-  . # * 1 f A* 

ài  duca  di  Taurisano  , i quali  favorirono  in 
modo  particolare  Mariano  Valguarnera  , Filip- 
po Paruta  , Rocco  Pirro  e qualche  altro  . Il 
viceré  AfSn . de  Ribera  commise  , come  si  è 
détto , a tre  giureconsulti  Siciliani  di  ordina- 
re in  miglior  forma  T antica  collezione  delle  ( 
prammatiche  Ciciliane  fatte  nel  governo  del 
duca  di  Terranova  , e di  pubblicarla  coll’ar- 
mento delle  altre  promulgate  da  questo  duca» 

in 
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¥ poi  sino  al  suo  tempo . Gli  altri  viceré  sul- 
le orme  di  quelli  dql  secolo XVI  coi  ramno  con 
gelosa  e barbara  politica  e con  astio  insano  il 
ceto  de’  letterati , specialmente  allora  che  for- 
mavano corpo  accademico  f j o per  naturai  fe- 
ccia e rozzezza  , o per  m^ignità  ad  oggetto 
di  mantener  nelf  ignoranza  i popoli  ed  oppri- 
merli piu  facilmente,  o psr  opporsi  per  bassa 
invidia  diametralmente  alle  imprese  ancorché 
buone  de’  loro  predecessori  yh  qual*  cosa  per 
disgrazia  de'  popoli  veggiamo  sovente  accadere 
nella  mutazione  di  governo.  Insospettito  if 
duca  dell1  Infantado  di  una  illustre  adunanza 

■ v § ' L r 

di  cavalieri  Siciliani  chiamata  la  Serra  de  Fi* 
losofi,  , ne  obbligò  alcuni  a venire  a Palermo 

* 4 t f * * -■» r.  * - 

mel  i^54,oenehè  poi  pago  degl' innocenti  og- 
getti  della  loro  società  non  meno  che  dell’  e- 
rudizione che  né  adornava  gl1  individui  , gli 
.congedò  Onorevolmente  (i)#- 
,'Ma  que’ medesimi  viceré  cui  fu  a fcuore  la' 

sussistenza  della  nostra  università  , nulla  ope- 
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rafano  per  modexnare  gli  studii  giusta  gli  a- 
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vanzamenti  fatti  altrove  nelle  scienze  sacre 
filosofiche  e mediche . Essi  portavano  fra  noi 
le  idee  del  paese  nativo,  nè  penslrono  a cort* 
vertire  in  cattedre  piu  utili  e più  solide  quel- 
le ove  tuttavia  s’insegnava  secondo  gli  antichi 
dettati  di  Scoto  , di  Baldo  , di  Aristotile  e dr 
Averroe.  Nondimeno  ad  onta  della  scarsa  pro- 
tezione e de’  narrati  ostacoli  politici  e fisici , 1 
che  tanto  resistevano  alla  luce  oramai  dilatata 
per  gran  parte  dell’  Europa  , singolarmente 
per  opera  del  Porta,  del  Maurolico  , del  Ga- 
lilei, -del  Gassendo,  del  Cartesio  , apparve  il 
giorno  della  vera  scienza  alle  Sicilie  , e Na- 
poli , Palermo,  Messina  , Catania,  emularono  > 
le  glorie  scientifiche  di  Firenze  , di  Padova,' 
di  Bologna  e di  Parigi  . 
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ì .Potremmo  qui  primieramente  registrar^  un  - 
buon  numero  di  scrittori  che  si  distinsero 
negli  studii  sacri . Ma  piu  non  siamo  ne'  pri- 
mi periodi  dpi  ^risorgimento  delle  scienzè  , 

<juan- 
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filando,  nulla  è permesso  di  trascurare  ancor 
ni  rpediocre,  , perché  tutto  allora  interessa 
tfd  istruisce.  Dopo  del  secolo  XVI  si  lascia  a* 
biografi  ed  a certi  scarafibocchi  itori  di  biblio- 
teche e dizionarii  la  cura  di  teiier  minuto 

/ •;*,  » ■ ,sr  - .'s . • * ' y ^ . 

ponto  di  ogni  nome , ed  a novelli  i piccioli  e 
volgari  gazzettieri  di  grandeggiare,  riprendendo 
ogni  minima  omissione  ‘è  filosofar  con  termini 
neologici  ,*  e si  cerca  di  scerre  , non  di  am- 
massare , facendo  menzione  sol  di  coloro  che 
traila  folla  si  segnalarono , e1  ci  additane*  ma- 
nifestamente il  punto  a cui  si  elevarono  ino- 
stri nazionali  . Quindi  ci  basterà  accennare 
che  nell1  università  dì  Napoli-,  cdn  plàuso  in£ 
segnarono  teologia  Giacomo  Marotta  'prete  se- 
colare  e aottor  teologo  nel  collegio-  di  Napo- 
li , il  quale  nel  1590  avea  scritto  in  Porpki • 
rii  I sago ge n , dive  quinyue  Praedicabilia  (i)  f 
Serafino  Riqaldi  di  Nocera  domenicano  morto 
vescovo  di  Mottola  nel  Ignazio  Ge- 

nuzio  altro  domenicano  autore  di  alcuni  Pa- 
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(e)  Origlia  t»*  II,  Toppi  éc.‘ 


In  - r 


ligitized  by  Google 


< £07  ) 

' ne  girici  Sacri  pubblicati  nel  1^50  (0  7 ^af^° 
del  Pezzo  salernitano  olivetano  tre  volte  aba- 
te in  Napoli  e prefetto  degli  studii  (2)  $ i do- 
' menicani  Giovanni  Altamura  , Domenico  Mon- 
delli  , Domenico  Migliore,  Luise  di  Filippo, 
i quali  occuparono  la  cattedra  di  teologia  di 
san  Tommaso  ; e i francescani  Giuseppe  Ma- 
dregnes  e Martino  Berraim  che  vi  esercitarono 
quella  di  Scoto  (3)  . 

Pregevoli  teologi  si  manifestarono  alla  ma- 
niera del  loro  tempo  nelle  opere  e nelle  cat- 
tedre. due  gesuiti  calabresi  Francesco  Pavone 
di  Catanzaro,  e Francesco  d’ Amico  di  Cosen- 
za. Il  Pavone  morto  nel  1637  lesse  nel  col- 
legio di  Napoli  teologia  , e pubblicò  in  tre 
parti  divisa  Y opera  intitolata  Introducilo  ad 
sacrarli  docìtìnam  (4) . ■« 

Francesco  d’ Amico  nato  nel  1578  entrato 
, ^ ; ■ v • tràv 


CO  t°pp‘  • 

• <*)  Toppi,  Òrigiii. 

(3)  Origlia  fom.  if.  ' ’ , 

(4)  Se  ne  fa  menzione  dall*  AIcgambe  nella  Bibliofe • 

fa  digli  Scrittori  dello  Società  • , , 

■ ’’  - Ì ' . 
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tra*  gesuiti  si  fe  nominare  nel  nostro  regno  © 
nella  Stiria  e nella  Germania  colla  lettura  del- 
la teologia  e colla  piacevolezza  de’  costumi . Mo- 
rì in  Cratz  d’anni  73  nel  ,1551  dopo  che  si 
pubblicarono  per  le  stampe  in  diversi  luoghi 
i volumi  in  foglio  che  compongono  il  suo 
’ Cursus  tkeologicus  juxta  scholasticam  hujus  lem - 
poris  Soc.  J.  methodum  . S’ impressero  i due  pri- 
mi nel  1^30  e 1637  > e gli  altri  in  diversi 
tempi,  e tutti  Uniti  in  Anversa  nel  1550(1). 
Ma  nel  trattato  de  Jure  et  Justitia  che 'trovasi 
ilei  V volume  corsero  alcuni  senti  henti  de* 
^probabilisti  rifiutati.,  e ne  fu  dall1. Indice  Ro- 
mano sospesa  la  liberi  lettura , fino  a che  non 
unissero  corretti  (a)  . Ber  tali  sentimenti  veji- 
,Ae  P- Amico  motteggiato  dal  celebre  pi»  Pascal 
nella  lettera  settima  delle  Provinciali , Pochi 


.'CO  H Toppi  non  ù.  menzione  die  de’dne  primi  . 

Lo  Spiriti  ed  ii  Mazzucchelli  e 1*-  Afflitto  non  lasciano 

di  lar  menzione  delle  altre  edizioni  . ' ‘ -•  },  *] 

' ' ♦ • 4 , */* 

(2)-  Egli  so  stenne  di  esser  lecito  ad  uno  ecclesiastico 
di  ammazzare  un  calunniatore  , quando  non  vi  sia  al* 
ito  espedienti  da  di ftndtre  se  stesse  i il  sue  ardisse  re- 

1 ligi  e so  , ’ f - •-  v-  • •'  , . 
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libri  produssero  alla  compagnia  il  guadagno  fi- 
sico che  le  recarono  1’  opere  dell'  Amico.  Af- 
ferma il  riputato  p.  Camillo  de  Quintiis  che 
buona  parte  delle  fabbriche  della  villa  de*  ge- 
suiti in  Capo-di-Monte  si  eresse  colla  vendita 
de-1  libri  dell-1  Amico  impressi  a spese  del  Col- 
legio massimo  di  Napoli. 

Degno  di  ricordarsi  tra’  filosofi  e teologi 
•col  astici  di  quel  tempo  è'  pfaréAgostino  de 
Angelis  som  ma  sco  nato  in  Angri  nei  atfatf-'-e 
morto  vescovo  di  Umbriatico  in  Calabria 
Mnel  1 d8i , dopo  di  aver ‘tetto  il  collegio  Clé* 
dentino  in  Roma  , ed  insegnata  logica  mèite 
•‘Sapienza  . Lasciòle  seguenti  opere  fatine-: db 
eiezioni  filosofiche  scolastiche  impresse  in  Nu«- 
poli  nel  1852,  le  meteorologiche  coli’ appendi- 
ce sulla  Cometa  veduta  dèi  dicembre  del  1652, 

1 s/ 

in  Roma  nel  1883  * le  astronomiche  sulla  Sfe- 
ra-dèi  Sacttfbosco  anche  in  Roma  nel  16&4Ì 
le  teologiche  in  due  parti  anche  in  Roma  nel 
1 66\  e tó&6  f‘  r omologia  0 sia  consenso  del»» 
la  storia  ecclesiastica  cò'  sacri  Canoni  e Con- 
ciiii  e colle  decretali  in  due  tomi  nèlla  stessa 
città  pur  nel  \66$i  intorno  al  retto  ufo  delP  opi- 
nione probabile  nel  1 66f  f il  Sinodo  diocesani 

. '(*  Vm-  1 
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V mbriatìcense  nel  i6?6  j e l'opera'  itafiàfòg 
Aggiunta  etili  ragionamenti  e casi  di  coscienti^ 
di  f.  Angelo  Eugenii  (i).  '* 

Ma  scrittori  di  miglior  ■ nota  si  riputarono- 
meritamente  i cardinali  Branca»  e Tommasi , 
je  Domenico  Gravina,  ed  il  p.  Elia  Astori™  . 
Lorenzo  Branca»  di  Làuri-  in  Basilicata  d»h- 
ventuale  di  san  Francesco  della  provìncia  (fi 
san  Niccolò  , custode  della  Vaticana,  divénu* 
to  cardinale  sotto  Innocenzo  XI  nel  itfgi  , € 
morto  di  anni  Pi  nei  1693  , acquistò  fama 
di  celebre  teologo  con  varie  opere  ascetiche 
ed  altre  di  diritto  canonico , e singolarmente 
con  i commenti  alla  teologia  di  Scoto  da  lui  * 
pubblicati  in  Roma  in  otto  volumi  dal  i6$y 
al  1575  (2).  ? 

Giuseppe  Maria  Tommasi  cherico  regolare 

" 

- r /•:  • . ‘.tea-  * 

v.*"  u ■ l‘H  »"  V i-r- — — ' 
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; ft)  IT  Toppi  partà  solo,  delle  lezioni  (teologiche  , 
dell*  omologia  t del  libro1  dell’  opinione  .probabile*.  Del- 
le a!^  opere  si  veda .1’  opQra  del  Mazzucchelli  e le 
Memorie  dell’Afflitto'.'  > «}  *;  ; 

(2)  Toppi  Bìbì.  Nap.  , Mazzucfchelli  Striti.  Uni. 
tom.  II  , par.  IV,  Tiraboschi  Ut,  Ital.  to m.  Vili , 

et.  tu  : y»”'  '<•  ' ■ ■ 
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teatino  di  Palermo  creato  cardinale  da  Clemen- 
te XI  nel  1712,  nacque  in  Alleata  città  del- 
la Sicilia  a'  14  di  settembre  nel  1649  da 
Giulio  Tommasi  duca  di  Palma  e principe  di 
Lampadusa  e da  Rosa  ia  Traina,  c finì  di  vi- 
vere il  di  1 di  gennajo  del  1713  . La  ‘vita 
che  ne  scrisse  copiosamente  Giusto  Fontanini  I 
s"1  inserì  in  otto  articoli  dal  tomo  XVItl  al 
XXVI  nel  Giornale  de  Letterati  cF  Italia  . Da 
ciò  che  qe  ridusse  in  compendio  il  cavai ier 
Tiraboschi  (2)  , ? dall a- Biblioteca  Sicilia  del 
Mongitore  rilevansi  le  di  lui  rare  virtù  e la 
pietà  somma  non  meno  che  la  dottrina  della 
liturgia  ecclesiastica  e la  gran  perizia  che  ebbe 
di  tutti  i libri  biblici  e della  lingua  greca  ed 
ebraica.  Frutto  de"  suoi  stridii  sacri  comincia- 
ti felicemente  in  Palermo,  proseguiti  in  Fer- 
rara ed  in  Modena , e perfezionati  in  Roma  , 
ftirono  le  opere  che  lasciò  sommamente  pre- 
giate .descritte  in  parte  dal  Mongitore  che  pub- 
blicò la  sua  Biblioteca  vivendo  ancora  il  Car- 
dinal Tommasi,  Altri  con  molta  lode  avea  in 
Tom,V  o # Ita- 


CO  Nel  luoco  testé  citato . 
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Italia' formata  la  storia  della  liturgìa  ; ed"  il 
Tom  masi  prese  in  altro  modo  a ristorar  sem- 
pre piu  la  disciplina  ecclesiastica  , dando  alia 
luce  cori  eruditissime  prefazioni  alcuni  de*  piu 
antichi  codici  liturgici  da  lui  sagacemente  scel- 
ti dalia  basilica  Vaticana  e dalle  altre  bibliote- 
che di  Roma,  e particolarmente  da  quella  di 
Cristina  regina  di  Svèzia  che  ne  abbondava  * 
Avidamente  si  accolsero  dal  pubblico  i codici 

de'  sacramenti  'della,  chiesa  Romana , i\  < messa- 

- « 

le  greco,  il  messale  de’  Trinchi  ed  il  messa- 
le gallicano  antico  (i)  che  da  lui' si  pubblicaro- 
no in  Roma  nel  idfio  col  titolo  Caitces  «V 
cramsntorum  nongentis  annis  vetustiores  . Nei 
con  pgu-ale  accuratezza  ed.  applauso  die- 
de fuori  il  'Salterio  secondo  l1  edizione  Roma- 
* • 

na  e la  Gallicana ;e  nel"  i6%6  i Respondoriali 
ed  Antifonarii  della  chiesa  Romana  disposti  da 
s.  Gregorio  Magno,. insieme  con  un’appendice 
di  Vurii  antichi  monumenti  («)  . Pubblicò  ir\ 

. ’•  . '•  v . se- 

ti) Questi  ne  codici  si  reimpressero  in  Parigi  per 
opera  del  celebre  Mabiìlon  nel  1685  nel  libro  de  U*. 
fargia  G allicànk . • , 

(2)  Si  lodano  pienamente  queste  opere  nel  Diarie » de* 
iii£tt9T'U  di  Parma  nel  i68ó  , e negli  Atti  di  Lipsia 
tom.  1 suppl.  sez.  IX . \\ 
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se<niìtO  pel  I 6* 8 gli  Antichi  Titoli  o Capitoli 
de'  sacri  libri  dandole  i prologhi  e gli  argo- 
menti: nel  I <?9  X g'i  Antichi  Ijihri  delle  Messe 
della  chiesa  Romana,  3’ quali  premise  un  esa- 
me intorno  all'antico  rito  di  cantar  nella  Mes- 
sa (i)  ; nel  I (5 9 5 Y Uffizio  dellg  Passione  del 
Signore  del  venerdì  santo  secondo  il  rito  gre- 
co  recato  in  latino  : pel  1^97  il  Salterio  con 
i cantici  distinto  in  versetti  secondo  l’ uso  an- 
tico *e  con  gli  argomenti  e le  orazioni , ed  il- 
lustrato con  una  nuova  bres  issima  spiegazione 
letterale:  nel  1701  P eccellente  opuscolo  lati- 
no intitolato  Inuicidus  lnstituticnum  Theclogi - 
carum,  e qualche  altra  opera  italiana  . Diede  . 
anche  alle  stampe  altre  opere  col  nome  di 
Giuseppe  Maria  Caro,  altro  illustre  cognome 
della  sua  famiglia , enunciate  dal  Hupin  senza 
che  sapesse  che,  questo  Caro  era  lo  stessoycar- 
dinal  Tommasi  . 1]  p.  Vezzosi  nel  1747  pro- 
curò una  edizione  compiuta  di  tutte  ledi  lui 
opere  in  sette  tomi  inserendocene  altre  inedi- 

* o 4 te, 

■ ■ — 1 r-  — ’ 

(1)  Opera  pregiata  ed  esaltata  d*  Bernardino  Bianchini 
■et  Giornali  de'  Letterati  di  Modena  i6?ì  . 
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te  con  vm’  apologià  che  di  esso  compose  il 
p.  del  Pezzo  (i  j . Benedetto  XIV  in  un  bre- 
ve de* -20  di  marzo,  del f 1745  in  cui  concede 
hlla  Congregazione  de’  cherici  regolari  un  po- 
sto nella  Congregazione  dp’ Riti  in  considerar 

C . . ^ f ^ i 

zione  de1 2  meriti  del  p.  Merati  e del  Tomaia- 
si,  cosi  di  questo  cardinale  favella  : vèr  ini - 
mortulìs  memoria?  ....  qui  .ex  uberrimis  Pu- 
trii ?n  fonie  bus  , et  ex  venerati  fu:  antiquiiatis  co- 
dicibus  studia  , vigrlias , oninesquc  elusubratiSnes 
suas  in  proxìmi  còmrnodum  , et  in  Esclesiae 

y 

praesidium  derivavi t (2)  . 

Il  napoletano  Domenico  Gravina  .domenica- 
no lessò  nella  cattedra  primaria  di  teologia 
nello  Studio  di  Napoli  nel  1623,  e diede  alla 
luce  'molte  opere  teologiche  dal  tóig  sino  ai 

' , ; ' ’ 

» • 

(1)  Sómmi  encomii  riscosse  il  Tom  masi  per  la  dot- 
trina e per  le  viwù  da  Francesco  IVÌaria  Magio,  Giu- 
seppe M nsi , Filippo  Bonanno , Michele  del  Giudice  , 
Giovanni  Ciampini  , di  che  vedasi  P articolo  del  Mon- 
gitofe  rpm.  I tèrbi.  Sic. 

(2)  Viene  riferito  quesrb  breve  nel  volume  I delle 

Bdle  di  Benedetto  XIV  , e citate  dal  Tiraboschi  nel 
lib.  II  del  tomo  Vili  , » J , d 
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siccome  sì  registra  nelle  Addizioni  del 
Nicodemo  correggendosi  il  Topati  . Alcurte  di 
esse  dall’autore  si>  dedicarono  a Paolo  V,£jtre 
ad  Urbano  Vili  , due' al  cardimi  Barberino, 
una  a Ladislao  IV  re  di  Polonia,  una  al  c3r-  / 
dkial  Buoncompagno  ed  a’  padri  della  chiesa  , 
ed  un’altra  ad  Antonio  dell’Abate  intimo  con- 
sigliere di  S.  M-.  Cesarea  e vescovo  dj  Vien- 
na : Errò  r Origlia  ridi’  enunciar  come  molto 
secchi  i libri  del  Gravina,  aggiugnendo  'secon- 
do nota  il  Nicoalerrto  . Questo,  scrittore  altro 
non  dice  se  non  che  i titoli  di  questi  libri 
dal  Toppi  si  registrano  pur  troppo  seccamente  . 
'Singolarmente  si  distinse  il  Gravina  pe’  quat- 
tro tomi  intitolati  Càthdlicae  Praescripticnès 
' • \ / y 

contro  gli  eretici  antichi  e moderni  ; e per 

i’  opera  Pro  sacrosancto  Ordinis  sacramento  P ih-  ' - 

diciae  Orihdcfnxae  coYitfo  P eròsie  di  Marcante- 
- { ‘ • ■ 

-nio  de  Domini  cis  da  lui  chiamato  arcìapostata 

di  Spalato)  (i)  . 1 v 

Del  carmelitano  Elia  Astorini  nato  il  di 

, o 3 , 3 del 

^ * * I * 

\ ' ••  • » * # 

(i V Alrrc  di  lui  opìts  inedite  si  mentovano  da  Lo-  . 
?renzo'Crasso  nell’ elosio- 'che  ne  compose.  • 

« -fi,  ' ” 
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3 Jél  I 6£i  in  Albidona  nella  Calabria,  citerio- 
re , e morto  il  di'  4 diJ  aprile  del  170 <1  in 
Ter  ranova  ^han no  nelle  opere  rispettive  favel- 
lato con  sufficiente  accuratezza  dopo  del  Gitnoia 
’ e del  Zavarrone,  dell1  Amato  e dell1  Aceti  , il 
«onte  Mazfcuechelli,  T Origlia  , il  .Tirabosehi 
e T,  Afflitto  ..  De1  suoi  viaggi’  ed  errori , delle 
persecuzioni  sofferte , del  poco  frutto  ricavato 
da1  suoi  'profondi  studi»  , accenneremo  alla 
grossa  alcuna  cosa,  per  non  trascrivere  senza 
apportar  nuòva  luce. quanto  se  n e già  piu  di 
una  fiata  registrato.  , •.» . ; ' " l.  ' • 

Dotato  d1  indegno  grande  _e  di  prodigiosa 
memoria,  apfprese  le  umane  lettere  da  Diègo 
Astorini  suo  - padre  che  -esercitava  la:  medicina  ; 

entrato  di  anni  sedici  era1  carmelitani - in 
Cosenza  venne  a,  far  la  professioni  in  Napoli-, 
e vi  studiò  filosofìa  , e passò  poscia’  A Roma 
pve  attesagli  studii  teologici  tornato  a Co- 
senza insegnò  filosofia  in  quel/ convento  , ed 
indi  neh1  altro  di  Penpe  in-  Abruzzo , e la  sua 
vasta  dottrina  parve-  quivi  al  volgo  effetto- 
dell1  arte  magica  . Ciò  sembrerà  strano  a.  chi 
si  ricorda  che*. da  quelle  contrade  aveano  già 
dato  bando  all’ignoranza  e alla  snpers*izion<r 
„ . ' - i Te- 
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i ^etesii,  i CorneHi,  i Campanella.  Ma  si  ri- 
fletta che -sebbene  dall' Olanda  spargevano  per 
la  Francia  le  opere  dell’ insigne  Oes-Cartcs  il 
. mirabile  trattato  dell"  Uomo  , quello  delle  Jfut- 
' sioni  , la  sua  Geometria  , con  tutto,  ciò  era  vi 
in  moda  1’  astrologia  giudiziaria  , e pr^so  la 
stanza  ove  era  in  precinto  di  pirtorire Anna  di 
Austria  si  metteva  un  astrologo  attendendo  la 
nascita  di  Luigi  XIV  per  segnalarne  l’  orosco- 
po . Il  Cardinal  di  Richelieu  arcivescovo  eli 
Lione  procurava  a Pietro  G essendo,  la  cattedra 
delle  matematiche  nel  Qoliegio .reale  , e per 
commissione  del  consiglio  ps*metteva  che  pe- 
risse nelle  fiamme  come  mago  .il  curato-  di 
Laqdun  . Come  maga  non  si  bruciò  in  .piazzar 
di  Greve  la  maresciallo  di  Ancre  ? Per  tquan- 
.tp  in  un. paese  sia- alto  il  sole , sempre  ri  man-, 
gono  degli  angoli  inaccessibili  alla  luce.  Pari 
destino  ebbe  il  p;  Elia  in  JBurLove  anche  in- 
segnò filosofia  secondo  I3  moderna  libertà  di 
pensare,  la  quale  umiliava  i frati  tettaci  d?  i 
■dettati ' del  Peripato,  Debole  egli  o bizzarro 
schivando  le  persecuzioni  e le  .calunnie  con 
poco  scorgimento  si  fuggì , e cadde  in  sospet- 
to di  novatore  , essendosi  ricoverato  tra  eli 
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Svizzeri  vJn  Basilea  studiò  -anatomia  -sptto  il 
celebre  Hardero  . Passato  in  Atètifagna  diven- 
ne nell1  Assia  viceprefetto,  dell’  Università  di 
IVlarburgo  j \)ve  sotto  Waldsmièd  si  .applicò  al- 
la medicina  pratica  . In  Groninga  fu  ‘maestro 
.di  matematica  de’ cadetti  Francesi,  e nel  id8<S 
fu  creato  dottore  di- medicina . Le  discordie 
teologiche  de1  protestanti  gli  rendetterp  incre- 
scevole quel  soggiorno  , e per  esse  'conobbe 
non  potervi  essere  unità  di  fede  fuori  della 
chiesa  cattolica  l Quindi  ravveduto  ..con  uni- 
lettera  a^la  corte  di  Roma  chiese  ed  ottenne 
il  perdono  dell*  sua  leggerezza  y e nel  ió9^' 
tornò  in  Italia , ed  essendo  statò  destinato  dal 
suo-  ordine  nel  1690  a predicare  a Pisa  e a 
fare  T annuale  a Firenze  , contrasse  amicizia 
col  Marchetti , col  Magliabecch^,  col  Vi  via  ni, 
col  Redi , e fu  dichiarato  maestro  di  matema- 
tici in  Siena  nella  nuova  agcadertiia  de'  nobili 
Sanesi , indi  di  filosofia  nell’ università''.  Forse, 
pei-  desiderio  che  avea  di  rivedere  le  patrie 
contrade  , o per  le  troppe  ^occupazioni  che  lo 
distraevano,  com’egli  diceva,  dallo,  studio,  o 
per  ottenere  in  Roma  -il  grado  di  maestro  che 
ad  onta  del  suo  sapere  gli  era  stato  negato  dal 
’ ; 1 . suo 
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suo  generale , egli  rìnftn^iò  la  cattedra  di  Siena  ", 
e passato  a Roma  fu  dichiarato  maestro  di  tea- 
logia  , indi  prefetto  degli  studii  e commissa- 
rio generale  nel  convento  di  Cosenza  . Perse- 
guitato dagli  antichi  suoi  invidiosi  nemici  si 
ritirò  ''in  Cervinar-a  nel  Principato  ulteriore , e 
quindi  passò  più  volte  a b{ap<$l , ove  acqui- 
stò la  -benevolenza  di  Carlo  Francesco  Spinel- 
li principe 'di  Tarsia,  il  quale  lo  destinò  cu- 
stode della  sua  scelta  biblioteca  , ,e  gli  diede 
opportunità  e comodo  di  gustare  un’  ombra  di 
riposo  negli  ultimi  anni  della  stia  travagliosa 
.vita . Degnamente  potrebbe  col  libarsi  in  più 
di  una  classe  della  storia" lètteraria  del  suo  se- 
colo , avendo  atteso  felicemente  alle  matema- 
tiche, alla  filosofia  , alla  medicina  , alle  scien- 
ze sacre  ,' alle-  lingue  orientali  € singolarmen- 
te aJP  ebraica  , all’  arabica  e alla  siriaci  . Le 
sue, opere  teologiche  sono:  un  Prodromo  Àpo~ 
logeùco  in  latino  sull’ autorità  della  sede  apo- 
stolica pubblicato  in 'Siena  nel’  1Ó93  > ed  ufi* 
opera  più  ampia,  ‘pure  in  latino  4n  tre  libri 
della  Véra  Chiesa  di  Gesù  Cristo  contro  de'  lu- 
terani e de'  calvinisti  uscita  in  Napoli  nel  1700, 
«ella  quale ‘ribatte  -fcon  forza  ed  erudizione 

fin-  ' • 
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1 friimertsa  gli’  argomenti  fallici  den  "novatori  , 
Scrisse  inoltre  uri1  oprerà  medica deVi/tali  Oeco- 
n&rtùa 'foètus  in'  utero,  impressa  nel  - 1 6 $6  "jn 
Groningav  nella  quale  sostenne  l’opinione  del- 

• f ’ \ * _ 

la  generazione  dal'1. uòvo  : li  più  R.! -> menta  Ru- 
di di  s dichiarati  con  nuovo  metodo  per  uso 
deJh  òrto  va  '•irracie.jin  di  Svena  ivi  pubblicati 
ne!  1^9 K f -e  nel  rbpH  pubblicò  in  • Napoli 
Apoltonìi  ’P'-rgaei  Copila  . Traile  molrev  opere 
che  lasciò ‘ inedite  si  nominano  conte  più  in- 
teressanti le.  seguenti  : de  recto  regimine,  Cafho- 
itene  tììtrarchrae  -de  Rita  ChristP  { Apologia 
integra  prò  Fide  Catholicn  ' adverdus  Luteranos 
et-  Calvin/stas  che  disegnava  dedicare  a Filippo- 
re  di  Spagna  f Archimedei'  restituita  ; Commen- 
tarla ad  scienti  am’  Gililaei  de  triplici  mota  $ 
Philosophia  Sy  mieli  cu  in  din  Irgo  ; Ari  -magna 

Pythagorica  , che  secóndo  il  Zayarrorie  conte- 
* * * " ( -a  • * - \-é  £ • • 
rèa  due  dissertazioni», , l1  una  dell1  origine  e 

pregresso  delle  cose  naturali  , l’altra'  delle 
sciènze  ; Pecumerotie  Pitagorico  cita  Pò  dal  G im- 
iina 3 "il  quale  era  diviso'  Jn  dieci  giornate  e 
conteneva  tutta,  la  naturai  filosofia  ^Pitagorica 
in  forma  (fi  satire  in  ~Verscr  sciolto,  bernesco  ; 
e finalmente  il  Consenso  è dissenso  ‘delle  tre 

gra- 
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gramalìche  ebraica  ',1  arabica  t siri area , e il  mo- 
do facilissimo  di  apprenderle  ciascheduho  da  *j? 
stesso  in  breve  tempo . ' V 

Tra’  teologi  nlosfdr  del  XV IX  secalo  vuoisi 

noverare  l’infelice  Vanirti  , di  cui '-si  dubita 

* » 

ancora  'se  fòsse  .statò p ih  svefftuYato  vivendo 
o p?b  calunniato  dopo  la  morte  , e ie^debba 
riporsi  tra’  martiri  dHl'  itTipostu  ra  ’<1  tra  quelli 
dell'  ateismo  coinè  pretese  Pietro  Baile.  Rgti  • 
fu  détto  napoletano-,  perchè  nel ‘1585  nacque 
neF  regno  in  Taurisano  di  T erra  d'  Otranto  . 

1-1  suo  nrire  -,  secondo  colorò1  »che  -crébbero 
sotto  gli  occhi  ' le  t>père  divedute  -tarissime  , 
fu.  Giulio 'Cesare  j irta’ da  mólti  si  è preteso  , 
senza  addursene  pruova,  che  rtel  battesidlo  si 
fosse  chiamato  Lucilio  , e che  egli  poscia  aves- 
se voluto  portare  il  nome  di  Giulio  (pesare  (i). 

Il  presidente  Grammniit  di  Tolosa  suo  giudi-  « 

ce  e carnefice  lo  chiamò  Lucilio  z jl  CluverLo 

* . _ ~ * 

« , 1®  ' 

— ' . ' ' " •■.*■'  - 

(1)  Il  Bud^>  nel  libro  de  Atbetsmo  stima  che  il  Va- 
nirli per  superbia  jvesie  volino  cambiare  il  dome  di 
Lucilio  postogli  dal  padre  in  quello  di  Giulio  Ce-ar.e 
porcaio  da  un'eroe  E donde  il  ricavò  egli  ?-  perché 
noi  ditte  ? . 
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lb  disse  Isti  dolo  $ il  fanatico  a1  gesuita'  G rasso 
gli  diede  il  ito nae  di  Lucio  ; che  piti  ? i'Zèi- 
lert)  l1  appettò  Pompeo  > Certo  si  è che  1 e1  ti- 
toli delle  sue  opere  e nella  ’ dedic3toriì  dell1 
Anfiteatro-,  all1  ambasaiadore  deh re  di’ Spugna, 
nella  ; prefazione  egli  ■ còstan  temente  * i sò  il 
notile  di  Giulio  Cesare  ./  e cosi  lcr  nomi  parto 
i.  censori '-de1  suoi  libri  .e  ^li  amici’  che  com- 
posero tanti  versi  in  sua  lode  .(1)  . Per  quel 
che  narra  egli  di  se  stésso  nella'  nomata  de* 
cficatoria , studiò  ip  Napoli  .ed  in  Padova®  giu- 
risprudenza  e teologia  , nè  lasciò  di  frequen- 
tare altre  università  e.  ginnasii  d’eli1  Europa 
per  -arricchirsi  delle  altre  .scienze  - Volgarmen- 
te Fu  creduto’ medico  sul  ropiore  incerto 
r.addrmò'' anche  al  suo  solito  ir  cattivo  stori- 


co . 


,(fi)  i\ apportiamo  I’ cpigrJrrtma  di  Gonterio  regio  ar- 
di Ì4tró  , che  appiatto  allude  al  suo  come  di  Giulia  Ge- 

, V ' 

sare  i ...  . - 


/>  < 


f ompejum  infasti s devici t J aliai  antus  ; 

Cìig\fr  bic  ingerito  vieti  -Ariitoiilem^» 

Forti*  irà  et  vario  .stipatiti  mi  Lite  vicit 
Julius  \ btc  solut,  viìrti  ab  ingemo  . f 
Ingoniu  m q >antp  traestat  furiali  bus  armis  , 
'Tanto  btc  plus  Jaudis  Cattare  Cassar  babet  . 
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co  Grainmont,  e forse  probabilmente  volle  il 
Vanini  apprendere  eziandio  medicina. , ma  non 
esercitò  per  professione  tale  scienza  , nè  medi-  • 
co  egli' si  disse  mài.  Quei  che  1’ encomiarono 
- come  filosofo  s<*L[issìmo  , come  dottore  dell' 
una  e dell’ altra^l^ge  , e come  teologo  pre- 
stantissimo , . pè  a ncjie  fra  fanti  attributi  die- 
dergli  il  nome  di  medico  . Fervido.,  vivace, 
acuto , allettato  dalla  vasta  erudizione  del  Car- 
dano e dalle  acutezze  del  Pompon3zzi  , potè 
prender  parte  in  alcuni  de' loro  delirii ma  non 
potè  in  vermi  conto  esser  discepolo  dell' ulti- 
mo  , ne  conoscer  1’  uno  e.  1'  altro  vecchissimi, 
come,  asserì  il  Giamone  e qualche  altro,  per-/ 
chè  essi  morirono  intorno  a dieci  anni  prima 
che  Vanini  nascesse.  Ricco  di  scienza  e di 

t 4 * , 9 * 

sognq  tornò- alla  patria  , ma  desiderpso  di  viag- - 
giare  vi  soggiornò  poco  , ed  errò?  per  l'Ate- 
niagna  , 1'  Olanda  , la  Spagna  , 4a  Francia  e 
l' Inghilterra  , sovente  , secondophè  egli  raccon- 
ta , avendo  per  la  religione  Cattolica  disputa- 
to contro  gli  eretici  e gli  atei , ed  in,  Londra 
pel  suo  zelo  per  essa  , essendo  stato  chiuso  ia  . 
un  varcare  per  qùfirantanove  giorni  . Rivide  * 
l1  Italia  , fermossi  alcun  tempo,  in,  Genova 

• ad 
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di  insegnar  filosofia,  ma  non  vi  dimorò  mol- 
to . Egli  portava  seco  h molla  della  propria 
instabilità  nel  suo  spirito  altiero  e tracotante 
della  disputa  ,'jneir  estremo  disprezzo  ostentato 
vèrso  gli  avversarli  e nell’  ^|ura  maniera  di 
confutargli '.-Aggiungasi  che^fj^nupve  pp.inioni 
filosofiche  da  lui  scoperte  , o le  già  note  da 
•lui  sviluppàte  con  nupvi  argomenti oltre  alla 
mordacità  e veemenza  onde  inveiva  centro  gli 
abusi  del  clero  gli  errori  di  < Aristoyje  e de- 
gli scolàstici  sacri  pe’  monaci  e pe  i pedanti 
del  suo  tempo,  ne  rendevamo  sospetta  -ia  dot- 
trina . Un  disprezzatore  del  pgripàto  non  po- 
teva mancar  di  cadere  f in  odio  alle,  persone 
«ptgolistre  e superstiziose  , e di  passar  per 
ateo  * Con  irta)  consiglio  'partito  da /Genova  si 
avvisò  di  tornare  in  Francia  dove  abbonda- 
vano i teologi  scofastjci  , e<  si  bruciavano  vivi 
gli  accusati  di  etesii  e di  ateismo  (i).  ,Di* 
marò  alcuni  anni  in  quel  reame  sempre  acre- 
...  'v  . . ’ • men- 

— : -+ 

, s(i)  Per,  delitto  di  eresia  fu  bruciato  vivo  Giovanni 

,‘Je  ChateJain  autore  della  Cronaca  di  Metz.  Come  |reo 
fa  bruciato  a Patigi  nel  1546  io  età  di  anni  57 
dito  Stefano  Oolet  eè,  *.  -V-  S > > ;•/  • 
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menta  disputando  ed  acquistando  nemici , ma 
non  mai  dando  segni  manifesti  di  empietà.,, 
anzi  mostrandosi  ad  -ogni  incontro  pronto  -a 
sostenere  la  "dottrina  ortodossa  j ?d  in  Parigi 
si  prnfferse  annunzio  Roberto  Ubàldini  per 
iscrivete  l’apologià  del  Concilio  Tridentino. 

Era  in  Lione  T anno  idi  5 , e .vi,.. pubblicò,  * 
1’  opera  intitolata  : -Appphit/ieutrum  aetemae  Pra- 
videntiae  divino-maghum  y Cirri  stimo- f)hysj.cum  , 
necnon  astrologo-cathohcum  y adyervus . veteres  phi - 
losophm  atheos  , epicuree s' , peripateticos  , et  stoi- 
cos  , 1 approvata  da’ pubblici  revisori  cattolici  e 
pregiatissima  dà  i-  dotti  nel  suo,  tempo  , 

\6i6  impresse  in  Parigi  l’altra  opeja  , intito- 
lata : de  admirandis  Natarae  I\egirue  Deaeytie 
jnortalium  arcanis  la  .quale  non  marinò  nè  di 
molti  lodatori  nè  di  appròy  itori  cattolici . In- 
di a poco  T una.  e 1’  altra  divennero  sospette 
ad  alcuni  teolcfgi  fra’ quali  :ai£pa  ppchissim  . 
amici  ; ina  la  seconda  fu  condannata  nel  me- 
desimo anno  dalla  Sorbona  e bruciata  y per- 

V ' ; » ».  ",  ..  r J * 

trovarvisi  moki  semi  di  empietà  . Ciò  lo  spin- 
se ad  allontanarsi  dalla  capitale  nel  7 ed, 
a. ritirarsi  a Tslpsa  , e quivi  per  una  contesa, 
avuta  con  certo  militare  per  nome  Franconi 
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amico  de' suoi  còntrarif  , fu  da  lui  accusato 
ertine  ateo  e predicatore  dell’ateismo  e suret-  - 
io  ili  carcere  ; Narra  lò  stesso  Gramimont  che 
menato  il  Vanini  innanzi  a' senatori  Tólosani, 
e interrogato  deh  suo'  avviso  intorno  a Dio 
rispose  che  egli  àdortba  còlla  Chiesa  ortodossa  un' 

t . \ 

Dio  creatore  in  tre  Persone'.  Indir  levando  dal 
suolo  un  fuscello  di  paglia  mostrandola  a’ 
giudici  ripigliò  : questa  'sola  basta  peY  provarne 
l'esistenza . E seguì  pronunziando"  estempora- 
‘ neam’pnte  un  bellissimo  discorso  sulle  vicende 
della  vegetazione  e del  moto  e sulla  necessità 
di'un  Essere  Supremo  autore  del  moto  e del- 
la vegetazione  ; nel  "quale  risalendo  d’ una  in 
un’altra  cagione  immediata  si  riducevi  alla 
prima  increati  y mostrando  che  ciò  che  dicesl 
JS! ottura'  sia  incapace  per  se  di  creazione  , e con" 
chiudendo , ergo  Deus  est  creator  omnium . Do- 
po di  un  tal  discorso'  conservatoci  per  consi- 
glio'della  Provvidenza  dallo'stesso  acerrimo  ne- 
mico del  'Vanini  , in  un  tribunali  non  iqiquo 
non  preveputp  noi?  avrebbe  dovuto  seguiresti 
gtome  diligente  Hejle  di  lui  opere  per  confrótt-< 
tare  la  dotti  ina  'con  la  - sostanza -'del  discorso 

■ .•ir  I / . , . ./ 

pronunziato  ’yV  qujfidi  convincerlo  di  contrad- 
di’ 
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dizione  o assolverlo  come  innocente  ? Non  si 
fece  nè  1’  una  nè  l1  altra  cosa . La  rovina  del 
Vanini  era  decisa  dalla  fazione  che  1’  opprime- 
va , ed  il  raggiro  teologico  inspirò  al  parla- 
mento T ingiusto  e spietato  decreto  di  far  mo- 
rire come  ateo  nè  convinto  nè  confesso  un  in- 
nocente che  adorava  piusta  i dettati  della  caie- 

o 

sa  cattolica  un  Dio  creatore  di  tutte  le  cose. 
Grammont  istorico  poco  riputato  in  Francia  e 
giudice  iniquo  pretende  che  Vanini  avesse  prof- 
ferito quel  discorso  ingannevole  per  timor  del* 

. la  morte  ed  anche  per  vanità  ed  ostentazione 
d1 ingegno  e di  eloquenza . Ma  per  qual  mez- 
zo singolare  egli  si  assicurò  degli  arcani  del 
cuore  e della  mente  di  quell1  infelice  ? Su  qual 
documento  fondò  un  giudizio  così  iniquo  , a- 
' troce  £ maligno  ? Il  Vanini  fu  immolato  alla 
cabala  , al  Franconi  e al  perfido  magistrato 
e storico  Grammont  nel  febbraio  del  i <5 j 9 
jieir  acerba  età  di  anni  trentatrè  , e soggiacque 
air  inumana  sentenza  , e dopo  di  essergli  sta- 
ta recisa  la  lingua  ( che  sapeva  sì  ben  con* 
fessare  e provare  l1  esistenza  d1  un  Dio  Crea- 
tore ) fu  bruciato  a fuoco  lento } e se  ne  spar- 
Tom.V.  / p sero . 
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serp  al  vento  le  ceneri  (,i).  Il  Grammont  nar- 
rando la  spietata  esecuzione  insulta  ancora  al- 
|a  memoria  del  sacrificato  giovane  , e lo  scher- 
nisce , perchè  senza  valersi  della  filosofia  che 
taceva  di  professare  ^abbattuto  eli  animo  fero- 
ce e$  orrido  naii' aspetto  , iocetto  nelle  paro- 
le, s' incamminò  al  patibolo  perturbato  e sba_- 
lordito,  e spirò  come  uà,  bruto  -(a) . Avreb- 
fie  voluto  il  fi  rn  >so  presidente  che  spontanea- 
mente avesse  al  carnefice  presentata/  la  lingua, 
e nelle  fiamme  che  lentamente  T abbrustoliva- 
no , avesse  fatto  pompa  di  un  eroico  corag- 

gÌ0  C3).  : ri 

, . . ..  , , - . Fu  ' 

T - ; — 

(i)  Vedasi  l’autore  della  di  lui  Vita  , e l’ Apologia 

latina' scrittane  dall’  Arpe  . 

(t)  Falso  "sant  imperrerritum  se  dixit  scelestus  ho* 
mo  , -quem  vidimi**  dtfectum  animo  ph  losophia  itti 
pessime  cujus  se  mentiebatur  professore m . Erat  Hit  in 
extremis  aspectus  ferox  et  horridus  , inquieta  mtns  , 
anxium  quodcumq*e  loquebatur  ; et  quamquam  phtlo- 
sophicì  mori  se  (lamà^at  identidem  , finiti  sr  ut  brutum 
perno  negaverit  . Istoria  della  Francia  libro  III  . 

(j)  Sed  si  imqitus  bic  Gramondus  ( dice  acconciamente 
Elia  Federico  Eistero  ) enormtn  hot  cruciato*  loco  Va- 
ni ni  pn [erre  aebuisset  , suavius  ipium  , prae/ertim  eX‘ 
setta  lingua  , non  cecini sse  persuasus  sum  , V.  Il  Sua 
Apologia  prò  tylcdtcis  nella  sezione  XVIII . 
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Fu  intanto  pili  filosofo  ed  eroe  del  .Vanini 
condotto  a morire  codesto  Grammont  che  se- 
dendo lo  condanna  senza  pruove  sull’  accusa 
del  solo  Franconi,  e lo  derise  ne’la  suaso- 
ria ? Egli  condannò  quell1  infelice  , e ne  par- 
lò tumultuariamente  e senza  ben  conoscerlo 
e senza  leggerne  punto  le  opere,  come  richie- 
deva il  suo  mestiere  per  rilevarne  Pirreligio-  * 
' ne  e l1  ateismo . Egli  certamente  non  le  lesse, 
perche  facendo  altri  mente  avrebbe  in  esse 
scorto  che  lo  sventurato  -fu  riputato  dottore 
di  legge  , che  non  fu  da  veruno  tenuto  per 
professore  di  medicina,  e che  si  chiamava  Giu- 
lio Cesare*  e non  Lucilio  . Dunque  il  famoso 
magistrato  isterico  che  errò  in  questi  punri  , 
non  lesse  le  di  lui  opere  che  in  faccia  ad  un 
magistrato  non  iniquo  l’avrebbero  assòluto  dal 
delitto  di  ateismo  . Ma  Gramiflont  volle  gra- 
tuitamente tacciarlo  come  ateo  contro  l’ opi- 
nione de’  piu  che  l’incolpavano  soltanto  di 
eresie  (i)  . Affermò  ch^  Vanini  negava  l’esir 
• ' ~ - * p ‘2  ■ sten- 

"-T  ■■■  — 

. (i)  Apud  plerosque  ( dice  egli  stesso  ) prò  batteri* 
are  ha  habitus  , mi  hi  pto  ai  beo  j mqut  enim  h attestata 
eh  a qui  Deum  negai,  **  ( 
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stenza  di  Disi  quando  dalla  sua  storia  stessa 

4c* 

apparisce  con  quanta  solidità  la  dimostrò  é la 
confessò  a*  giudici,*  e nelle  di  lui  opere  osser- 
vato avrebbe  con  qual  decoro  ed  aggiustatez- 
za egli  favelli  deb  Creatore  . " Mi  chiedi 
?>  C dice  ) c^e  cosa  ^ Uio  ? Uomo  mor- 
„ tale  posso  io  penetrare  nella  divina  natura 
,,  infinita  incomprensibile?  Se  potessi  appieno 
„ comprenderne  1’  essenza  , sarei  F istesso 
„ Dio  (iV.  Tel  dicano  le  sue  opere  mirabi- 
„ li  5 in  esse  tu  il  vedrai  nella  guisa  che  dal- 
„ le  nuvole  vedi  trasparire  la  luce  del  sole, 
,,  Ecco  nonpertanto  in  qual  maniera  osa  hi 
nostra  penna  di  descriverlo.  Dio  è principio 
,,  e fine  di  se  stesso  , padre  del  fine  e del 
„ principio  senza  averne  bisogno  : presente  -a 
„ tutto*  senza  essere  in  verun  luogo  : immo- 
„ bile  senza  sfato;  veloce  senza  moto:  tutto 


<(0  VaninT  si  valse  dell*  parole  del  Cardano,  il  qua- 
le nel  litro  XXI  derSuitiJitsie  diffinisce  Dio  causa, 
origine , fonte  e principio  di  rotte  le  cose , ma  confei- 
sa  d’ ignorarne  la  natura  : si  sci  rem  ( aggiugne  ) Deus 
esse  mi  nam  Dettm  nenie  novit  , nte  quid  sit  qui  squarti 
scie  , Misi  solus  Deus . 
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y,  in  tutte  le  cose  senza  esserne  circoscritto  : 
eterno  senza  esser  nel  tempo  : infinito  sen- 
„ za  parti  : buono  senza  limiti  : la  sua  v4lon- 
„ tà  forma  il  suo  immenso  potere'”  (i)  v Se 
. il  Grammont  avesse  appena  aperto  il  mento- 
vato libro  del  Vanini  , avrebbe  'nella  derlica- 

p 3 to- 

(i)  Trascriviamone  le  proprie  parole  tratte  della  li 
esercitazione  dell’  Anfiteatro  : Qttacris  a me  , quid 
Deus  sir  ? Si  scirem  Deut  esiem  9 nam  Deum  rtemo 
uovi* , nec  tei*  quid  sit , nisi  iptemet  Deus.  Possumtii  - 
tamen  , qu\u  per  nubem  tolis  lumen  , quid  ipse  per 
ejus  opera  aliquantulum  cognoscere  ; qua  re  s e eum 
( licer  temere  fortassis  ) despribcre  audet  dextera  no* 
sira  . Sui  ipsius  principium  et  finis  utriusque  careni , 
neutriut  egens  , atque  auctor  semper  est  sine  fine  , cui 
praetentum  non  abit , nec  subir  futurum  : regnai  Ui*ft  l.  ;• 
que  line  loco  : immobilis  absque  siatu  : perni x sine 
molu  : extra  omnia  otnnis  intra  omnia  , srd  noti  inclu - 
ditur  in  ipsis  intimar  batc  re  gir , exiimus  ereavil  : 
bonus  sine  quartate  : sine  quanti t afe  magaus  : tonti  * 
sine  parttbus:  immutabili s dum  estera  immutar  cujui 
velie  potentia  , cui  oput  voluntas  simplex  est , in  quo 
nìhil  in  potentia , sfd  in  actu  omnia  , immo  ipsé  pu- 
tut  , primus  , medius  et  ultimar  actut  . Si  ve;?ga  an- 
cora nell’esercitazione  I della  medesima  opera  l’invitto 
argomento  che.  usg  per  provare  l'eternità  di  Dio  , dei 
quale  si  servì,  in  seguito  anche  il  Wolfa  ^nel  c.  4, 
par.  I Metaph.  # 
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torlà  trovate  queste  parole:  Providentiae  Divi» 
nae  nói  et  nastra  omnia  subjecta  stmt  * Parlano 
così'gli  atei  ? Vanno  insieme  Previdenza  Di- 
vina ed  ateismo  ? Un  giudice  così  trascurato 
e che  senza  rimorso  offèndeva  i sacri  doveri 
della  magistratura  e della  storia , poteva  senza 
impudenza  pretendere  eroismo  e magnanimità 
• da  un  d sgraz  ato  giovane  tirannicamente  con- 
dotto al  patibolo  ? K , 

Trascnrag  ne  così  colpevole  poteva  cadere 
an  un  magistrato  scevero  da1  passioni  crimino- 
se , imparziale  ed  occupato  unicamente  ‘della 
giustizia  ? Egli  senza  dubbio  chiuse  gli  occhi 
alla  verità  o per  impulso  del  proprio  e del- 
1 altrui  cieco  fanatismo  o per  qualche  parti*1 
colare  inimicizia  avuta  col  Vanini . Di  quello 
e di  questa  appajeno  non  improbabili  indizii 
nel  di  lui  carattere  . Di  congetture  td  indi- 
zii veramente  non  abbisogneremmo,  se  fosse- 
ro verniti  alla  luce  alcuni  indubitati  monumenti  ' 
premessi  al  precitato  Eistero  da  un  personag- 
gio degno  dì  tutta  la  fede,  da  quali  risultava 
che  il  Granirne  nt  avesse  -fatto  illegittimamente 
fabbricare  il  processo  contro  il  Vanini,  perchè 
per  privata  cagione  era  addivenuto  suo  irricon- 
cilia* 
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ciliabile  nemico  (i)  * Ma  in  mancanza  di  tal* 

f* 

documenti  possiamo  contentarci  della  testimo- 
nianza di  un  Francese  suo  contemporaneo  e 
buon  cattolico,  da  cui  si  rileva  che  il  Gram- 
mont  era  vecchio  debole  di  mente  , superstizio- 
soJ,  falsario,  adulatore . Egli  è questi  m.  Patin 
autore  delle  Lettres  chois/es  impresse  in  Pari- 
gi nel  1685  , il  quale  nella  lettera  54  così 
favella  di  tal  presidente  : Io  mi  sono  sovente 

- trovato  con  lui  in  questa  cittì  . Era  un  bùok  t 

< , \ 

Vi  echio  , ma  dì  uri  anima  deboli  e superstizio- 
sa (a),-  Tutto  era’ dèdito  ad  accumolar  memorie 
per  condurre  la  sua  storia  sino  alla  morte  del 
trapassato  re , ma  il  Cardinal  Mozzar  ini  non  vol- 
le concedergli  f impiego  et  istoriografo  a cui  as- 
pirava . Egli  è morto  non  ha  guari  a Tolosa  . 

1 1 suo  libro  è cosa  di  poco  momento , ed  infini- 
tamente inferiore  alla  storia  del  presidente  de  , 

Thou  j da  capo  a fendo  è tutto  ripieno  di  falsi- 

p 4 

1 1 V 

(1)  Nella  sua  citata  Apologia  proMtdicis  nella  sezio- 
ne XVIII  al  numero  9 , 

(z)  Il  etoit  un  bon  vi  91  Hard , mais  d'  un  e ame  foible 
et  bigutte . Il  fanatismo  non  abbisogna  di  altre  deposi- 
zioni per  introdursi . 
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là  e di  adulazioni  indegne  di  un  uomo  di  -onjjp 
re  (1)  t Ter  minzioni  V impressione  egli  ne  sos- 
pese la  vekdita.  per  farvi  riemprimtre  quindici 
mezzi  fogli  ad  oggetto  di  ^piaggiarvi  pià  impu- 
dentemente il  pardinal  de  RichelieU  che  alloro 
trovatasi  al  colmo  del  favore . Questo  povero  uo- 
mo stimò  di  non  avere  espressioni  abbastanza 
lusinghiere  per  lodarlo  pienamente  J ma  vi  perdi 
V opera  f la  spesa  ed  il  sonno  , perchè  il  cardi- 

A 

naie  fini  di  vivere  .. 

Or  la  sana  critica  potrà  mai  sull1  ateismo 
del  Vanini  ammettere  per  grave  è,  sicura  la 
testimonianza  di  codesto  infedele  , menzogne- 
ro, adulatore,  superstizioso,  mal  istruito  e ne- 
gligente istorico  e magistrato  ? Riposerà  sulla 
sola  di  «lui  fede  come  abbastanza  autorevole 
intorno  alF empietà  dimostrata  dal  Vanini  nel- 
l’ estremo  supplicio  e alle  bestemmie  da  lui 

V ‘ ■/-  pr*f- 


(1)  Son  li-ore  ( sonq?  le  stesse  parole  del  Patin  ) est 
peti  de  chose  , et  infiniment  au  dessous  de  l'  histqire 
du  President  de  Thou.  Il  est  templi  de  fauste tes  et  de 
fiottarne s indignes  d'  un  homme  d*  honneur  . Francesco 
di  Voltaire  ne  parla  nel  Dizionario  • Filosofico  come 
cesa  da  gran  tempo  dimenticata  in  Francia  . 
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profferite  intorno  all'  umanità  di  Gesù  Cri-J 
sto  (0  ? Parrà  egli  ad  uomini  del  nostro  sei 
colo  distinti  per  rara  dottrina  critica  e sagacia 
tà  uno  storico  fornito  di  tutti  i caratteri  per \ 
toncrliarsi  fede  (2,)  ? 

' E 

F9  ' ,riT  ' ‘ ,'rr'"1  11  mì  ^ r ^ 

(1)  Giovanni  Budeo  nel  trattato  de  Atheismo  et  Sm- 
perstitione  si  sforzò  di  provare  con  alcuni  passi  de  t 
dialoghi  del  Vanini  che  egli  non  avesse  favellato  .sem- 
pre della  vita  e dottrina  e de’  precetti  di  Cristo  colla 
dovuta  riverenza  „l  Egli  ò ,vero  però  cke  alenili  di  essi 
non  possono  convincersi  di  manifesta  irriverenza , e ta- 
luni possono  riprendersi  come  erronei , scandalosi  , mal 
sonanti  ; ma  tutti  però  sono,  lontani  dall’  ateismo  , di 
coi  vuole  il  Budeo  accagionare  il  Vanini  . 

(2)  Il  dottissimo  domenicano  Antonio  Vaisecchi  pro- 
fessore di  teologia  nell’università  di  Padova  nell’eccel- 
lente opera  ivi'  pubblicata  rei  1771  de  i fondamenti 
della  rei  giene  , e de  i fonti  dell ’ empietà,  stima  che 
il  presidente  Grammont  abbia  tutti  i caratteri  p r con- 
ciliarsi fede  { siccome  quegli  che  fu  testimonio  di  ve- 
duta e di  udito  , che  motivo  alcun  non  uvea  di  men - 

... 

tire  , e la  cui  dignità  e condizione  par  che  non  lasci 
luogt  a dubitare.  Vide  il  Grammont,  egli  vero,  nel 
carcere  e nel  patibolo  il  Vanini  , e lo  conobbe  ( come 
dice  nel  citato  libro  III  ) antequam  subiret  vincala  , 
ed  allora  non  inverisimilrrente  concepì  avversione  per 
lui , sia  per  la-  baldanzosa  maniera  di  disputare  di  colui, 
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E pure  fa  alla  cieca  il  di  lui  racconto  adot* 
tato  da  quanti  lo  seguirono  . Il  Garasso  spsie- 
* gevole  campione  del  fanatismo  nell’ opera  Dot • 
trina  curiosa  , in  cui  trova  ateisti  daper  tutto, 
e come  tali  enuncia  tutti  coloro  che  abl>om- 
' *ce,  fa  del  Vanini  un  nerissimo  ritratto,  Il  p. 
Mersenno  ( Minime  et  tres-minime  al  dir  del 
Yoltaire  ) nel  Cementano  sul  Genesi  chiama 
il  Vanini  atheorum  Caesarem,  e lavorando  d im- 
maginazione al  racconto  del  Grammont  aggiu- 
gne  di  silo  «he  Vanini  era  partito  da  Napoli 
con  dodici  apostoli  per  convertire  ie  nazioni 
tutte  all’ateismo.  L’accusa  parimente  di  ave- 
re 


I • N 

sia  per  qualche  contesa  che  ebbe  seco  . %4a  egli  che 
]’  avea  iniquamente  condannato  senza  verificarne  1 im- 
putato 'ateismb  nelle  opere  per  abbonimento  particolare, 
ovvero  per  compiacere  ai  di.  lui  fanatici  avversarii,  ben 
poteva  aver  motivo  di  mentire  per  sostenere  nella  storia 
«.l’ingiusto  decreto  del  tribunale,  giacché  , al  dir  del  Pa- 
ti n , egli  aVèa  in  es^a  moltissime  volte  mentito  . Pote- 
vano averlo  indotto  a mentire  diverse  passioni  , delle 
quali  non  seppe  spogliarsi  nel  prendere- il  sacro  uffizio 
di  storico  . Servi  alla  sua  ambizione  od  avarizia  nel 
prendere  ad  adulare  sfacciatamente  e per  sordido  morivo 
Richelieu  : soddisfece  al  suo  odio  n«f  condannare  e bia- 
simare il  Vanini. 
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te  con  leggerezza  sentito  dell' immortaliti  del- 
r anima;  là  dove  al  contrario  il  dotto  Moro- 
fio,  che  pure  avea  ripreso  il  Vanini  per  aver 
chiamata  la  Natura  Dea  e Regina , giudicò  fa- 
vorevolmente dell’  Amfiteatro  , affermando  sa- 
num  esse , ac  subtilner  de  ammae  immortalitate 
disputare  . Certo  è che  con  validi  argomenti 
tratti  dalla  sola  ragione  egli  la  sostiene  contro 
i materialisti  , e specialmente  contro  gli  epi- 
curei (i)  . Se  poi  si  diffida  di  provarla  per 
argomenti  fìsici  + egli  ja  crede  e la  sostiene 
come  dogma  della  religione  cattolica  (&)• 

'■>  Bu- 


fi) In  Amphit.  Exerc.  XXVIII  . 

(2)  Ecco  come  ne  parla  nell’esercitazione  XXVII: 
Ingenui  fateor  animae  immortalitatem  ex  pbysicts  prin* 
cipits  demonstrart  non  posse  , cum  si:  a.  ticulus  fide:  • 
Carnis  enìm  credimus  resurrectionem  , non  autem  resur- 
get  corpus  sine  anima  , quo  modo  anima  eri:  , si  non 
eri:  ? Ego  cbiisùanus  nomine  , cognomi  ne  catholicus  , 
rsisi  ab  Ecclesia  , quae  veritatis  est  cer:i:sima  et  ir.fal - 

*•  . * # Y • 

libili s magistra  , edoctus  essem  , animam  nostrum  tm- 
mori  al  em  esse  vix  crediderim  ; quod  dicere  non  tra  - 
besco  , sed  gloriar  ; nam  adimpleo  Paulinum  pracceptum 
captivans  intellectum  in  obsequium  fidei  ,,  quae  m m.e 
validior  est  t innititur  emm  furie  priveif  io  t Deus  dixit, 


(638) 

Budeo  cWcita  lo  Schrammio  , h - Croza  ed 
altri,  Antonio  Reisero  (i  ) , il  p.  Niceroii  (a% 
l’autore  della  Vita  del  Vaninì  impressa  in  fran- 
cese in  Roterdam  nel  1 717  (3)  , tutti  in  somma 
lo  tengono  per  ateo  . Gio:  Maurizio  Schram- 
Tmio  più  ridicolo  di  ogni  altro  accusatore  del 
Vanini  , mentre  lo  dichiara  ateo  famoso  nei 
SUO  libro  de  Vita  et  Scriptìs  famosi  athei  Jutii 
' • Cae- 


et  in  Evangelio  repithenduntur  S ad  tv  ari  , qui  animar 
immortalitatem  negabant  > Adunque  quest’  infelice  con» 
fessavasi  chiarissimamente  cristiano  e cattolico  nelle  sue 
opere  , siccome  diceva  il  Gra'mmont  di  essersi  egli  nel 
carcere  dimostrato . Or  come  l’ empio  giudice  Io  mandò 
per  ateo  alla  morte  ? Come*  il  minimo  Merfenno  1’  in- 
colpa  di  aver  parlato  frivolamente  dell’  immortaliti 
dell’  anima  ? 

(1)  De  Origine  , progressi*  , et  incremento  Atbeismi , 
Dissertazione  scritta  allo  Spizelio. 

(z)  Hommes  lllust.  tom,  XXVI. 

(3)  Con  questo  titolo  La  vie  et  les  Jtntimens  de  Lte . 
xi/10  Vanini.  Questo  biografo  stimò  verisimile  l’accusa 
datagli  di  ateismo  pfcr  alcune  oscenità  inserite  ne’  suoi 
dialoghi  . Non  sò  come  non  abbia  questo  autor, e com- 
presa la  differenza  che  passa  dal  libertino  all’ateo.  La 
storia  d fa  vedete  che  il  libertinaggio  può  accompa- 
gnarsi ugualmente  coll*  ateismo  e colia  superstizione  ; 
ma  non  è ateismo  . 
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ICaesarls  Panini  impresso  in  Cuscino  npl  I ?t$} 
l’accusa  nei  tempo  stesso  conte  mago  , e- gii 
fa  raccontare- un  miracolo  accaduto  in  Presici 
ci“>  ira  dunque  il  Vanini  in  un  tempo  nomo 

• a miracoli-)  magò  ed  ateo  ? Che  pàli  ? Baile  stea» 

• so  ne*  Pensieri  diversi  adottò  il  falso  racconto 
del  Grammont  ed  il  sogno  deh  Mersenno  su- 
-gli  apostoli  del-  Vanini  ; benché  poscia  nella 
41  parte  de’  suoi  Trattenimenti  di  Massimo  e 
Temìstio  confessò  al  Jaquelot  che  le  sue  mé- 
jnorie  intorno  al  Vanipi  non  erano  state  si  cu» 
re  . Finalmente  i più  illustri  filosofi  e'  lette- 
rati moderni  il  Genovesi  , il  Tiraboscbi  , il 
.Vaisecchi,  il  Buonafede,  concordemente  ttat* 

' taronlo  da  empio  e da  ateo  infelice  (i)  . Ma 
~ tut- 


ti) Appena  alcuni  pochi  amatori,  se  non  del  Vani- 
‘ni  , della  verità  che  sempre  giova  , hanno  preso  a di- 
’fenderlo  dall’ accusa  ir  ai  {ondata  . L*  Apologia  prò  /#• 
'ho  C «tiare  Panino  Nenpolitano  uscita  COÌJa»data  di  Co- 
- smopoli  , e forse  impressa  in  Olanda  nel  17  ;a  , si  ere* 
de  opera  dell’  Arpe  celebre  giureconsulto  . Cosi  stima- 
no molti  eruditi  colio  Stoliio  nella  Historìa  Vbilosopki» 
ta  part.  11 , c.  j . Elia  Federigo  Estero  nel Y Apologhi 
per  li  Medici  impressa  io  Amsterdam  nel  473$  siedi* 

cata 
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lutti  questi  scrittori  del  secolo  XVII  e del 
XVAH  , sono  in  fine  in  tale  articolo  mia  so- 
la persona  , cioè  il  contemporaneo  Granimont 
ripetuto  e rivestito  in  mille  fogge  4 A pro- 
vare T insufficienza  dell’  accusa  fatta  al  mi- 
sero Vantili  cominciando  dal  Franconi  e termi- 
«ninando  al  Vaisecchi,  , può  bastare  una.  sola 
osservazione  cioè  che  tutti  coloro  che  hanno 
svolte  le  due  sue  opere  o per  accusarlo  o per 
difenderlo  , non  hanno  potuto  sino  a questo 
giorno  rinvenirvi  sostenuto  F ateismo  su  cui 
si  appoggiò  T iniqua  condanna.  Gli  accusatoci 
ricavano  i semi  della  di  lui  empietà  dalle  ri- 
sposte deboli  che  egli  dà  alle  difficoltà  degli 
empii  che  vuol  combattere  ( la  qual  cosa  nè  * 
* an- 

cata a Gio:  Lorenzo  Mosemio  e a Federigo  O rimari  1 
approfìttosii  della  scrittura  dell’  Arpe , molte  cose  aggiun- 
gendovi. , e difese  anch’egli  vigorosamente  il  Vantai  . 
Gdtfofredo  Arnaldo  nell’ Istorie  dell'  Eresie  part.  II.  lib. 
XVI,  c.  16  sostiene  ancora  che  il  Vanini  fu  sacrificato 
all’astio  de’  monaci,  Il  Voltaire  che  affetta  pel  Vani- 
oi  un  rroppo  oltraggioso  disprezzo  , pur  nell’ articolo 
Athèe  del  Dizionnrio  Filosofico  , rileva  fortemente  le 
ingiustizie  fatte  al  Vanini  dal  Grammont,  dal  Mersen- 
90  t dal  fidile.  . 
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anche  è sempre  vera  , giacché  spesso  pugna  con 
forza  e trionfa  ) ed  ancora  dall’avere  ne1  dialo- 
ghi troppo  attribuito  alla  natura . Questo  signifi- 
ca dar  gratùitamente  piu  valore  alle  congetture 
che  quasi  sempre  sono  problematiche  , che  ai 
di  lui  sentimenti  cattolici  in  più  luoghi  espres- 
samente dichiarati . Non  v’  ha  cosa  più  facile 
nè  più  commune  alla  calunnia  che  il  fat  pa- 
rere eretico  o ateo  il  più  sobrio  ed  ortodosso 
scrittore  con  prendere  le  oBjezIoni  -per  le  ri-  • 
sposte,  con  interpretale  malignamente  l’espres-  . 
sioni  oscure  , con  dissimular  quelle  che  sono 
manifestamente  cattoliche  , con  avvelenare  co' 
proprii  sospetti  alcune  sentenze  o dottrine  in- 
nocenti , con  trame  da  sistemi  conseguenze 
perniciose  cha  mal  all' autore  non  vennero'  ift 
mente  . Lo  zelo  per  la  pierai  e per  la  religio- 
ne c più  puro  , più  tranquillo  , p^ù  sincero? 
esso  non  crea  gli  atei  per  forza  ma  gli  de- 
testa , gli  corregge  e gli  combatte  quando  soni) 
manifesti  . Ecco  in  qual  guisa  il  dotto  Vai- 
secchi ribatte  il  Garasso,  il  Reisero  , il  Met- 

t * « 

senno  , il  Baile  ,1  l’ Arduino  , il  Budeo  , quan- 
do vogliono  far  credere  atei  i più  chiari  filo- 
sofi antichi  e moderni  j non  escludendone  Gas- 

sen- 
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sefldo  e Newton.  E perchè  dunque*  si  vorrà  at$ 
tribuire  ( a tali  filosofi  ) come  proprie  senten- 
te , illazioni  da  essi  non  dedotte  , da  essi  forse 
non  vedute , da  essi  con  opposte  sentenze  chiaris- 
sime smentite  ? E non  veggi  am  noi  tutto  di  te- 
nere gli  uomini  costantemente  opinioni  del  tutto 
opposte  alle  conseguenze  che  da  loro  sistemi  de- 
rivano 1 e le  quali  perciò  solamente  a torto  si 
potrebbero  loro  imputare  ? Egli  è dunque  ( pro-i 
siegue  giudiziosamente  ) metodo,  fallace  il  vo- 
*»  lere  stabilire  per  opinioni  degli  scrittori  senten- 
ze che  inferire  si  possono  da  i loro  sistemi  , spe-, 
cialmente  quando  o dalC  altrui  testimonianza  0 
da  contrarie  loro  asserzioni  siano  disdette , Que- 
sto  metodo  fallace  vorrebbero  gli  amici  deli* 
umanità  e nemici  della  calunnia  che  si  fosse 
schivato  nel  mettersi  i'1  Vanini  tra  gli  atei 
■manifesti,  ■ % •.  . > ’ 

- Noi  ci  siamo  alquanto  distesi  su  questo  ar- 
ticolo unicamente  per  combattere  questo  me- 
todo insidioso  di  argomentare  accetto  soltanto 
agl’impostori.  Vanini  non  c'interessa  se  non 
come  uomo  laborioso  e d’ ingegno  grande  e 
perspicace,  che  avrebbe  potuto  arricchire  il 

ca- 
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catalogo  de1  grandi  ristoratori  della  buona  fil<£ 
sofia , se  fosse  stato  più  sobrio  e più  modera- 
to, e se  non  avesse  deturpata  la  dottrina  coll’ 
ostentazione  delle  sue  tresche  con  Isabella . 
Noi  sempre  ne  riprenderemo  alcuni  passi  te- 
merarii  ed  alcune  stravaganze  e sentenze  li- 
bertine , e lo  studio  che  ebbe  di  contraffare 
la  maniera  del  C ardano  , del  Pomponazri  e 
di  Erasmo  in  ciò  singolarmente  che  in  essi 
con  tutta  ragione  si  riprende  . Biasimeremo 
con  filosofica  tranquillità  lo  spirito  dell’  antica 
filosofia  Eleatica  che  traspira  da  alcune  sue 
espressioni , senza  passar  più  oltre  con  le  con- 
seguenze . Vitupereremo  con  libertà  l'aver  egli 
portato  più  oltre  l’opinione  di  que’ filosofi  ch^ 
pretesero  esser  nato  1’  uomo  dalia  terra  inerte 
( da’  quali  l’ apprese  il  Voltaire  ) avendo  il 

Vanlni  osato  di  scrivere  mattamente  che  il 

primo  uomo  fuse  stato  generalo  dalla  putredine 
delle  sci  mie , de' porci  e delle  rane  (i).  Ma  egli 
infine  non  fu  un  ateo;  non  si  mostrò  un  em- 
pio che  si  compiacesse  di  esserlo  per  sistema; 

Tom.V  q non 

, -i  * 


(i)  Nel  dialogo  XXXVII . 
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non  portò  la  sua  penna  fin  dove  giunséroTo- 
lan<ib,  Collins,  Obes,  Spinoza,  Baile,  Bulan- 
ger  , Elveziò  , Voltaire  , Rousseau  , Raynal , 
Diderot  e tanti  altri  filosofi  oltramontani  , ì 
quali  non  ebbero  avversari i e giudici  cosi  fa- 
natici e perversi  come  Un  Francom  e un  Grana- 
mont  ed  il  parlajjnpnto  di  Tolosa , e sono  for- 
tunatamente venuti  al  mondo  quando  ne"  loro 

v ••  • 4 - m / 

* paesi  piu  non  sussisteva  la  moda  di  bruciarsi 

à pctit-feu  i temerarii  ragionatori . 

Non  giunse  la  sventura  del  domenicano  Tom- 
maso Campanella  ,'al  segno  di  toglierli  in  etò 
fresca  ignominiosamente  la  vita  , ma  lo  sotto- 
pose a piu  lunghi  strazia  e ad  una  prigionia 
di  trenta  anni  . Chiuderemo  con  lui  il  .raccon- 
to de’  nostri  teologi  filosofi  , ** 

° % J; Jt  , 

Nacque  in  Stilo  terra  della  Calabria  a’  5 di 
settembre  del  15^8,  ed  entrò  nell’ ordine  de1 
predicatori  non  avendo  compiuti  i quindici  an- 
ni . La  natura  lo  dotò  di  vasto  acuto  in- 
gegno non  meno  che  di  prodigiosa  memoria  , 
di  che  diede  ben  presti  e maravigliosi  frutti  • 
Non  oltrepassava  gli  anni  ventitré  della  sua 
étk  nel  1591  , quando  pubblicò  in  Napoli  la, 

*\ . 


, SU* 
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sua  Phìlosophia  sensihus  demqnstrata  ove  prese 
di  proposito  a confutare  .Aristotile  ed  a soste- 
nere la  dottrina  del  Telesio.  Le  sue  dispute 
ed  il  suo  libro  gli  produssero  molti  nemici 
che  T astrinsero  à passare  l’ anno  appresso  a 
Roma.  Non  ebbe  colà  T accoglimento  che  si 
attendeva  ; ma  neppure  per  li  suoi  difformi 
costumi  e per  la  sua  miscredenza  vi  soggiacque 

4 ii' 

ai  rigori  de  IT  inquisizione  e ad  una  lunga  pri- 
gionìa , siccome  scrissero  il  Giannone  ed  il 
Parrini  (i)  . Nè  anche  ne  fu  liberato  a con- 
dizione di  vivere  nel  picciolo  convento  di  Sti- 
lo , come  essi  pur  dicono.  Egli  anzi  nel  1593 
passò  a Firenze  , e fu  ben  ricevuto  dal  gran 
duca  Ferdinando  I , indi  a Bologna  dove  gli 
furono  involati  i suoi  libri  e le  scritture  , e 
mandati  all'inquisizione  di  Roma;  ma  nean- 
che questa  volta  ne  fu  molestato.  Quindi  pas- 
sò a Padova  ove  si  trattenne  qualche  anno  ad 
insegnar  filosofia  , e tornato  a Roma  vi  rice- 

q 2 vè  ■ 

' * / - 

* ' * 

(1)  L’uno  nella  Stor . Civ.  lib.  XXXV  c. «i,  l’altro  . 
nel  Teat.  de' Vie.  nel  conte  di  Letnos  Ferrante  Ruiz  di 
Castro . 

' r , . 
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vè  migliori  accoglienze  . Bisogna  dire  che  là 
spirito  di  contenzione  e l1  amor  di  novità  che 
lo  dominava  ( c 1'  ambizione  di  segnalarsi  co* 
pie  riformatore  degli  stati  e delle  scuole  ren- 
desse il  Campanella  torbido  , incerto  , impa- 
ciente di  lungo  soggiorno  nel  medesimo  luo~ 
go.  Nel  15,98  volle  riveder  Napoli  e la  pa- 
tria, ed  in  quella , qualunque,  se  ne  fosse  l’og- 
getto, awjluppossi  in  una  congiara  contro  la 
Stato,  »nel!a  quale  entrarono  venticinque  do- 
menicani calabresi  di  Pizzoli , di  Strigamo  e 
di  Stilo,  molti  zoccolanti  ed  agostiniani  , quat- 
tro vescovi,  e non  pochi  baroni  (i).  Si  pre- 
fissero di  scuotere  il  giogo  spaguuolo  , di  op- 
prìmère  alcuni  prelati  ei  i gesuiti , e di  for-  / 
mare  delle  Calabrie  uno  stato  repubblicano  ^ 

Per  mezzo  di  prediche  e dì  maneggi  raccolse- 
ro piu  di  i3oo  fuorusciti  , ed  attendeano  un* 
armata  Ottomana  sotto  il  bassà  Cigala  per  uc- 
cidere gli  uifiziaJi  del  re  ed  impadronirsi  del- 
le 

* 

r ’ 1 ' “ ~ 

/ > % 

fi)  Narrasi  tutto  ciò  dal  Giannone  sut  processo  cri- 
minale che  se  necompilò  , del  quale  egli  conservava 
una  copia  $i»r,  Civ,  i.b.  XXXV  , c.  i • 
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!e  fortezze  Stilo  esser  dovea  la  seds  della 
nuova  repubblica . Gran  parte  in  tal  macchi- 
nazione ebbe  il  Campanella,  il  quale  per  na- 
tura follemente  inclinato  a far  predizioni 
astrologiche  , andava  spargendo  nel  predicare 
che  negli  aspetti  degli  astri  si  leggeva  di  do- 
vere nel  idoo  accadere  una  grande  rivoluzio- 
ne nel  regno  , e che  dalle  profezie  di  santa 
Brigida  , dell1  abate  Gioacchino  e del  Savona-, 
rola  , ed  anche  dalf  Apocalissi  egli,  rilevav  i 
di  essere  dal  cielo  prescelto  alla  liberazione 
delle  Calabrie  dalla  tirannide  . Due  complici 
di  Catanzaro  scoprirono  la  congiura  , ed  il  p. 
Campanella  nel  1599  arrestato  nella  fuga  fu 
stretto  m duro  carcere  e tormentato  acremen- 
te (r).  Se  per  la  varia  deposizione  da  lui  fat- 

q 3 ta 


(1)  Allora  Beccarla  non  ancora  avea  posti  in  piena 
iace  i semi  filosofici  sparsi  dal  Montesquieu  in  prò  del. 
I’  amanita  . Le  atroci  procedure  criminali  e l’  esecrande 
torture  che  salvano  i malfattori  robusti  , e strappano 
false  confessioni  de*  deiirti  da  i deboli  innocenti  , si 
trovavano  in  tuffo  il  vigore . Trasportato  if  Campanel- 
la da  un  carcere  all’altro  sette  volte  fu  esamiiao  con 
tormenti  inauditi  . L’ultima  volta  la  questione  durò 

qva- 


* 


, (a48) 

ta  nel  febbrajo  del  1600  non  rimase  * piena-? 
niente  convinto  come  macchinatore  di  quelle 
rivoluzioni,  nè  anche  risultò  innocente.  For- 
se egli  fu  piu  colpevole  verso  il  suo  sovrano 
di  quello  che'  fosse  stato  il  Vanini  verso  la 
religione  T*  ma  il  Campanella  di  lui  più  raggi- 
ratore avea  più  rapporti  e aderenze , e la  sua 
sorte  fu  meno  funesta^  Condannato  à carcere 
perpetuo  languii  nel  castello  di  sant-1  Ermo  per 
ventisette  anni  trattato  da  prima  con  estreme* 
rigore  sino  a vietargli  l'uso  de’ libri  senza  ec- 
cettuarsene la  sacra  Bibita  e ad  interdirgli  ogni 
commercio  ; nu  poi  a pocg  a poco  ottenne  la 
permissione  di  scrivere  e di  coli  versare  có'  dot- 
ti che  venivano  a visitarlo , per  mezzo  de’ qua-' 
li  egli  diede  alla  luce  diverse  opere  che  ivi 
^compose.  Finalmente  la  corte  di  Spagna  o per 


con- 


quar  nu  ore  stretto  coite  .olite  barDarc  cordicelle  che 
secarongli  la  carne  e penetrarono  sino  ajle  ossa  , e sos- 
peso per  le  braccia  rivolte  dierro  da  una  corda  sa  di  un 
acutissimo  legno  che  gli  squarciò  Iè  parti  deretane  e fe 
sgorgarne  più  libbre  di  sangue  ; e samto  finalmente. dopo 
sei  mesi  fa  sepolto  in  una  fos>a  . Se  ne  vegga  il  rac- 
conto da  laPfattone  nel  proemio  dell’  opera  Atktìtmut 

n itunphmus . 
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condiscendere  alle  istanze' del  pontefice  Urla- 
no Vili  a favore  del  Cafnpanella  ^ o perchè 
stimasse  .di  aver  egli  pagato  abbastanza  la 
fellonia  e la  pazzia,  nel  16*6  lo  rimise  all'in- 
quisizione di  Roma  per  gli  errori  di  religio- 
ne!. Tre  altri  anni  di  prigionia,  per  altro  as- 
, ’ > 

sai  inen  dura , soffrì  nelle  carceri  del  santo  uf- 
fìzio , da'le  quali  venne  liberato  nel  1629  dal 
pontefice  che  generosamente  volle  ancora  com- 
pensare i danni  sofferti  con  assegnargli  come 
suo  domestico  un  competente  onorevole  sti- 
pendio. L'inimicizia  degli  Saagnuoli  gli  pro- 
dusse la  benevolenza  de1  Francesi.  Gabriele 
Naudè  nel  1632  recitò  un  panegirico  in  lode 
del  pontefice  per  1?  liberalità  usate  al  Campa- 
nella. L' ^mbascìadore  dì  Francia  lo  provvide* 
di  mezzi  perchè  si  trasferisse  con  cautela  a 
quel  regno.  Il  celebre  Niccolò  Peireschio  nel 
1634  F accolse  e lo  tenne  seco  piu  mesi  in 
Aix  , e lo  soccorse  di  danaro  per  continuare 
il  viaggio  a Parigi . Il  cardinale  de  Riche'ieu 
lo  protesse,  e Luigi  XIII.  nel  1635  desti- 
nò un'  annua  pensione  di  mille  franchi  , che 
godè  sino  a1  26  di  maggio  del  1639  anno  del- 

* , q 4 • li 
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la  di  lui  ritorte  (i).  Tutto  ciò  si  rileva  dall* 
«satto  racconto  della  vita  del  Campanella  tes- 
suto sulle  di  lui  "opere  da  JErnesto  Salomone 
Cipriano  , che  s’impresse  in  Amsterdam  nel 
1705  e si  reimpresse  nel  1722  con  una,  nuo- 
va prefazione  pér  ribattere  le  imputazioni  del 
domenicano  di'  Parigi  Giacomo-  Echard  ; il 
quale  avea  preteso  di  correggerio  molte  volte 
nella  vita  che  ne  rescrisse  nel  1721  . Ma  gli 
autori  del  Dizionario  Enciclopedico  nell1  arti- 
colo Campanella  in  poche  linee  hanno  errato 
in  quasi  tutte  le  di  lui  vicende  (1).  Hanno 
essi  pur  voluto  dare  un  estratto  della  sua  fi- 
sica 

! 

— ■ - ■ ,■■■■.■  ■ . , — 

» 7 

(1)  Può  vedersi  di  lui  l’opera  del  Giannone  nel  libro 
XXXV  , c.  1 , il  Perini  nel  viceré  come  di  Lemos  , 
il  Toppi,  il  Nicodemo  , il  Tirabos-chi  nel  tom.  Vili, 
il  Buonafede  nel  tom.  I della  Restauratone  d1  ogni  fi- 
losofia . L’  Origlia  -errò  col  PopebJount  in  alcune  cir- 
costanze . 

(2)  Scrissero  senza  esame  che  di  tredici  anni  prese 
l’ abito  di  san  Domenico  : che  fu  accusato  di  eresia  : che 
la  sua  prigionia  fu  di  venticinque  anni  : che  ciò  seguì 
per  ordine  de’  g odici  dell' inquisizione  ( la  quale  non 
é mai  stai»  in  Napoli  ) : che  morì  di  melancolia  in 
Parigi  lutto  ciò  si  vuol  correggere  come  inesatto  ed 
erroneo  • 


f 95*  ) 

sica  ed  in  esso  gli  rimprovverano  di  non  aver 
sapùto  occultare  i suol  furti  (i)  ; ma  intanto 
essi  ne  commettono  uno  col  trascrivere  tale 
estratto  dal  Brukero  senza  citarlo . 

Secondo  un  indice  trascritto  dal  Nicodemo 
apposto  ad  un  volume  de'  mss  del  Campanella 
conservato  dal  Magliabecchi  , appartengono  agli 
studii  sacri  le  seguenti  opere  inedite  : Dialogo 
Politico  contro  i Luterani  , Calvinisti  ed  altri 
eretici  che  .si  di<  ea  possedersi  dall’arciduca' 
Massimiliano  $ Pi  conoscimento  filosofico  della 
Religione  Cattolica  contro  /’ Anticristìamsmo  Mao- 
chiavellesco  conservato  da  Gaspare  Scioppio  ; 
un  libro  per  convertire . i gentili  delle  Indie  O- 
rientali  ed  Occidentali  con  i principii  di  ciascu- 
na loro  setta  9 là  Monarchia  del  Messia  , in  cui 
si  pruova  il  dominio  universale  del  Pontefici, 
che  si  conservava  dal  papa; la  Monarchia  uni- 
versale del  Cristianesimo  , in  cui  si  dimostra 
non  aver  potuto  i filosofi  trovar  modello  mi- 
• . glio- 

I , 


(0  Il  est  singulier  qt*  un  homme  qui -se  donmit  pour 
le  restaurateur  de  la  philosophie  % #’  ait  pus  pris  pi  ut 
de  soia  de  deguissr  set  Urani . 


* 
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glìore  di  repubblica  che  la  monarchia  in  satj 
Pietro  fondata , il  -<]ua!e  libro  è in  potere  dei 
Cardinal  di  san  Giorgio  ; diciotto  articoli  pro- 
fetali de  Eventibus  praesentis  saeculi  j un  libro 
de  Episcopo . I tre  libri  intitolati  Atheismus 
triumphatus  ; de  Genti lis ma  non  retinendo , e df 
Praelestinatio ne  et  Reprobatione  , et  Auxiliis 
Hvinae  Grafia e , uscirono  in  un  volume  in 
juarto  in  Parigi  nel  1626  dedicati  al  re  Lui- 
tTi  X.II. 

< ' 1 * 

via  nelle  molte  opere  che  se  ne  impresserq 
e,  nel  prodigios^qaumero  di  quelle  che  rima- 
sero inedite  o smarrite  (1)  egli  prese  a trat- 
tare di  tutte  le  scienze  e sempre  intento  ad 
aprirsi  novelli  sentieri  ; benché  per  lo  più  do" 
po  lunghi  avvolgimenti  si  trovasse  neh^puntq 
stesso  donde  era  partito  . Nella  fisica  rinnovò 
il  sistema  di  Parmenide  alterato  dal  Telesio 
vieppiù  ravviluppandolo  con  nuove  immaginar 
zioni  proprie  , che  hanno  1*  aria  di  vaneggiar 

. men- 


- (1)  Se  ne  la  il  catalogo  presso  Quetif  ed  Echard 
Script  0*d  Praetì  toni.  II  , e nelle  Addizioni  del 

Nieodemo  alia  Btbl,  B-ap» 

» 
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menti  e di  sogni  (i).  Nel  libro  de  Sensu  Rei  pg 
rtt/72  et  Magia  egli  animò  tutta  la  natura  , e 
diede  senso  e passione  anche  agli  elementi  che 
son  prìncipii  degli  animili,  i quali  sentono,  flk,  - 
soffrono;  tratto  a così  pensare  da  quelli  chia- 

1a  j'  . ' . * 


mata  nelle  scuole  simpatia  ed  antipatia  y onde  * 

le  cose  si  attirano  e si  fuggonp . Senza  avve-  , 
dersene  par  che  rinnovasse  un  certo  principio  * 
a^yjom  dato  dagli  antichi  all1  universo  , e che  ^jl 

prevenisse  l1  osservazione  dell1  effetto  generale 


dell’attrazione  Newtòniària.  Ma  a tortogli 

‘i 

s1  imputerebbe  l1  avere  attribuito  intelletto  alla  \ 


materia  portando  oltre  le  sue  enfatiche  espres- 
sioni per  accusarlo  di  conseguenze  empie  e 


perniciose  che  egli  nè  vide  nè  pensò  mai  f 


Finissimo  discernimento  e gusto  per  la  buon** 
filosofìa  dimostrò  nell1  Apologia  prò  Galilaeo  m,3s^ 
thematico  Fiorentino  impressa  in  Francfort  nel 
1622  . Avveduto  politico  si  palesò  nelle  giu-  11 

ste  riflessioni  sparse  ne1  suoi  Aforismi  ed  Aiti* 


(t)  Tali  parvero  ad  Ugone  Grozio , che  nell’episto- 


la 87  a Gherardo  Vossio  sctivea  , legi  et  Campane  II  ài 


sommo . 
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tnac&tramenti  di  Politica  , nella  sua  Monarchia: 
Ispana , nella  sua  Cittì  del  Sole  da  taluni  an- 
teposta , non  che  ai  libri  di  civile  prudenza 
dello  Strozza  e del  Patrizio  , alla  R pubblica 
di  Platone  (i)  , Uomo  di  profonda  dottrina  , 

' di  scelta  erudizione , di  copiosa  lettura  , e di 
sommo  discernimento  , egli  si  manifestò  nell' 
opuscolo  de  Recta  Ratione  stuienJi  aggiunto  al 
trattato  de’  proprii  libri  , che  indirizzato  a Ga- 
briele Naudè  s’  impresse  in  Parigi  nel  1642 
dopo  la  morte  del  Campanella,  e s reimpres- 
se in  Amsterdam  nel  1 nella  stamperia  El- 
zeviriana colle  dissertazioni  de  Studiìs  instititen- 
dìs  di  Ugone  Grozio  e di  altri . La  propensio- 
ne che  vi  si  scorge  per  le  osservazioni  e per 
gli  esperimenti  per  innoltrarsi  con  sicurezza 
nella  buona  filosofia  (2)/,  e le  ottime  regole 
che  vi  si  propongono  per  istudiar  'la  natura  , 


(1)  Conringio  De  Civili  Pruien,;a  , Ntudè  de  Bi - 
bi  opjapbta  Politica , Buonafede  Restaurazione  di  ogni 
filosofia  . 

Piacqnemi  il  Telesio , egli  disse  nell’  articolo  I , 
tura  oh  liberi atem  phtlosopbandi  , tuoi  quia  ex  rerum 
natura , non  ex  dictis  bornimm  , pender  et . 
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e la  critica  giudiziosissima  che  lo  guida  nell’ 
esaminare  le  opere  di  tanti  filosofi  , matema- 
tici, teologi  , medici,  poeti  ed  oratori  , con- 
vince ad  evidenza  di  non  essere  egli  del  nu- 
mero di  coloro  che  nominano  i libri  per  dare 
ad  intendere  di  avergli  letti  (i). 


/ U)  L’  prevalsa  r srrno  ai  non  ..opprime. e in  questa 
edizione  la  nota  che  apposi  alla  pagina  1 8 1 del  tomo 
V della  prima;  ) presso  alcuni  -scrittori'  dì  ultima  data 
la  moda  di  cercare  di  oscurare  la  buona  fama  di  un  au- 
tore , con  dire  : Costui  non  lesse  o non  lesse  bene , co* 
stui  parla  degli  autori  senza  avergli  letti . Questa  ac- 
cusa abbisogna  di  fatti  , ed  i fatti  stessi  non  decidono 
abbastanza  per  una  semenza  generale  . Ma  gridino  puro 
con  voce  di  Stenrore  questi  insidiosi  esageratori,  che  il 
pubblico  intelligente  e senza  passioni  punto  non  darà 
loro  retta,  se  l’autore,  la  cui  fama  macera  la  loro  in- 
vidia, coll’ investigare  minutamente,  più  che  i difetti  y, 
i pregi  degli  scrittori,  l’avrà  persuaso  della  propria  fe- 
de e lettura  . La  sicurezza  onde  ne  rileva  le  circostan* 
ze  e la  chiarezza  del  suo  criterio  e dell’  espressioni  che 
adopera  , smentiscono  ad  ogni  passo  sì  maligni  declama- 
tori . Il  pubblico  imparziale  dirà  sorridendo  : sono  essi 
stessi  che  non  hanno  letti  nè  esaminati  que'  libri  , t 
dalla  propria  loro  limitata  e tumultuari*  lettura  (co* 
me  spesse  fiate  sì  è loro  dimostrato  sino  all' evidenza') 
giudicano  nell'  ahtui  . J 


I 
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f)a  cosi  dotto,  erufito  ed  Ingegnoso  scrit- 
tore, commendato  altamente  dal  Gassendo  in 
vf  più  lettere  (i),  dal  Naudè  che  lo  chiama  er- 
quisitde  vir  doc trine  ac  memoriae  (a/,  dalPErì- 
' i treo  nell*  Pinacoteca  ■>  dal  Gaffarello  che  Indis- 
se inéhmpùr ubile  , e desiderava  che  tosto  arri- 
jfasSfe  in  Francia,  affinchè  il  suo  paese  godes- 
se una  volta  del  benefico  lume  di  tanto  sole 
(3);  da  tal  filosofo,  dico  , quanto  vantaggio 
tratto  avrebbero  le  scienze  e le  lettere  , se 
egli  avesse  saputo  rendersi  totalmente  supe- 
riore al  gergo  delle  scuole  , spogliarsi  àegli 
errori  dell1  astrologia  giudiziaria , bandir  da  se  ' 
la  follia  delia  magia  e la  vanith.  del  predire  x 
cioè  di  vedere  quello  che  non  ancora  esiste  , 
e,  rinunziaré  al  carattere  meritato  o d' impo- 
store *0  di  visipnario  col  vantarsi  dell1  assisten- 


za 


(1)  V^di  il  tomo  V delle  di  lui  op:fe  àuto  anche 
dal  Nicodemo . éf  H ' 

„ (2)  Il  Campanella  diede  della  sua  meravigliosa  me- 
moria  e dottrina  manifeste  ’ prove  nell’ aver  composte 
tante  opere  in  un  carcere  rigoroso  e privo  di  commer- 
cio e di  libri  . ~ . s 

> • - ' . * ‘ » 

Oj  Nella  prefazione  e i libri  medicinali  del  Campanella. 


J 
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za  di  un  genio  e coll’ ostentare  uni  medicina 
superstiziosa  ad  imitazione  del  Cardano?  Ba- 
stava per  ottener  tuttociò^  che  avesse  , come 
bene  osserva  il  Tiraboschi  , serbale  egli  stes- 
so ■ quelle  ottime  leggi  che  per  lo  scoprimento 
del  vero  prescrive  agli  altri  , e che  avesse  sapu- 
to vincere  > come  bene  aggiunse  il  Buonafede) 
il  pericoloso  abisso  che  si  frappone  f ralle  massi- 
me e le  pratiche , 


Medicina  colle  facoltà  che  l'  accompagnnHo. 

Assando  ai  progressi  fatti  da*  nostri  nella 

medicina  e nelle  facoltà  che  T accompagnano , 

• ‘ 4 > 

troviamo  una  copia  di  scrittori  , professori  e 
cattedratici  che  ci  opprimerebbe  senza  il  pru- 
dente stabilimento  di  .scerne  i più  cospicui,  é 
di  (fama  e.  di  dottrina  più  sicura.  E perchè  ci 
perderemmo  in  disotterrare  tcjfnti  autori  elemen- 
tari dell1  arte  medica , i quali  possono  3nche 
servir  di  argomento  di  decadenza',  quando  si  * 
scarseggi  d' ingegni  sublimi  ? Lascerento  a1  sif- 
fatti futile  vanto  di  aver  saputo  vendere  gli 
- ' # ^ esciti- 
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Esemplari  di  pivi  edizioni  de*1  loro  metodi  o trat- 
tati a’  discepoli  che  ogni  anno  sottentrano  ad 
ascoltargli,  senza  che  abbiano  a pretendere  un 
luogo  decente  nella  storia  della  coltura  delle 
nazioni  , prerogativa  che  non  alimenta  e non 
fornisce  di  abiti  , di  cavalli  e di  carrozze  . 
he  anche  ci  cureremo  di  tutti  registrare  idio- 
mi de"  cattedratici  della  nostra  università  ,*  per- 
chè gli  esteri  potrebbero  opporci  che  fra  co- 
storo havvene  non  pochi , i quali , più  che  al 
sapere  debbono  le  cattedre  o ad  un  concorso 
che  talvolta  non  appartiene  a chi  lo  pronun- 
zia e talvolta  con  pedanterie  estrinseche  ri- 
copre e riempie  il  vuoto  e la  poca  solidità 
della  scienza , o all1  arte  felice  di  raccogliere 
un  numero  succiente  di  suflragii  , o ad  un 
biglietto  del  viceré  disteso  Quando  ad  Impul- 
so di  una  bella  bocca  e quando  per  cenno  ve- 
nuto dalla  lontana  molla  o sorgente  del  pote- 
re . Flamini  ed  Auguri  ebbe  JT  antica  Roma  , 
Bardi  i Celti  , Druidi  la  Gallia  , e mandarini 

V * • 

ha  la  China  riconosciuti  soltanto  alle  spoglie 
esteriori  della  dignità  ottenuta  per  raggiro  e 
per  favore  de1  Comizii,  da1  collegbi  nazionali  e 
tlal  Serraglio  di  Pekin  . 


Da 


I 


..  t,  («s»)  ■ ; 

fra  questa  oscura  folla  vogliono  eccettuarsi 
come  professori di  maggior  nome  quelli  ' che 
si  soggiungono . Mario  Zucciro  napoletano , il 
quale  pubblicò  diverse  opere  mediche,  e spe- 
cialmente un  Metodo  da  sovvenire  gli  avvele- 
nati assai  bene  accolto,  e lesse  nella  cattedra 
della  teorica  , ma  che  intanto  non  dissimila- 
va le  debolezze  della  facoltà  (i);  Agnello  Na- 
poli -di  Aversa*  lesse  filosofia  secóndo  le  nuovfe 
scoperte , indi  'di  mano  in  mano  pervenne  al- 
la cattedra  primaria  di  medicina  , è lasciò  mol- 
te opere  dotte  inedite  (£}:•  Già:  Antonio  Fo- 
glia di  Gifuui  chiaro  medico  è professore  nel- 
la cattedra  primaria  di  teorica  (3)  : Girolamo 
della  Pira  di  Scigliano  in  Calabria  elesse  la 
medicina  pratica  , ed  in  un’opera  impressa  nel 
.103  5 riprovò  taso  de’ vescicatorii  in  ogni  feb- 
.*■>  Tom . V.  ‘ r1  t:  * ,bi-e  v. 


" ’ (1)  Mìseri  noi  ( egli  diceva  presco’il  Capua  nel  Rag< 
VI  dell  'Incertezza  delia  Medicina  ) se  il  mondo  arri - 
vaste  a sapere  mai  le  debolezze  nostre.,.  . certanunte 
che  ne  converrebbe  apparare  altro  mtUìepe  . Di  lui  ve. 
dasi  il.  Toppi- e P Origlia  . v 

• (2)  L Origlia  tomrll . ~ 

(?);Toppi  , Origlia  . 


-ST'-sà 
. .<  c 


Digitized  by  Google 


( z6o  ) 

fere  (0  * Antonio  Santorello  di  Nola  occupò 
varie  cattedre  , fu  medico  del  viceré  d'  Olia- 
te ael  164P  , protomedico!  del  regno , e fu  in- 
vitato dalle  università  di  Pisa,  di  Firenze,,  di 
Padova  e di  Bologna  , la  c ui  Antepraxis  Me- 
dica s1  impresse  la  .terza  volta  in  Napoli  da 
Camillo  Cavallo  nel  itici  , ed  avea  già  data 
j^Ua  luce  r opera  in  foglio  de  Sanìta,tis  natura , 
.e  de  Sanitate  menda  nel  1643  (a).*.  Giambatti- 
sta Verna  di  Lanciano  ma  nato  nel  dicembre 
.del  1676  in  Molfetta  dove  erasi  ritirato  Feii- 

a 

suo  padre  , non  occupò  cattedra  veruna, 

ma  fu  dichiarato  cavaliere  del  sacro  Romano 

/ *** 

Impero  per  la  celebrità  ed  utilità  delle  sue  ope- 
re i e singolarmente  di  quella  intitolata  Prin - 
ctps  morborum  acutorum  Pleuriti s universalmen- 
te pregiata  e citata  da'  migliori  pratici . 

«Silvio  Arcudi  di  san  Pietro  in  Gaktina  mor- 
to d’anni  sessanta  nel  1646  esercitò  la  me- 
dicina , coltivò  le  scienze , e scrisse  buon  nu- 
...  . • • ’/  me- 


(1,  Vedi  i itreueii mi  autori  citati. 

(2)  Lorenzo  Crasso  negli  JElogii  par.  II  , Toppi 
Origli*  . 
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mero  di  libi»  latini  ed  ita!iini  che  però  tutti 
rimasero  inediti . Molti  appartengono  all"  arte 
medica  , come  l' Anticardanica  intorno  all'  abu- 
so de'  medici , gli  opuscoli  medicinali , de1  mor- 
bi de1  fanciulli*  , le  contraddizioni  contro  Gale- 
no , i comentarii  delle  storie  epidcmi  he  d'  lp- 
pocrate  , i canoni  de  bagni , e di  alcuni  bagni 
di  Pozzuoli,  deile  arene  e della  Solfatara  ,*e 
1*  idea  del  teatro  medicinale . Gompose  altresì 
opere  sulle  meteore , sulle  macchie  della  luna, 
sullo  scintillare  delje  stelle  del  nobil  modo 
di  vivere  degli  antichi,  dell’ amicizia,  del  si-? 
to  della  sua  patria  , dell’  antichità  e governo 
di  Genova  , sei  panegirici*  di  san  Giuseppe  , 
alcune  orazioni  al  popolo  ecc.  Si  esercitò  e- 
^ziandio  con  poemi  ed  inni  nella  poesia  latina, 
ammassò  otto  volu-mi  delle  sue  poesie  italia- 
ne, tradusse  in  ottava  rima  il  Parto  della  Ver- 
gine del  Sannazzaro  •,  e diede  alla  poesia  rap- 
pesentativa gl1  Inaspettati  Casi  tragedia  , ed  i 
Falsi  Schiavi  commedia  (i). 
v r o L' 


( i)  Di  così  laborioso  autore  si  ha  l’ intero  catàlogo 
delle  opere  Bell’  articolo  che  ne  fece  1’  Afflitto  . ' 


I rtl  j * 

L'Eritreo  fa  T elogio  Hi  un  accreditato  me- 

« * 

dico  Napoletano  per  nome  Cesare  Lagalla  , il 
quale  esercitava  con- molta  fama  la  medicina 
in  Roma  in  tempo  che  vi  fioriva  il  medico 
e cattedratico  PoiVtpeo  Caiino  cavaliere  udine- 
se. Questo  Cesare  e questo  Pompeo  ebbero 
guerra  non  per  P impero  de'  Romani  infermi 
uè'  per  la  loro  scien  :a  medica  , ma  ritlnovan- 
do  le  liti  della  cavalleria  - errante  contesero 
perchè  ciascuno  pretendeva  di  avere  e meri- 
tare presso  le  donne  miglior  ventura.  Il  Cal- 
mo singolarmente  prevenuto  per  la  propria  ; 
bellezza  che  a lui  pareva  estrema  , era  persua- 
so che  niuna  potasse  resistergli  (i). 

L’erudizione  e la  scienza  medica  di  Epifa- 
nio Ferdinando  nato  in  Mesagnc  a’  a di  no-  * 
vembre  del  1 569  richiedono  che  si  ramme- 
mori con,  più  distinzione  delle  contese,  di  Ce- 
sare e Pompeo  per  le  loro  conquiste  . Avendo 
appr  ese  le  prime  istruzioni  in  patria , la  logi- 
ca e la  geometria  in  Brindisi,  recossi  in  Napo- 
li nel  1588,  ove  si  dedicò  alla  filosofia  sotto 
--  •»  * * * .-  II  ; 

J-  I ; ■ ■; 

(1)  Pinacoteca  par.  I j Ttrabcsvhi  lib.  II  del  tona*  Vili. 

. \ 

/ : • : *: 
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.il  celebre  Bernardino  Longo-di  Napoli  e sotto 
Antonio  Mazzapinta  Salentino  . Un  ordinerei 
viceré  che  obbligar  gli  scolari  forestieri  a /ri- 
tirarsi alle  loro  patrie  , spinto  il  Ferdinando 
a Mesagne  nel  1591?  ed  un  altro  ordine  che 
rivoeò  il  primo  dopo  sei  mesi  lo  rimenò  in 
Napoli  , dove  nel  1594  si  dottorò  in  medici- 
na. 4*  Tornato  poscia  in  patria^  si  congiunse  in 
matrimonio  con  Giordana  Longo  vaga  , ricca 
e saggia  donzèlla  da  cui  ebbe  dieci  figliuoli 
di  entrambi  i sessi.  Nel  1616  Giulia  Farne- 
se -principessa  d' Avetrana  lo  condusse  come 
suo  medico  ordinario  in  Roma  e poi  in  Par- 
ma . Ottenuta  indi  licenza  da  lei  e dal  duca 
Rinpccio  volle  portarsi  in  Padova  , dove  con- 
trasse amicizia  con  Cesare  Cremsnino  , con  For- 
tunio  Liceto  e con, Alessandro  Borromeo.  Pri- 
ma d’ incamminarsi  verso  la  patria  tornò,  in 
Parma  a prender  congedo  dalla  principessa  , e 
passando  per  Napoli  conobbe  M.  Aurelio  Seve- 
rino da  Tarsia  , Antonio  Sunorello  da  Nola 
e Gio:  Camillo  Glorioso.  Nell'ozio  della  pa- 
tria  rivide  je  perfezionò  le  sue  opere.  Di  lui 
rimasero  Theore/nata,  philosophica  et  medica  im- 
pressi in  Venezia  nel  lóti  % de  Viti  prorogxn- 


». 
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'da  in  Napoli  nel  1612,  Centum  Historiae , sèit 
Observationes  et  Casus  Medici  in  Venezia  I<52l,. 
lAbellus  de  Peste  in  Napoli  i6a6  • Lasciò 
mss  (1)  vari!  tr  i.  tati  delle  ap? , delle  tive,  del- 
le macchie  volgarmente  chiamate  voglie  delle 
donne  gravide  , della  calamita  , dèlie  comete, 
del  cielo  di  Messapia , de1  tremuoti , delle  ta- 
rantole , della  poliarchia , ossia  pinguedine  da 
evitarsi , del  regolamento  per  generar  figliuoli 
maschi  , lo  scioglimento  di  vénti  opposizioni 
di  un  anonimo  a’ suoi  teoremi  , oltre  19  sto- 
rie mediche,  una  storia  di  Méssapia  accresciu- 
ta poi  e illustrata  da  Diego  suo  figliuolo , 
versi  greci  e latini,  orazioni,  epistole. 

Giulio  Cesare  Benedetti  aquilano  fiori  in 
Roma  ",  ove  fu  chiamato  nell"  infermità  dr  In- 
nocenzo Xf  e fu  lettore  nella  Sapienza.  Pro- 
dusse quattro  tomi  di  medicina  , Y epistole , i 
consulti , de  pephasmo  , de  pleuritide  , ed  alcuni 
discorsi  acc  identici  latini  e volgari.  Morì  nel- 
la peste  del  (2 j. 

* t Car- 

— ” 1 ' — 

U)  Si  vegga  r arricolo  che  ne  tesse  l’ab.  de  Angelis 
par.  li  Seni  ni  Salenti  ni  . 

, (*)  V edì  pressa  il  T oppi  Bibl.  Nap.  Girolamo  Fio» 

lido  compatriota)  del  Benedetti. 

* ' 

c * 
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Carlo  Musitano  di  Castrovillari  città  della 
Calabria  citeriore  nato  nel  1635  e mryrto  ne’ 
primi  anni  del  secolo  XVIII  si  distinse  perle 
opere  di  chimica  e di  chirurgia  che  fece  impri* 
mere  in  Napoli  ed  in  Lione  nel  1683  e id??, 
e vengono  encomiate  a’ suoi 'tempi  , e si  leg- 
gono oggi  ancora  dagl"  intelligenti . Alcune  sue 
lettere  dirette  a Giambattista  Volpino  , a Da- 
niele le  Clerc  , a Gio:  Giacomo  Mangeto  , e 
a Daniele  Cramer  s"  inserirono  nel  libro  lati- 
no intitolato  Apologie  degli  uomini  illustri  im- 
presso nel  1704  (1). 

Giuseppe  Donzelli  medico  barone  di  Do- 
gliola  nato  in  Napoli  nel  15 $6  e morto  nel 
1670  acquisti  fama  singolare  nella  farmaceu- 
tica e nella  chimica,  si  esercitò  gloriosamen- 
te néir  accademia  medica  de?  Discordanti  . in- 
ventò  secondo  il  Tafuri  un'  acqua  teriacale 
particolare  ed  un  elixir-vitae , ed  arricchì  la 
biblioteca  medica  con  varie  opere  applaudite. 
Il  suo  Teatro  farmaceutico  , dogmatico  e sf  agari- 
co s’impresse  in  Napoli  nel  1667,  e si  è ri- 
stampato ventidue  volte  in  Napoli , in  Roniià 

r 4 e in 
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(1)  Origlia  nel  libro  V deila  sua  Stari*. 
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e;  in  Venezia  . Il  suo  Antidatano  Napoletano 
uscì  nel  i<543,  qumio  si  pubblici  la  lettera^ 
sopra  l1  Opob^huno  0,  irritale  , e -riformato  si 
^eimpresse  nel  1649.  opere  *e  ne  men- 

tovano da  fr.  Giacomo  Corio  di  Cadoro  che 
nel  1 666  ne  compose  Telogio.  Fu  il  Uon- 
zelli  autore  parimente  della  Partenope  libera- 
ta y ovvero  Racconto  dell' .eroica  risoluzione  fat+ 
la  dal  Popolo  di  Napoli  per  so  ararsi  con  tutto 
il  regno  dell  insopportabile  giogo  degli  Spagnuo - 
-//,  del  qual  libro  uscì  la  1 parte  in  Napoli 
nello  stesso  anno  1(547  c°l'a  licenza  di  Gen- 
naro Annese  Generalissimo  del  Popolo  , e col 
prn  ilegio  della  Repubblioa  Napoletana  e del 
Duca  di  Guisa  . Quest'  autore  è stato  lodato 
altamente  da  più  illustri  medici  del  suo  tem- 
po , da  Pietro  Castelli , da  Marco  Aurelio  Se- 
verino , da  Leonardo  di  Capua , da  Tommaso 
Bartolini  , da  Giovanni  WesTing  e da  Giorgio 
Volcomero  . Baldo  Ealdi  medico  d' Innocenzo 
X gli  dedicò  un  suo  libro,  e Giovanni  Van-  , 
Horn  professore  di  teyden  il  suo  trattato  de 
Aneurismate  (1)  . Tommaso  Donzelli  suo  fi-. 

s , cliuo- 


(1)  Ab.  Soria  ne’  suoi  Storici  Napoletani . 
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gliuolo  riuscì  ancora  medico  illustre  di  quel 
tempo  , essendosi  dopo  la  morte  del  padre 
applicato  alla  medicina  sotto  Sebastiano  Birto- 
li  . e Lionarc^  di  Capua  . Volte  viaggiare  , e 
vide  le  più  famose  cittk  delT  Europa  e fu  chùw 
mato  in  Midrid-da  Carlo  II,  e stabilito  in 
quella  corte  con  grosso  stipendio  che  gli  si 
continuò  Filippo  V . Rimpatriò  per  respi- 
rare T aria  nativa  e morì  nel  1702  . Lasciò 
di  suo  una  giunta  al  Teatro  farmaceutico  del 
padre,  ed  un  libro  di  dialoghi  cie>SensuTkeo~ 

s. 

rìcae  Medici  nati*,  ‘ ! • 

Ma  gli  anzinomina^i  con  la  mlggior  parte 
de’  coetanei  vennero  superati  di  gran  lunga  da 
altri  nostri  più  reputati  medici  e filosofi  , 
de'  quali  i nomi  sormontarono  le  alpi  e nobi- 
litarono  le  loro  patrie.^  Tali  furono  per  co- 
mune avviso  Marco  Aurelio  Severino  , Seba- 
stiano Bartoli  , ^piorgio  Baglivi  , Luca  Tozzi, 
Leonardo  di  Capua  e Luca  Antonio  Porzio . 

La  v^fcia  dottrina  , T erudizione  copiosa  , i) 
raro  ingegno  di  Marco  Aurelio  Severino  di'" 
altro  non  abbisognava  che  di  più  paziente  uso 
della  lima  e di  maggior  temperanza  nel  pro- 
durre , perchè  ne  provenissero  , ancorché  in 

i • 
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minor  copia  , frutti  più  degni  (i)  • Poche  scien- 
ze ignorò  , e su  tutte  quelle  che  apprese , vol- 
le- dettar  qualche  libro  o diatriba^,  consuman- 
do in  tal  guisa  la  forza  meravigliosa  del  suo 
divino  ingegno  in  una  vana  e popolar  filoso- 
fia anzi  che  esercitarlo  nello  studio  della  na- 
tura. Si  hanno  di  lui  opere  moltissime  di  fi- 
siologia ,'  di  medicina-,  di  chirurgia  , di  ana- 
tomia , di  logica  , di  fisica  , di  st  >ria  natura- 
le. S ori sse  diversi  comentarii  sopra  Tppocrate,' 
Dioscoride  , Galeno,  Avicenna,  Celsó  , sul  fa- 
moso libro  del  moto  del  sangu^  dell  Arveo 
la  vita  di  Scribdnio  Largo  , più  centinaja  di 
lettere  latine  , 'declamazioni  contro  i migliori 
filosofi  ed  oratori  e contro  gli  astrologò  , la- 
filosofia  ovvero  il  perchè  degli  scacchi,  la  yae- 
rela  delV  JEt  accorciala  , molti  versi  giovanili, 
la  Galleria  del/  Casa  , in  cui  mette  in  vista’le 
bellezze  e gli  artifìcii  delle  di  lui  rime‘(o). 

Nèi- 

, (l)  Glorine  nimis  cupidus , non  tam  a boni  tate , quarti 
a nume  o volumi nuni  famam  quaerere  visus  < st  . Cosi 
Giorgio  Volcomero  suo  ospite  nella  Vita  die  ne  scrisse. 

(2)  Vedasi  11  Uomìbclaior  Mtlctematum  et  Diatriba - 

rum 
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Kelle  opere  matematiche  e chirurgiche , delltf 
quali  m.  Portai  diede  un  lungo  estratto  nell® 

Storia  delV  Anatomia  , trovansi  non  poche  sco— 
perte  che  indi  si  appropriarono  Peyer  , Graaf 
e Lieutaud.  Utili  osservazioni  si  rinvengono 
nelle  sue  opere  mediche  sulla  carie  delle  ossa, 
sulla  rachitide  cd  altre  deformità  del  corpo 
umano , e singolarmente  sulla  natura  degli  ab*  % 
scessi  nel  libro  intitolato  Apostimatias  ed  al^ 
tri  mente  de  Recondita  Ahscessuum  natura . NelP 

•r  *•  c^i*  ^ „ r 

opera  Efficax  Medicina  si  dimostra  oltremodo  ' . 
inclinato  ad  usàre  il  ferro  ed  il  fuoco  ne’ ma- 
lori . Interessanti  per  la  storia  naturale  e per 
la  fisica  sono  gli  opuscoli  raccolti  in  un  vo- 
lume in  foglio  impressi  in  Napoli  dagli  eredi' 
di  Camillo  Cavallo  nel  1659  • s*  trova  in 
prima  tina  dissertazione  sulla  respirazione  de® 
pesci  intitolata  Antiperipatia  , nella  quale  ^com- 
batte T opinione  di  Aristotile  che  negava  a'  pe- 

• 

„ sci 


rum  Severini  ^pposro  al  libro  del  medesimo  intitolato 
T herapeuta  Neapolitanus  impresso  in  Napoli  nel  165 j 
col  comentario  di  Tommaso  Barrolini  medico  del  re  d£  - 
Danimarca  . Questo  ca  alogo  si  omise  dal  Toppi,  e si 
trascrisse  dal  Nicodetno  ed  in  seguito  dall’ Origlia* 
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lei"  la  respirazione  supponendo  che  1’  ac^ua  ta- 
ro servisse  per  aria . Marco  Aurelio*  contro  1’ 
opiniqpe  di  lai  e di  tutti  i predecessori  di- 
fpostra  che  ogni  animale  abbisogni  dell’  aria , 
e dalla  costruzione  degli  organi  de’  pesci  pruo- 
Va  che  essi  privi  dell'aria  nè  vivere  nè  muo- 

. r ^ * 

vere  si  possono  iteli’  acqua . Seguono  -nel  me- 
desi  ino  volume  il  cometario  a e' pesti  che  vi - 
vono^in  secco  sul  libro  di  Teofrasto  Eresio 


i\  Phqca  illustratus  scritto  nel  1Ó45  « ^ indi- 
rizzato ai  dieci  pib  valorosi  medici  cheli'  Euro- 
pa che  allora  sostenevano  la  circolazione  del 
sangue  (l)  j ,e  l'opuscolo  de  ì\adio  Turfuris 
Marini , in  cui  se  ne  esamina  la  forza  , il  ve- 
leno ed  il  rimedio  opportuno . La  sjjg  Vipera 
■ : . ’V  . . — . ' ?Fy- 


(1)  Essi  sono:  Guglielmo  Arveo , Giorg  o È!:u  , Na- 
tan iél  e Hindmro,  Frmanno  Conringio  , Tommaso  Bar- 
toiini , Vernerò  Robincliio,  Giovanni  Vin-H-orn,  For- 
tunato Peni 0 fio  , Gagli^lmvi  Ernesto  SchefEro  , Pietro 
-Caste  lo  professore  Romano  in  Messina  . Tutti  questi 
celebri  medici  eneo  ' iarono  atatiente  il  Severino  nelle 
loro  opere  Di  alcuni  di  tanti  altri  suoi  panegiristi  qui 
tej)iplnm  honorum  Aurelo  no  tro  con'truxere , come  di- 
ce I’ au-ce  de  la  di  lui  Vita , si  vegga' il  principio  del 
Ther aleuta  del  Severino,  „ 
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"PyjÀu  , in  cui  tratta  della  natura  c del  vele- 
no e della  medicina  della  vipera  , si  pubblicò 
nel  1^51  in  Padova  Intorno  alla  vita  di  que- 
sto autore , che  nulla  ha  di  notabile , fuorché 
1’  essere  stato  due  volte  perseguitato  e calum-  . 
niato  da’ promotori  dell' inquisizione  , e difeso 
dall' immortale  Francesco  d' Andrea  , basterà 
sapere  a chi  impiega  utilmente  i suoi  momen- 
ti letterarii  che  egli  nacque  nel  1580  di  ono- 
rata famiglia -in  Tarsia  nella  Calabria  citerio- 
re da  un  giureconsulto  per  nome  Giacomo*: 
che  si  approfittò  de' lumi  de’ p:u  celebri  m te- 
s ri  -del  suo  tèmpo  in  Napoli  , apprendendo 
la  giurisprudenza  da  Cesare  Scaldato  , di  che 
diede  un  luminoso  saggio  comentando  le  Pan- 
dette ad  emulazione  del  Budeo  $ la  filosofi* 
dal  Campanella  e dallo  Stelljola  ; la  matemiT 
tica  da  Cesire  Coppola,*  la  chirurgia  e Tana-  . 
tomia  da  Giulio  Jazolino  ; la  medicina  da  Giu- 
Oio  .Cesare  Romano,  da  Latino  Tancredi  e da 
Quinzio  Bongiovanni  : e che  morì  di  pestilen- 
za in  Napoli  nel  1656  , e fu*  senza  veruna 
•-pompa  funebre  sepolto  nella  picciola  chiesa  sii 
san  Biagio  alla  strada  de’  librari , non  permei 

tcn- 
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tendo  altro  il  flagello  che  spaziava  per  la  cit- 
tà desolata  . 

Sebastiano  Birtoli  nato  in  Montella  nel  Prin- 
cipato ulteriore  verso  il  1635  e morto  in 
Napoli  nel  \6^6  contando  appena  anni  41 
della  sua  vita  , merita  gli  applausi  della  pa- 
♦ y iteri  tà  per  lo  spirito  d’ investigazione  e di 
libertà  da  lui  introdotto  nella  medicina  col 
( .preferir  che  faceva  ad  ogni  i ncon$ro  gli  espe-^ 
cimenti  e le  osservazioni  sulla  natura  agli 
splendidi  antichi  metodi  sostenuti  da’  Galeni- 
sti  suoi  coatemporanei . Prevalse  il  suo  esem- 
pio e gli  acquistò  molti  seguaci  . La  contesa 
che  ebbe  col  medico  Carlo  Pignatari  acerrimo 
sostenitore  dell'antica  medicina  , produsse  il 
Suo  libro  Examen  art/s  meJicae  contro  del  Pi- 
gnatari e de’  medici  del  suo  tempo  opera  che 
i.»i  registrò  nell’  indice  delle  proibite  . Nicco- 
lò Amenta  ne’  Rapporti  di  Parnasio  mostrò  di 
«veda  in  poco  pregio  .come  cosa  da  giovi  nastro^ 
• à ma  intanto  essa  è fondata  sulla  dottrina  dell’al- 
, <ro  libro  del  Bartoli  Triumpkus  S pagi  rie  m Me- 
di  ci  noe  , che  T Amenta  stesso  afferma  essere 
, scritto  con  mamvighasa  evidenza.  Questi  litigi i 

die- 


* 


• ■» 


Digitized  by  Google 


✓ *■». 


CftTS  )' 


<+  • 
%•  *• 


* . 


'*»  * 

# • 


v /< 

P 


(diedero  il  nascimento  a due  società  accadenti- 
.che,  detta  r una  de’  Discordanti^ altra; degl1  In- 
vestiganti . Presedeva  alia  póma  istituita  nel 

* ^ » ", 

H666  in  san  Domenico  maggiore  il  celebre  s;  » 
.Luca  Tozzi,  e vi  si  metteva  ad  esa&ie  l'an-  • 
tica  e la  nuova  maniera  dij.  medicare  , sempre 
rilevandosi  la  superiori^  della  prima.  Si  r* *c* 
colsero  gli  spargirici  partigiani  d.l  nuovo  sti- 
le promosso  dal  Bartoli  nella  «asa  del  marcite* 

se  di  Arena  Concublet , formando  una  adunala-  .. 

. - ::w  ‘ - •* 

za  che  divenne  assai  più  dell’altra  famosa., 
ove  soltanto  si  seguiva  1‘ occhiuta  scorta  delL’es-  . 
perienza.  Un’altra  vantaggiosa 'novità  introdus- 
se il  Bartoli  nel  nostro  pubblico  studio  mode- 
rando la  cattedra  a’ anatomia . Per  fare  la  dis-;. 
sezione  de’  cadaveri  e mettere  sotto  gli  occhi 
degli  scolari  le  parti  del  corpopmano , egli  es- 
pressamente chiamò  da  Padova  il  celebre  vene- 
ziano Antonio  Manzoni,  cui  il  coltello  anatomi- , 

'Jw-  . 9 * 

co  ottenne  dalla  sua  repubblica  la  prerogativa 
di  esser  contato  tr ; nobili  (r).  Giacinto  Gitn- 
ma  racconta  l’ esclamazione  di  Gaetano  Tre? 


mi- 
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mìgliozzi  ] giovane  allora  di  alte  speranze  ; 
fatta  all'  udire  la  spiegazione  del  Bartoli  deli* 
circolazione  del  sangue  e di  alcune  parti  del 
corpo  su  di  un  cadavere  aperto  dal  Manzoni 
disegnate  con  vocaboli  non  pili  uditi  , lamen- 
tandosi del  suo  primo  maestro  Luca  Tozzi 
che  tante  novelle  necessarie  scoperte  gli  aves- 
se sino  a quell’  ora  occultate  (i)  . A lui  pa- 
rimente dobbiamo  non  solo  la  relazione  inti- 
tolata Breve  ragguaglio  de  Bagni  di  Pozzuoli 
dispersi  e investigati  per  ordine  del  viceré  don 
Pietro  Antonio  di-* Aragona , impresso  in  Napo- 
li nel  1667  , ma  un’opera  assai  più  distesa 
erudita  e filosofica  sulle  nostre  terre  che  sca- 
turiscono tra  Posilipo  e MiSeno,  la  quale  non 
potendo  da  lui  ricevere  le  ultime  cure  ^ per 
sua  disposizione  si  pubblicò  in  Napoli  nel  1679, 
in  dne  tomi  dopo  la  sua  morte,  da  Michele 
Biancardi  suo  nipote  e discepolo  coL  titolo 
TJiermologia  %/fr  agonia  , sive  Historia  naturala 
Thermarum  in  occidentali  Campatine  ora  inter 

* : Pau-  • 
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(0  Gianna  £ logti  degli  Aera  dentici  Spensierati 
tcm.  II.  . ; ' 
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Patisìlìpum  et  M'senum  statar  tinti um  ; Il  p»e-  (. 
nomata  viceré  avea  Hi  primi  incaricato  della  . 1 
ricerca  de1  nostri  antichi  bagni  il  segretario 
del  regno  Giulio  Cesare  Bonito  duca  dell’ Iso- 
laci! quale  si  servì  del  medico  Vincenzo  Cri- 

► 

, sconio  , Ma  sapendosi  che»  il  Bartoli  un  anno 
prima  si  era  dedicato  a tale  investigazione , a 
lui  se  ne  addossò  il  peso  (i).  Egli  è poi  ve- 
ro che  il  Bartoli  nella  Termologìa  , dopo  di 
aver  tentato , per  mezzo  della  distillazione  e 
. del  sapore  e dell’odore  delle  acque,  d'indaga- 
re la  natura  delle  nostre  terme,  fercò  di  sta- 
bilirne i gradi  del  calore  e del  freddo  con  un 
termometro  , di  cui  ci  db  la  ' costruzione , la 
figura  e la  graduazione,  assegnando  per  termi- 
ne del  freddo  il  ghiaccio  e del  calore  l’acqua 
bollente . E’  vero  eziandio  che  questo  termo- 
metro dovè  dal  Bartoli  immaginarsi  e adope- 
rarsi molti  anni  prima  dell’ olandese  Drebel  * 
preteso  inventore  del  termometro  ( poscia  ret- 
Tom.V.  " s - ti- 

4 # ' . * 

(i)  Panini  Teatro  de'  Vìe. , il  quale  però  s’ingannò 

nel  dire  che  Ja  T termologìa  dragoni^  fu  d-rl  medesimo1 

Bartoli  mandata  alle  stampe  . Egli  era  morto  tre  ar.n 

prima  cjelia  pubblicazione  del  libro  . 
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tificato  dagli  accademici  de!  Cimento,  dal  Mu- 
schenabroeck  e da  altri  ) secondo  Fautore  del 
trattato  del  Barometro  e del  Termometro  stam- 
pato in  Amsterdam  nel  i688j  perchè  il  B3r- 
toli  cominciò  le  sue  ricerche  su  i bagni  pri- 
ma del  1667'.  Ma  il  sig.  Barbieri  (1)  ed  il 
sig.  boria  (2),  i quali  correggono  l’asserzione 
deir  autore  di  quel  trattato  , e"che  potevano 
ancóra  correggere  anche  g i enciclopedisti  che 
lo  copiarono  , caddero  essi  stessi  In  errore 
con  attribuire  l’invenzione  del  termometro  al 

. ‘4k  ^ V t 

Battoli  . A più  sublime  genio  debbesi  questo 
ritrovato  II  gran  Galileo  sip  dal  15 9 6 ttpvò 
i termometri  y cioè  quegli  stromenti  di  vetro  con  \ 
acqua  ed  aria  per  distinguer  le  mutazioni  del 
cjtldo  e del  freddo  ; e Ferdinando  II  Gran-ty** 
cu  di  Toscana  ne  migliorò  poscia  l’ invenzio- 
ne (3)  . In  seguito  il  dottissimo  matematico 
e filosofo  Gio:  Francesco  Sagredo  patrizio  ve- 
neziano io  ridusse  a maggior  perfezione  ^ ma 

• , ne  ^ 

'•£-  ■■■■■■  ♦ 
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(t)  Mattinatici  e filosofi  del  R.  di  Napdfi  , 

* - V ' 

(t'  Storici  art.  fiartoli  . 

($)  Viviani  nella  Vita  del  Galilei  ' 
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re  serhh  l’onore  dell’ invenzione  al  Galilei; 
V litro r ento  ( egli  stesso  dice  in  una  lettera 
scritta  ai  medesimo  Galilei  nel  1 6 1 3 ) per  na- 
turare il  caldo  inventato  da  V,  S.  è stato  da 
me  ridotto  in  varie  forme  assai  comode  ed  esqui- 
tfte , in  tanto  che  fa  la  differenza  delia  temperie 
da  una  stanza  all ' altra  ^ e si  vede  sino  a cetr- 
1 to  gradi  Queste  autorità  così  anteriori  che 
distruggono  le  pretensioni  degli  Olandesi  e gli 
errori  del  Dizionario  Enciclopedico  e del  Bar- 
1 bieri  e del  boria  , sono  state  da  più  anni  in- 
serite nell’aurea  Oreria  della  Letteratura  ìtalia* 

1 sia;  or  che  possiamo  noi  opporre  per  sostene- 
re il  Bartoli  come  inventore  dei  termometro? 

Come  uno  de’  luminari  maggiori  che  illu- 
strarono la,  medicina  in  Italia  nel'  XVII  seco- 
lo, degno  è di  rammemorarsi  il  dottissimo 
.Giorgio  Baglivi , il  quale  verso  il  1669  o 
nacque  in  Lecce  siccome  afferma  più  volte  - 
Giacinto  Gamma  (1)  trascritto  dall’  Origlia  , 
Jfr  vide  la  prima  luce  in  Hagusa , secondo 


MazzucebeUi  (a)  seguito  dal  oavalier  Tira- 

• r ! j»  $ a l’t'  ’ ■ bo-  1 


1 9 & ^ 

* t>)  étlt*  ìtali*’  letterata  tòtn.  II , C.  48 , art.  I. 
(è) 'Stritttri  bai,  tom,  li,  par.  I. 
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boschi , trasportato  in  età  fanciullesca  in  Leo 
ce  vi  fu  educato  e divenne  per  lungo  domi* 
«l’io  ed  istruzione  leccese  . Quivi  ed  in  Sa- 
lerno e in  Napoli  ed  anche  'in  Bologna  f^e 
nelle  scienze  tali  maravigliosi  progressi , che 
bentosto  divulgatasi  la  faim  della  sua  dottri- 
na , fu  ascritto  per  s.ocio  della  reale  società 
di  Londra  e delP  Imperiale  di  Augura , e nel 
*1695  ottenne  la  cattedra  di  chirurgia  e di  a- 
matonaia  nella  Sapienza  *ii  Roma  . JL’ anno  se- 
gue te  diede  la  prima  volta  alle  stampe  l'o- 
pera de  Praxi  Medica  , la  quale  parve  ad  al- 
cuni poco  credibile  eh' esser  potesse  produzio- 
ne di  uno  che  contava  cosi  pochi  anni  della 
sua  vita.  Ma  le  opere  ché  continuò  a produr- 
re di  mano  in  mano  di  non  migtpr  forza  e 
sapere,  dissiparono  ogni  dubbio  , f>i  maniera 
che  oggi  anzi  reca  meraviglia  che  vi  sia  sta- 
to chi  atesse  accusato  un  tanto  uomo  di  es- 
sersi appropriato  la  scoperta  delia  dura  menin- 
ge volendosi  osservata  prima  dal  dottor  Rao 
eh  ioni  di  Reggio,  il  quale  però  pubblicò  l'ope- 
ra de’  Moti  della  dura  me/iinge  nel  1713,  cioè 
sei  anni  dopo  la  morte  del  Baglivi , e di  es- 
sersi ««che  dato  .il  vanto  <Jì  ayere4  jirjyadi 
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ogni  altro  trattato  !1  argomento  de  Morhorum 
Sìtccesfioniéas , liel  quale  si  pretende  di  aver-  . 
lo  preveduto  Giovanni  Casalecchi  altro  medi- 
co di  Reggio  m un'opera  che  però  non-  ha 
mai  veduta  la  luce  . Della  prima  accusa  per 
altro  viene  assoluto  ? e per  la  seconda  non 
merita  minore  equitk  . Non  poteva  egli  cre- 
dersi ^Brimo  in  trattar  quell’ argomento  senza 
sapere  di  un’opera  che  non  si  è mai  impres- 
sa? Il  Baglhri  ch«  formava  uno  de1  principali 
'ornamenti  delle  ragguardevoli  adunanze  lette- 
rarie ehe  frequentava  , e che  a piena  -bacca 
veniva  ammirato  ed  encomiato  ài  tanti  nltra- 
montani , abbisognava  di  tale  impostura  ? “ Co- 
minciava a risplendere  intorno  al  medesimo 
tempo  ( -diceva  di  lui  il  francese  Hecquet(r)  ) 
un  altro  lume  della  medici'. a*,  io  dico  il  .Ra- 
glivi fidissimo  seguace  della  dottrina  e del 
modo  di  scrivere  d’Ippocrate,  e di  lai  gene* 

s 3 * - ■ ro- 
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Xt)  Nell’ opera  che  impresse  in  Parigi  nel  1^14  de\ 
Vurganda  Mtài c ina  a curar um  sordtbus  II  Gimma  ne 
rapporta  l’infero  pa^o  nel  tom.  Il  p.  7.5  dell’  Idra 
ótiV  lui.  ìctt,  t e l’ Origlia  he  ftascrisse  una  parte  net 
tom.  11 . ' ‘ v 4 . .• 
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Iroso  difensore  ed  emulo  costante  « Desso  è 
dui  presso  del  fpde , se  la  medie»»  perisse  ,A 
. si  troverebbe  il  tp^odo  e la  scienza  di  osser- 
vare, tallente  in  se  conserv»  le  «osa  inve®* 
tate  , ha  fc.le  salacità  nel  rintracciare,  ciò  che 
rimane  a scoprire  , ed  b codi  proprio  a mol- 
tiplicare 1»  scienza*'.  Questo  insigne  medico 
allungò  colla  fama  la  breve  sua* vita  che  non 
okrepossò  gli  anni  trentotto  , essendo  mòrto 
a'  17  di  giugno  del  1 707  . Del  di  lui  sistema 
de1  solidi  e dall'equilibrio  delle  parti  sapore 
la  sostanza  il  prelodato  Hecquet  con  molti 
encomiò , é delia-  di  lui  opera  -anatomica  db 
'Ftém  mot  ri  et  ae  morbosa  fa ce  4ltì  estratto  -il 
Bottai  , osservando  però  che  il  Bagli  vi  dopo 
avere  ripreso  coloro  che  amano  di  far  sistemi, 
cada  egli  stono  e fermarne  (1).  B citato  Man- 
zucchelli  ci  ha  dato  il  'catalogò*  delle  i operò 
dal  Bagli  vi  pubblicate  in  diversi  anni , è po- 
scia -raccolte  in  ua  corpo  ed  undici  volte  ri- 
stampate . v ' • "2 

* : Pòchi  mèdici'  cattedratici  del  suo  tempo  pos- 
so- 

r * * \ 
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- (0  Vedasi  presto  4 Xuaboschi  nel  tooi«  Vili  1 iih.  il* 
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. sano  sostenere  il  paragone  del  celebre  Lue» 
Tozzi  nato  in  Aversa  nel  1638  , e morto  in 
Napoli  nel  1717  > del  quale  formò  l'elogio 
Giacinto  Gimma.  Appresa  dopo  le  lettere  uma- 
ne tra’  gesuiti  la  filosofia  da  Gio:  Paolo  Capri- 
no e la  matematica  da  Già m batista  Rupo , si 
dedicò  alle  altre  scienze  ed  alla  medicina  ascol- 
tando il  nostro  cattedratico  Onofrio  Ricci . 
Noto  così-  pel  suo  sapere, e per  la  dissertazio- 
, ne  astronomica-fisica  sulla  cometa  osservata  nel 
1664,  che  l'anno  appresso  fece  imprimere  in 
' Napoli  col  titolo  Recondita  Naturae  oppra  jam 
detecta  , fu  sostituito  nella  cattedra  di  mate- 
matica a Tommaso  Cornelio  impedito  da’ suoi 
malori , indi  per  non  lasciar  Napoli  non  aven- 
do accettato  T invito  fattogli  dallo  Studio  -di 
Padova  , passò  a sostenere  nel  nostro  le  veci 
del  protomedico  Andrea  Gomez  nella  primaria 
di  medicina  teorica,  la  quale  ottenne  io  pro- 
prietà per  concorso  nel  1694  . Crebbe  la  sua 
rinomanza  coll’esercizio  della  medicina  e co1 
libri  che’ giva  producendo  , e dopo  di  essere 
stato  promosso  alla  carica  di  protomedico  ge- 
nerale, fu  nel  i<$9$  chiamato  a Roma  a suc- 
cedere al  gran  bolognese  Marcello  Malpighi  in 

s 4 v quel- 
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■*  quella  di  medico  d’  Innocenzo  XII , e dichia- 
rato suo  cameriere  e professore  di  medicina 

* pratica  nella  Sapienza  . Seguita  poi  la  morte 
di  quel  pontefice  fu  nominato  primo  medico 

1 jdi  Carlo  II  in  Ispagna,  e si  eri  già  posto  in 
Viaggio  per  trasferirsi  a Madrid  ; ma  giunto 

t a Milano  seppe  la  morte  di  quéi  monarca , e 
prese  il  cammino  per  Napoli,  ove  finì  di  vi»' 
vere.  -Deducesi  il  suo  gran  credito  dalle  cari» 

* che  onorevoli  e dalle  cattedre  che  occupò  in 
Napoli  ed  in  Roma,  e la  sua  dottrina  si  rav- 
visa nelle  opere  di  medicina  teorica  che  fé 
imprimere  in  Lione  nel  id8r,  e di  medicinè 
pratica  uscita  in  Avignòne  nel  Ì6Ì7  > commea- 

’ dabilì  per  la  chiarezza,  la  brevità  e la  peri» 

* zia  jn  esaminare  con  filosofica  imparzialità  i 
metodi  di  Galeno,  di  Paracelso,  di  Elmouzio, 
di  Valleo  e de’  Galenici  ótel  suo  tempo . Pub- 
blicò parimente  in  Napoli  nel  169$  jcoraen- 
tarii  su  gli  aforismi  d’ippocrate  ed  altri  opu- 
scoli, e lasciò  inediti  altri  cementarli  sull'ar- 
te medicinale  di  Galeno  r ed  alcuni  tratteti 
del  tremuoto,  dell’anima  del  mondo  j de1  mor- 
ti de’  fanciulli  e delle  donne  t e la  trigono^ 

• • *.  * ' * v * * 1 , / me- 
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metria  serica  tavole  di  seni,  di  tangenti , di 
secanti  ridotta  alla  pratica.  * y 

Tra’ chiari  medici  non  meno  che  tra'fìloiio4 
fi  e coltiva* ori  della  storia  naturale  si  segnali 
il  coetaneo  e compagno  del  famoso  Cornerà! 
nel  promuovere  la  filosofia  secondo  le  recenti 
scoperte  Leonardo  di  Gapua  di  Bagnoli  , di» 
cui  scrisse  la  vita  Niccolò  Amenta  , e tessè 
r elogio  Giacinto  Gimma.  Mentre  occupava  lè 
£rime  cattedre  di  medicina  e di  filosofia  nel 
nostro  studio  , illustrava  P accademia  degl’  In- 
vestiganti colle  sue  lezioni.  Quelle  intorbo  alla 
natura  {Ielle  mofete  furono  da  Ini  recitate  nel 
166$  y nelle  quali  va  numerapdo  le  mofete 
che  s’ incontrano  nel  cavarsi  la  terra  nel  norf 
stro  regno  specialmente  nella  Campagna  FeliceSf 
e soprattutto  intorno  al  Vesuvio  e nella  stes- 
sa città  di  Napoli.  Libero  filosofo  e superiora 
'a'  pregiudizi!  del  secolo  e della  facoltà  diede 
alla  luce  iti  Napoli  nel  r il  Parere  sopra 
r origine  ed  il  progresso  della  medicina , e nel 
1589  i Ragionamenti  intorno  alt  incertezza  di 
essa  , che  increbbero  agli  appassionati  ammi- 
ratori dell’ art%  medica.  Scrisse  ancora  la  Vita, 
del  Cardinal  Cautelino  • Traspare  in  tutte  1$ 

ope- 
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opere  sue  Tflggiustatezza  del  criterio  e la  dot- 
trina e certa  leggiadri  miniera  di  dichiarare 
nella  volgir  favella  i proprji  concetti  . Com- 
pose altresì  alcune  commedie  ed  alquanti  di- 
scorsi , ed  in  essi  acconciamente  giudicava  di 
molti  passi  de'  più  famosi  poeti  ; ma  questi 
layori  col  resto  delle  sue  robe  in  un  via  ggio 
che  faceva  da  Bagnuoli  a Napoli  furongli  tol- 
ti da’  masnadieri  .;j) . 

Va  ita  T accademia  degl’ Investiganti  un  al- 
tro ^lustre  individuo  nel  celebre  Luca  Anto- 
nio f^grzio  nato  in  Pasitano  della  costiera  d1 
Arualfi  l’anno  1637  ,,  di  cui  abbiamo  anche 
Telonio  di  Giacinto  Giniim . Fatti  gli  studii 
di  filosofia  nel  collegio  di  Napoli  , apprese  le 
scienze  insegnate  dai  Cornelio  rtèlla  nostra  uni- 
versità , e dal  domepicano  Luigi  di  Grazia  e 
dai  Ricci,  dal  Pignatelli  e dal  Cappella*  pre- 
se indi  nel  -KS58  la  laurea  , e passò  a Roma 
nel  1660  ove  rifùlse  peli’  accademia  de’  Fìsi- 
4 . ■ . < , - COr 
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(1)  Si  veggano  le  Lettere  Memorabili  del  Bulifon 
nell’  orazióne  di  Niccolò  Crescenzio  necitàra  per  U mor- 
ii dei  Capua  nell*  aicaditnia  degli  Aè*  furti  „ - V 


vnL» 


Digitized  by 


ré** 

‘comatematici  eretta  da  inonsig.  Ciamomi  ed 
ottenne  da  Clemente  X una  cattedra  di  medi- 
cina e di  anatomia  nella  Sapienza  , e si  distin- 
se con  diversi  trattati  sulla  generazione  de'  me- 
talli , e sul  salasso , e su  di  alcuni  fonti  men- 
tovati da  Plinio»  Quii  che  se  ne  fos^e  poi  U. 
cagione,  egli  si  trasferì  a Venezia,  dove  nuo- 
vo incremento  ricevè  la  sua  celebrith  con  al- 
cune dissertazioni  sulla  difficoltà 'della  me  duna, 
sulla  natura  delle  rarefazzioni , sull'  aria  fattizia , 
e con  quella  in  cui  esamina  , se  il  freddo  ab- 
bia la  proprietà  di  condensare  , ed  il  caldo  di 
rarefare  , le  quali  tutte  recitò  con  applauso 
nell  accademia  di  Paolo  Sarotti , e s’ impresse- 
ro nel  i<5?4»  Forse  desiderando  poi  di  vede- 
re l1  i\lem3gna  abbandonò  il  soggiorno  di  Ve- 
nezia nel  medesimo  anno,  e corsi  diversi  pae- 
si si  fermò  in  Vienna  , ove  produsse  un'ope- 
ra assai  importante  su  di  un  argomento  non 
mai  trattato , de  Atihtis  in  castrts  sanitate  tuen- 
da  , accorrendo  colla  medicina  ai  bisogni  mi-  • 
litari  , oltre  ad  altre  ricerche  sulla  storia  na- 
turale che  s' impressero  nella  raccolta  degii 
Eruditi  di  Lipsia  m II  rigore  del  clima  avendo 
nociuto  alla  sua  salute  , sospirò  per  l’ Italia* 

e tor- 
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é*  tornato  in  Napoli  insegni  nel  semiftariotar* 
eivescovile  geometria  e filosofia  ; e finalmente 
consegui  la  cattedra  di  anatomia  nel  nostro 
studio  ( per  insi  illazione  fatta  al  viceré  con»  . 
te  di  santo  Stefano  da  Gennaro  di  Bisogno 
cattedratico  di  questa  scienza  ) ove  continuò 
a leggere  sit\o  al  1715.  L’opera  intitolata 
Opuscula  et  "Frammenta  varia  dedicata  al  prin- 
cipe di  Belvedere  Carlo  C trafa  s’  impresse  in 
Napoli  nell’ officina  del  Bulifon  nel  1701  . Ma 
il  curioso  e dotto  discorso  intitolato  del  sorgi-’ 
mento  de  licori  nelle  fistole  aperte  et  ambi  due' 

v.  . ' 

fili  estremi  , ed  intorno  a molti  corpi  che  toc- 
chino la  loro  superficie  , precede  tutti  i ' suoi 
viaggi  , perchè  fe  imprimerlo  in  Venezia  nei 
\66^  dandosi  il  titolo  dì  accademico  Investi- 
gante ; e per  quel  che  egli  scrive  nell’episto- 
la al  lettore  , l’avea  quattro  anni  prima  reci- 
tato in  quell’adunanza.  Va  in  esso  indagando 
la  cagione  fisica  del  salire  che  fanno  i fluidi 
al  di  sopra  del  divello  ne’  tubi  capillari , e per 
le  proprie  esperienze  , e per  le  osservazioni 
del  grande  Inglese  investigatore  degli  effetti 
naturali  Roberto  Boile , rigetta  l’avviso  dico-* 
loro  che  erodono  £ egli  dice  ) che  per  lapres- 

; * sio - 
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Ì 'iene  del?  ambiente,  o sia  di  gravitò  eh'  egli  ah- 
bia , o sia  di  virtù  elastica,  avvenga  raccencia- 
to fenomeno.  E cosi  parimente  la  rigettò  T 
altro  immortale  inglese  Isacco  Newton  qua- 
ranta anni  dopo  quando  produsse  le  sue  que- 
stioni di  ottica  , e sostenendo  , nell’  esporre  gli 
sperimenti  fatti  in  presenza  della  Società  Rea- 
le del  salire  de' fluidi  ne’ tubi  capillari  ugual- 
mente nell’  aria  aperta  e nel  vuoto  in  forza 
di  attrazione  che  in  niun  conto  essi  dipendono 
ex  atmospherae  fondere  aut  pressa  (i}  . Per  ren- 
dere ragione  di  tal  sorgere  de’ fluidi  ne' filtri 
e>  ne5  tubolini  ricorre  il  Porzio  alla  similarità 
delle  particelle  di  essi  fluidi  e delle  pareti 
de’  vasi , ed  afferma  che  T acqua  in 1 virtù  del 
suo  proprio  movimento , e per  ? analogia  che  el- 
la ha  col  licore  , che  si  contiene  nè  pori  delle 
fistole  , e che  ? umetta  essendo  le  fistole  aperte 
da  ambidue  gli  estremi , vi  ascenda  ad  una  dee 
terminata  altezza  , e vi  si  possa  sostenere  no» 
meno  che  le  gocce  c?  acqua  si  sostengono  pendei r- 
li  da''  rami . Or  quésta  analogia  ed  affiniti  da’ 

fluì-  É 
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{X)  Vedi  U Questione  XXXI. 
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fluidi  esposta  dal  Porzio  quasi  mezzo  secolo 
prima  del  Newton,  non  è appunto  quel  ge- 
nerale effetto  chiamato  attrazione  , del  quale 
si  valgono  i seguaci  di  quel  sommo  inglese  a 
spiegare  il  fenomeno  idrostatico  del  sorgimen- 
to  de’fluidi  dentro  i tubi  capillari? 

Degni  saremmo  di  giusto  rimprovero  omet- 
tendo di  rammemorare  onorevolmente  fra’  ri- 
feriti illustri  coltivatori  delle  scienze  mediche 
e della  storia  naturale  i tre  dottissimi  Sicilia- 
ni Fortunato  Fedeli , Paolo  Bocconi  e France- 
sco Cupani  registrati  co'1  meritati  applausi  nel- 
la biblioteca  Sìculo  , nell'  Idea  delV  Italia  Let- 
terata , e nella  Storia  della  Letteratura  Italiana . 
Nato  il  Fedeli  in  Argirò  ed  ivi  morto  di  ot- 
tanta anni  nel  1630,  scrivendo,  ed  esercitan- 
do la  facoltà  acquistò  fama  di  medico  dottis- 
simo . Oltre  all’  opera  intitolata  Bissum , sive 
Medicinae  Patrocinium  pubblicata  in  Palermo 
nel  1598,  ed  alle  sue  Contemplazioni  Medie he, 
nelle  quali  moke  volte  si  diparte  dal  commu- 
ne  avviso  de’  medici  , ivi  ancora  uscite  nel 
jlrffci,  egli  diede  fuori  Popera  interessante  ed 
Utile  de  Relationibus  Medicorum  , in  cui  fu  il 
primo  a trattare  le  materie  mediche  che  *0- 
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gliono  occorrere  in  forensibus  ac  publìcìs'  caos* 
sis.  Se  ne  fece  la  prima  edizione  nella  mede- 
sima città  nel  1602,  la  seconda  in  Venezia 
nel  1617,  e la  terza  in  Lipsia  nel  1674. Pao- 
lo Zacchia  romano  uno  de’  piu  dótti  medici 
della  sua  età  nelle  Questioni  medico-legali  chia- 
ma ad  ogni  passo  suo  maestro  il  'Fedeli. 

Paolo  Boccone  • di  nobile ‘origine  genovese 
ma  nato  in  Palermo  e presso  dì  essa  morto 
in  Parco  nel  1704  , prese  il  nome  di  Silvio 
nell’entrare  di  età  già  matura  tra’ cisterciensi 
in  Firenze,  e sotto  entrambi  i nomi  diede  al- 
la luce  molte  utili  erudite  e^dotte  opere  di 
botanica  e di  altri  rami  della  storia  naturale. 
L’ amore  d’  innoltrarsi  negli  arcani  della  na- 
tura , e prima  e dOpo  del  suo  ingresso  in 
quell'  ordine  , lo  trasse  a ricercare  ogni  ango- 
lo della  Sicilia , di  Malta  , della  Corsica  , del 
resto  dell'Italia,  delle  Fiandre,  dell’Olanda, 
della  Germania  , della  Polonia  , della  Frància, 
dell1  Inghilterra  , osservandone  i fossili  , le  pie- 
tre , le  piante  * Egli  era  stato  caro  all’impe- 
radore  Leopoldo^ e Ferdinando  II  Gran-Duca 
di  Toscana  1’  avea  dichiarato  suo  professore  di 
Botanica . Fu  ascritto  in  Roma  tra  gli  accade- 
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mici  Tisicomatematici  , ed  in  Germania  tra  i 
Curiosi  della  Natura  nel  1696  , ed  il  principe 
di  tale  adunanza  solea  chiamarlo  il  Plinio  Se- 
condo della  sua  età  (1).  Non  si  registra  oelT 
albo  de' professori  di  Padova  dagli  storici  di 
quella  università  ; ma  il  Bulifon  in  una  lette- 
ra che  gli  scrive  nel  citata  dal  Mongi- 

tore  e poi  dal  Mazzucchelli  (2)  , vien  detto 
professore  di  semplici  in  quello  Studio  . Po- 
trebbe essere  stato  il  Bulifon  ingannato  da 
qualche  voce  corsane  in  Napoli  ; ma  potrebbe 
anche  essere  omissione  degli  storici  di  quella 
università.  Del  Boccone  si  hanno  in  latino  le* 
Immagini  e le  Descrizioni  delle  più  rare  piante 
'di  Sicilia  , di  Malta  , d'ila  Francia  e delV  Ita- 
lia opera  impressa  in  l»ione  nel  1674*  ed  an- 
che in  Oxford  nel  medesimo  anno.  In  italia- 
no produsse  le  seguenti  opere  , una  lettera  fa- 
migliare della  Pietra  belzuar  minerale  della  Si- 
cilia uscita  in  Monteleone  nel  1 669  ; le  Q* 
/-■  ter- 
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(*)  Oltre  del  Gimma  e del  Mongttote  fi  vegga  «tb 
che  ne  dice  1’  «cesso  Boccone  ìiel  suo  Museo  di  Fisica. 

(2)  1>ovasi  nel  tomo  III  delle  Lettere  Memorabili . 
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tervdzionì  naturali  ove  si  contengono  materie 
medico-fisiche  e di  botanici  , produzioni  na- 
turali , fosfori  , fuochi  sotterranei  d’ Ftalia 
stampate  in  Bologna  nel  i <584  (i),*il  Museo  di 
piante  rare  di  Sicilia , di  Malta  , Corsica  , Ita~ 
La  , Piemonte  e Germania  uscito  in  Venezia 
nel  I<?97  ; il  Museo  di  fisica  e di  esperienze 
con  osservazioni  , note  medicinali  e ragiona- 
menti  secondo  i principii  de1  moderni  , con 
una  dissertazione  dell1  origine  e della  prima  im- 
pressione delle  produzioni  marine  , pubblicato  in 
Venezia  ancora  nell’anno  stesso;  ed  una  epi- 
stola botanica  in  un'opera  di  Niccolò  Gerva- 
$io  f").  Pubblicò  in  idioma  francese  in  Pari- 
gi Rechcrches  et  0>servations  nature lles  sul  co- 
rallo, la  pietra  stellata- e l’incendio  del  mon- 
te  Etna  ; ed  in  lingua  tedesca  stampò  in  Franc- 
Tom.V  % fort 


s(i)  Se  ne  favella  con  onore  negli  Atti  degli  Erudi- 
ti di  Lipsia  an.  1 686  . 

(2)  Diede  pure  in  italiano  col  nome  di  Paolo  il  No- 
viziato della  Segreteria  sena’  anno  ; e secondo  1’  Oldoi- 
no  allegato  dal  Mongitore  avea  apparecchiata  anche  in 
italiano  l’ Istoria  Nawralc  dell’  itola  di  Corsica  , che 
non  si  è pubblicata. 


* f >. 

fbrt  nel  *695  il  Museo  speri  mentile- fisico  de- 
dicato ai  Curiosi  della,  Natura  di  Germania  . 
Meriterebbe  che  venisse  alla  luce  , se  pur? 
non  si  è dispersa  , a vantaggio  degli  studiosi 
del, la  storia  naturale  , quella  della  Sicilia  e 
dell?  isole  agg’acenti  che  ilop.  Francesco  Cu- 
, pano,  del  terzo  ordine  di  san  Francesco  nato 
nel  castello  di  Mirto  a*1?!  di  gennajo  nel  1657* 
avea  scritta  in  latino  in  due  parti  divisa  ed 
accompagnata  da  circa  mille  rami  intorno  agli 
animali,  alle  piante,  alle  pietre,  ai  fossili  di 
que’ paesi  . Nel  170*5  mentre  il  Mongitor? 
scrivea  la  sua  Biblioteca  , il  Cupanq  aveah 
gih  preparata  per  imprimersi  , ma  non  aven- 
dolo eseguito  sino  al  1710  , finì  di  vivere  in 
Palermo , e l'opera  rimase  inedita.  I rari  suoi 
talenti  per  simili’  ricerche  , il  suo  sapere  , 1' 
estrema  diligenza  e costanza  nel  correre  i 
monti  e le  campagne  siciliane,  mal  grado  de' 
rigori  dell1  inverno  e degli  ardori  estivi  , ri- 
cévano sperare  un  compiuto  lavoro  in  questo 
genere.  Ma  giù  i più  celebri  naturalisti  e fi- 
losofi del  suo’  tempo  ne  Sapevano  il  valor  sin- 
golare pel  Catalogo  delle  piante  Siciliane  da  lui 

~ % ìmSn^(  ^ *ì 

scoperte  pubblicato  in  latino  in  Palermo  Y aq- 

.■  f* 
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no  1692,  e per  un  altro  piu  recente  ivi  pu- 
re impresso  nel  1694»,  e per  1’  Orto  Catto^co , 

cioè  la  descrizione  dell’orto  del  principe  del- 

» 

la  Cattolica  stam  pata  io  Nàpoli  nel  1696  col 
supplemento  in  fine , e per  l’altro  supplemen- 
to alla  stessa  opera  che  usci  in  Palermo  nel 
1697.  Quindi  -viene  altamente  cOntendato  di’ 
contemporanei  il  Boccone  , il  Comeliino  , il 
Tournefort  , il  Trionfetti  , il  Bórbarto  , coti 
i quali  e con  Pietro  Horton,  Guglielmo  Sche* 
rard,  Giacomo  Petiver,  Giorgio  Volcomero  e 
Felice  Vitali  ebbe  amicizia  e commercio  let- 
terario (r) . Ma  tempo  è di  vedere  le  parte 
che  contribuirono  i*  nostri  negli  avanzament 
delle  matematiche  e della  filosofia . 

. v ’ " ■ ' 

. . ; 

\ - .*  , , \ ••  ■ . ' '<#  * 

V j - 

*■  . ; . ■ ’ r 
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(j)  Vedansi  le  testimonianze  allegate  nella  Bìbl.  del 
Mongnore  , il  quale  favella  anche  degli  altri  studii  fi* 
losofici  e teologici  del  Cestóne 
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Si  lasci  involto  nella  cupa  nebbia  delPobli- 
vione  che  a gran  passi  irreparabilmente  si  a- 
vanza  a‘ ricoprirlo , l’ immenso  stuolo  di  cat- 
tedratici autori  d'istituzioni  elementari  che. si 
copiano  1’  un  Y altro  enfiarono  quelle  che  ap- 
presero  in  gioventù , i quali  per  lavori  sì  gran- 
di  diedero  a se  stessi  ed  agli  altri  per  riscuo- 
terlo in  contracambio  lo  spèsioso  titolo  di  fir 
Iosq/o  t matematico  che  rende  va  gli  altieri  sen- 
za procacciar  loro  rispetto.  Essi  alla  guisa  de- 
gli spettri  e delle  versiere  che  impauriscono 
i fanciulli  che  non  osano  appressarglisi  e pal- 
pargli per  comprender  la  vanità  della  loro 
aerea  figura  , ma  che  destano  il  riso  di  chi 
vi  fìssa  lo  sguardo-  e stende  la  mano  e nulla 
trova  . I tempi  si  rassomigliano  e le  nazioni 
hanno  un  corso  analogo.  Anche  infinita  fa  la 
schiera  de’  sedicenti  filosofi  e matematici  dell, 
antichità  e soggetta"  alla  sferza,  comica  ; ma 
quanti  pareggiarono  i T%leÙ  x g^f.  EmgedpcU  * 

‘ ■ gU 
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gli  Architi , ì Piatemi?  pochissimi  ; quanti  val- 
sero Archimede  ? niuno . 

Basterà  accennare  che  noti-  indegnamente 
Sotto  Filippo  IV  nella  nostra  Università  Luigi 
de  Grazia  domenicano  e Giuseppe  Gomez  car- 
melitano occuparono  la  cattedra  di  filosofia  ; 

Gio:  Tommaso  Jovino , Giuseppe  Sibilia  e Giam- 
battista Bigatto  dì  metafisica  »*  il  dottor  Mat- 
teo Sorrentino  di  etica  ; i domenicani  Marco 
Antonio  Rama  ed  Alberto  Cappella  -di  fisica  ; 
di  pih  che  fiorirono  in  seguito  nella  filosofi» 
t nelle  matematiche  Ferdinando  Cassano  di 
Vigiano,  Giovanni  Caribba  napoletano,  Fran- 
cesco Mutò  e Giacomo  Roderigo  di  Cosenza  * 
(i)  ^ e finalmente  che  il  gesuita  Giambattista 
Trotta  abruzzese  della  terra  di  Popoli  coltivò 
con  ardore  le  matematiche,  e diede  alla  luce  ‘ 
delle  stampe  iti  Napoli  nel'  1531*  in  latino  la 
Pratica  spedita  degii  Orològi , ed  in  italiano  il 
Nuovo  Orologio  Notturno  pet  mezzo  delie  siri  le f 

t 3 fatt- 


oi) Di*ÌFutti  questi  si  ha  gualche  operi  , e « ne  fa 

menatone  da*  mostri  bibliografi  e dall’Origlia  nella  .tr*- 

\f*  dilli  Sìnàlt  Nipottibn#  nel  tomo  II  •-  *•oi) *  3) 
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tanfo' nelle  ore,  astronomiche  , quanto  nell*  ori 
italiane  e babiloniche  ridotte  in  pratica  , pubbli- 
cato anche  nel  ,1631  in  Napoli,  , Ma  V altro 
gesuita  Bartolommeo  d'  Amico  tutto  si  dedicò 
alle  dispute  sopra  la  filosofia  di  Aristotile,  «S 
ne  riempiè  sette  volumi  usciti,  in  Napoli  dal 
1*23  al  1645  > e mancò  nel  *649  (1)  * 
Calcando  miglior  sentiero  corsero  con  .piif 
gloria  per  le  ardue,  sciente  fisiche  , materna-; 
tiche  ed  astronomiche  il  Locatelli,  il  Glorio- 

f • • 

so il  Giordano  ed  il  Monforte . GirplaraoJbo-  , 
catelli  fu  professore  di  matematica  nel  nostro 
studio  dopo  dei  famoso  Cornelio  , ed  anche 
matematico  del  Castello  Nuovo  *,  ed.» il  Gimma 
ne  fa  onorevole  menzione  (a)  . Leggesi  nella 
Galleria  di  T/Linerva  una  lettera  del  Locatelli 
diretta  al  medesimo  abate  Gimma  nel  1694  , 
nella  quale  gli  communicò  la  .sua  invenzione 
dell'  Uso  delle  Ketti  del  terzo  genere  » Questa 
specie  di  vette  che  ha  la  potenza  tra  il  peso 
f > ' ed 

— . ■ ■■  — ■ 

(1)  Di  .lui  sì  V£gga  la  Bibliot.  deli’ Alegambe  e de! 
Toppi,  e le  opere  idei  Mazzucchéili  e.  dell’  Afflitto 
(a)  Nel.r  Itati*  Mtttrma  tom.  li  ,in  fine  d«l  c.  45/ 
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il  punto  fisso  , fu  d i’ fisici  e matematici 
che  precedettero  il  Locatelli  considerata  come 
inutile  (i)  ; ma  egli  (ne  dimostri  1'  uso  e 
J'  utilità . Aggiugne  il  Gimma  che  questo  abi- 
, le  matematico  tormentato  dalla  podagra  nulla 
si  cucir  di  produrre  per  le  stampe. 

Giovanni  Camillo  Glorioso  che  dal  Crasso 

* f ' V | ' 

■negli  Elogi i e dal  Porti  nari  nella  Feliciti  di 
Padova  vien  chiamato  napoletano,  e dal  Top- 
|>ì  e dal  p.  Riccioli  (2)  è detto  di  Gifuni  , 
nacque  nel  1571  e mori  in  Napoli  nel  1643, 
dopo  avere  occupata  alcuni  anni  la  cattedra  di 
matematica  nefi’ università  di  Padova  , ed  a- 
cquistata  rinomanza  di  uno  de’  piu  celebri  a- 
stronomi  e matematici  de’ suoi  giorni  con  di- 
verse opere,  il  cui  catalogo  leggesi  negli  elo- 
gi! che  ne  tesserono  il  Crasso  ,e  rnopsig:  Totn- 

, t 4 ma- 


(t)  Il  medesimo  Gtmma  reca  le  parole  d^l-Caramue.. 
le  e del  p.  Des-Chales , ,i  quali  affermano  che  tal  vet- 
te litigi  dall’ aumentate  le  'onte  de' a potenza,  accresce 
la  resistenza  del  peso  , e diminuisce  la  forza  della  po- 
tenza . L’  Origlia  le  trascrisse  senza  citare  il.  Gimma 
da  cui  le  tra^e  . 

(2)  Parte  li  delia  G HMM  ae’  bitumane i nt!l'  A-~ 

magasti , > 


Digitized  by  Google 


< C98  ) 

inasinì  é Delle  tre  decadi  di  Esercitazioni  Ma* 
tematiche  che  scrisse  , il  Toppi  parla  soltanto 
della  I uscita  in  Napoli  nel  1 627  e della  il 
nel  «635.  Egli  insegnava  in  Padova  , quando 
osservare  le  comete  del  1 5i 8 , pubblicò  in  la- 
tino r anno  appresso  la  dissertazione  astrono- 
mico-fisica  de  Cometis  ristampata  in  Venezia 
nel  idC4  , nella  quale  vinse  tutti  gli  astront* 
mi  del  suo  tempo,  senza  eccettuarne  P immor- 
tale Galilei  , sostenendo  ( contro  la  sentenza 
peripatetica  abbracciata  indi  dal  medesimo  Ga- 
lilei nel  dottissimo  libro  del  Saggiatore  ) che 
le  Comete  sono  corpi  di  moto  periodico  al 
pari  de’  Pianeti , e non  già  accensioni  subluna- 
ri composte  di  materia  terrestre  che  si  elevi 
sopra  T aria . La  contesa,  del  gesuita  di  Savona 
Orazio  Grassi  col  Galilei  e con  Mirio  Gui-- 
ducci  di  lui  discepolo  ardeva  qualche  anfifr 
dopo  dell’opera  del  Glorioso  , cioè  intorno  al 
id<27  (1)  $ benché  .si  dica  che  il  Grassi  fin 
dall1  anno  idi8,  in  cui  apparvero  le  comete,, 
avesse  con  una  dissertazione  allora  pubblicata* 

di* 

— 1 — ■ - — « 

(1)  Tiraboschi  tom.  Vili  . lib.  II. 
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difesa  l'opinione  di  Ticone  che  le  comete  fos- 
sero pianeti  che  descrivono  in  molti  anni  va- 
ste ellissi , ed  appena  per  pochi  mesi  e talora 
giorni  si  avvicinano  a prender  lume  dal  no- 
stro sole . Certo  è che  l1 2  opera  del  Glorioso 
giva  per  le  mani  di  tutti  ed  era  applaudita 
come  elegante  dal  Chiaramonti  (1)  e come 
erudita  dal  Riccioli  (a)  , ed  il  di  lui  nome 
volava  per  le  bocche  degli  scienziati  per  que- 
ste ed  altre  sue  dotte  opinioni  gloriosamente 
sostenute  con  solidi  opuscoli  distinti  contro 
Bartolommeo  Severo  che  gli  succedette  nella 
cattedra,  e contro  Fortunid  Liceto  mediocre 
medico  ed  ostinato  peripatetico , e risponden- 
do a Scipione  Chiaramonti  ed  all'  apologia  di 
Benedetto  Maghetti . 

Vitale  Giordano  di  Bitonto  si  distinse  tra* 
. ma-,  • 


(1)  Nel  libro  De 'Tri  bus  novi s Stelli s dice:  Gtorio- 
sus  qui  ^ovi  stime  de  cometis  e legane  volume n exph- 

" cult  . Questa  testimonianza  si  adduce  nell’elogio  fatto 
al  Glorioso  dal  TommasJni,e  si  cita  dal  Riccioli  pres- 
so il  Nicoderr.o  nei  le  Addiz.  alla  Bibl.  Nap, 

(2)  Camillus  G/oriosus  Gifonensis  Pataviìy  Matb, 
Prof  est»  scripsìt  tr  udite  dt  Coment  unno  ibi  9. 
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matematici  die  fiorirono  nel  declinar  del  se- 
colo XVII  (i).  Lesse  le  matematiche  nella  R. 
Accademia  stabilita  in  Roma  da  Luigi  XIV  ad 
Istruzione  de'  Francesi  che  quivi  soggiornava 
no  t Appartiene  a questo  rinomato  professore 

il  tomo  1 uscito  nel  i62o  per  uso  di  taleacr 

. , * 

cadfinia  col  titolo  J Corso  di  matematica  toma 
? che  comprende  Euclide  resti  tuta  , ovvero  gli 
antichi  Elementi  Geometrici  r istaurati  e ’facili- 

i ' 

lati  da  Vitale  Giordani  lettore  delle  matemati- 
che nella'  E.  ‘AcC.  stabilita  dal  re  Cristianissimo 

\ 

in  Roma  , del  qual  libro  fa  menzione  il  mar- 
chese Maffei  nelle  Osservazioni  letterarie  . Nel 
riferirlo  il  celebre  Tiraboschi  ne  rileva  giu*- 
Staitiente  che  la  fama  del  sapère  degV  Italiani 
nelle  matematiche  risuonava  ancor  nella  R rancia. 
Ed  è glorioso  pel  n stro  regno  ( ad  onta  di  • 
certi  affettati  antinapolitani  o nati  o traspian- 
tati in  esso,  i q'uafi  con  aria  magistrale  assi- 
curano che  queste  contrade*  non  sono  fatte  per 
simili  studii  ) il  poter  mostrare  che  tra  gioita- 
lìani  fosse  stato  da  Luigi  XIV  prescelto  il  no-* 

Stro 

■"  ■ . — i 1 ■ ■'  "■  — 

(i)  Gimm  aitali  a Letterata  torri.  II,  C.  45. 

I ^ 
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stro  bitontino  Giordani  ad  istruire  i Francesi* 
in  queste  scienze.  Il  sig.  Barbieri  che  s’inge- 
gna di  esporre  i meriti  de’  nostri  compatriot- 
ti  filosofi  e matematici , dovea  collocare  nelle 
sue  Notizie  il  nome  di  questo  professore  noto 
in  Francia  * 

Ir!  contracambio  egli  non  omette  di  ram- 
memorare i progressi  fatti  nell’  analisi  e nel- 
r astronomia  da  Antonio  Monforte  ,de'  pignori 
di  Laurito  nato  nel  1644  nella  Basilicata,  del 
' quale  il  cav. , Tiraboschi  potè  dispensarsi  di 
far  menzione  nel  tomo  Vili , perchè  il  Mon- 
fbrte  fini  di  vivere  in  Napoli  nel  1717,  ben- 
ché avesse  passato  cinquantasei  anni  nel  seco- 
lo XVII  . Ma  l’abate  Gimma  ne  fece  T elo- 
gio (1),  oltre  a ciò  che  ne  accennò  neU’/ra- 
lia  letterata  ; e j degni  autori,  del  Giornale  de' 
Letterati  Italiani  ne  lodarono  piu  di  una  vol- 
ta le  opere  • 'Attese  alle  lettere  umane  sotto 
il  vescovo  Claverio  di  Potenza  j ascoltò  la 
giurisprudenza  dal  Pulcarelli;  dal  Capua  e dal 
Cornelio  la  filosofia  e la  geometria  verso  di 

•;  cui  : 


X1)  Nel  tomo  II  T/jg.  Affiti,  Vedi  anche  ^Origlia. 


Digitized  by  Google 


>7 


( 3°0 

cai  tendeva  per  naturai  pendio .’  Passi  poscia 
a Roma  , a Firenze  e ad  altre  cospicue  città 
d’ Italia  di  saper  vago  e di  conoscere  i lette- 
rati che  vi  fiorivano.  Stando  in  Venezia  s* 
invogli?»  di  veder  Costantinopoli  accompagnan- 
dosi coll'  ambasciadore  della  Repubblica  ché 
colà  si  trasferiva,  e quivi  con  estremo  stupo- 
re trovi»  il  gran  visir  istruito  nelle  matema- 
tiche , il  quale  pregandolo  voleva  fermarlo  àf 
servizio  del  gran  signore  perchè  T istruisse  nel- 
le scienze . Non  voile  il  Monforte  esporsi  a i 
capricci  di  un  sovrano  avvezzo  ad  atterrire  i 
suoi  schiavi  ed  a tremare  de'  Giannizzeri  ; 0 
colto  il  tempo  s?  sottrasse  all’ impegno , e tor- 
nò a Napoli  , dove  attaccato  d' idropisia  ter- 
minò poi  il  suo  corso  vitale.  Si  «hanno  di  lui 
le  seguenti  opere.  ì.  Una  Epistola  latina  indi- 
rizzata ad  Antonio  Miglia  beccai,  stampata  nel 
}6f$  , che  contiene  la  soluzione  analitica  di 
alcuni  problemi  che  un  geometra  di  Leydetf 
perst  tahalam  latens  gl}  avea  proposti  ; il  Ma- 
gliabecchi  la  coromunicò  al  famóso  Vincenzo 
Viviani  già  vecchio  , rf  quale  gli  avea  sciolti 
ejnteticaaienteye  ne  ammirò  l'eleganza,  e voi- , 
le  stringer  seco  amicizia . li  Un  trattato  min 
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ìksimo  de  Problematum  Determi  fiati  o ne  pubbli- 
cato in  Napoli  Fanno  1 66$  , nel  quale  addi- 
ta  il  modo  di  risolvere  un  problema  , : e de- 
termina se  possa  < t non  possa  sciorsi  (i)  . IH 
Un  libro  de  Siderum  intervalli s et  magnitudini- 
bus  , argomento  trattato  anticamente  da  Ari- 
starco di  Samof  il  qnal  libro  vien  lodato  dal 
yUeibnitz  in  una  epistola  al  Magliabecchi  che 
glielo  àvea  trasmesso . Il  citato  Barbieri  esafal 
ii  di  lui  metodo  elegante  e spedito  di  misu- 
rar la  terra  , e lo  descrive  e ne  reca  la  di- 
mostrazione. Di  più  mal  grado  dell  idropisia 
che  pose  fine  alla  sua  vita  , egli  imprese  a 
trattare  de  SteUarum  motibus  , opera  rimasta 
imperfetta  e pubblicata  dopo  la  di  lui  morte 
da  Giacomo  Salerno.- Il  di  lui  nuovo  metodo 
di  determinare  le  orbite  de’ pianeti  venne  en- 
comiato dagf  intelligenti . Egli  cercando  la  ca- 
gione fìsica  del  moto  celeste  non  si  allontanò 
dalla  vera  , attribuendola  ad  una  forza  gene- 
rale di  graviti , benché  non  seppe  schivare  i 
vortici  Cartesiani  allora  non  ancor  distrutti 
dalle  osservazioni  e da' calcoli  de'Neutoniahi, 

« - • - ' e spe-  , 

——————  — — < 

1 (ij  V edrii  Barbieri  ctie  ad  istruzione  tiéiia  gioventù 

ufi  propone  alcuni  esempli . <■ 


Digìtized  by  Googl 


X 304') 

è ijkcialmente  dal  moto  costante  dèlie  comete  » 
Ma  distesero  soprammodo  il  lor  nome  per 
la  colta  Euròpa  il  Cornelio , lo  Stelliola , 1’  O- 
dierna  , il  Fardella,  1’ Argoli , il  Fontana , l’O- 
liva , e soprattutto  il  Borelli , de' quali  ci  ac- 
cingiamo ad  additar  le  scoperte  e le  glorie.’ 
Toccò  al  Cosentino  Tommaso  Cornelio  il 
vanto  di  traspòftare  nel  nostro  regno  la  liber- 
ti di  filosofare  dando  a conoscere  le  opere 
dell’  ingegnoso  Renato  DeS*Cartes  , le  quali , 
ad  onta  de’  raggiri  e degli  schiamazzi  de1  se- 
guaci del  peripato  , givano  comunicando  all1 
Europa  tutta  ja  felice  rivoluzione  accaduta  per 
*sse  nella  Francia . Fortunato  per  essere  stato 
dalla  combinazione  degli  umani  eventi  prescel- 
to a sì  gloriosa  impresa  ; più  fortunato , se  in 
*rece  di  sostituire  a i capricci  del  Bruno  e del 
Campanella  le  ipotesi  del  Cartesio,  avesse , se- 
condandole generose  ricerche  del  celebre  Giam- 
battista della  Porta  , trasportata  fra  noi  l'in- 
dole di  speculazione  e di  esperienza  del  Ga- 
lilei, Ma  forse  per  iscuotere  alla  prima  le  men- 
ti sopite  nél  letargo  delle  scuole,  fu  piu  op- 
portuno l’ingegnoso  romanzo  fìsico  di  Renato 
che  il  compassato  spirito  d1  investigazione  di 

. 4 k >>  ■*/*«  V Gì* 
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Galileo.  La  filosofia  prese  da  allora  una  ilo; 
velia  faccia.  Le  stesse  pugne  sostenute  da’  no- 
stri Cartesiani  co’ Peripatetici  aguzzarono  gl’in- 
gegni . La  geometria  serviva  di  face  alla  fisi- 

I ’ * 

pa  , é si  apprese  fin  anco  da’ forensi.  Tutto 
cominciò  a fermentare  , tutto  tendeva  alla  re- 
staurazione delia  sana -filosofia  ^ e la  coltura 
facéa  gran  cammino.  Francesco  d’ Andrea  ap- 
prese dal  Cornelio  le  matematiche  , ed  inspi- 
rò ai  viceré  di  ristabilirne  la  cattedra  nell’  u- 
*niversità  addossandola  a questo  filosofo  chela 
sostenne  per  trenta  nnni  in  circa  ,v  leggendo 
per  qualche  tempo  anche  l’ astronomia  e la 
medicina  , e facendo  degli  allievi  illustri/  Gra- 

* io  l’ Andrea  all’ istituzione  che  ne  trasse  egli 
è Gennaro  suo  fratello  , non  solo  gli  procurò 

‘ Ja  mentovata  cattedra  ? ma  lo  difese  da’ fona- 
tici che  lo  perseguitavano  per  le  nuove  opi- 
nioni filosofiche  confondendole  con  gli  errori 

• di  religione  e dopo  J a di  lui  morte*  seguita 
nel  1 68^  in  etò  di  anni  ottanta^  si  adoperò 
per  fargli  rendere  pomposamente  gli  ultimi 
onbri^  con  la  spesa  di  più  di  un  miglia jo  di  „ 
scudi.  11  canonico  Rinaldi  di  Capua  oratore 
rinomato  ne  recitò  l’ orazione  funebre  nella 

chie- 


Digìlized  by  Google 


' ' t 8©3  ) 

chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  a ifìzzofalco» 

»e  CO»  , ■ - \ ■ 

In  Roma  , in  Firenze  j in  Bologna  ave* 

acquistate  le  illustri  amicizie  dell’  ab.  indi  car- 
dinale ^Michelangelo  Ricci  , del  Torricelli , del 
Cavalieri , ed  il  gran  grido  della  sua  dottrina 
in  Napoli  il  rendè  noto  all’  olandese  Arnoldo 
Hmberto  » al  Battolino  dotto  medico  di  Qani- 
marca1  e ad  altri  famosi  oltramontani#-  Debbe 
egli  ascriversi  tra  più  chiari  Cartesiani  , che 
perù  seppero  mostrar  le  tracce  d ingegnosi  • 
grandi  filosofi  e di  seguaci  investigatori  che  por- 
tarono oltre  la  scienza  acquistata. 

Scrisse  diversi  opuscoli  medici  e filosofici 
pubblicati  di  tempo  in  tempo  , molti  de*  quali 
raccolse  nel  libro  intitolato  Progymnasmctt* 
Physica  stampato  in  Venezia  nel  1663 . Un» 
collezione  compiuta  delle  sue  opere  si  fece  in 
...  ■ \.v  /■  , Na- 

* ' * 

(1)  Del  Coraefio  non  s!  riguardi  a ctb  che  ne  dice 
il  Toppi  con  poco  esame  n l al  Nicodemo , ma  bensì  a 
quel  che  ne  racconta  il  marchese  Spiriti  / nelle  Mem. 
degli  Scrit.  Cosent.  , il  Gimma  nell’  Italia  Lefj.  , il 
.Tiraboschi  ed  il  Barbieri  • 

«*  **  • h-  ‘ r ■ 1 

K 
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Napoli  nel  Molte  utili  verità  solida- 

mente  stabilite  propose  ne'  suoi  libri  medici 
de  Epntis  Anatome , de  F enflentatione  e de  Fe- 
bribus . Alcune  gliene  involarono  gli  esteri  . 
1/ ipotesi  della  compressione  e forza  elastica 
dtir  aria  fu  da  lui  proposta  prima  del  Pecquetr 
to.  Tommaso  Willis  e Francesco  Glissonio  vol- 
lero prevenirlo  col  pubblicar*?  T invenzione  del 
tucco  nutritizio  da  lui  descritta  ne’  Ptoginnasm'u 
Egli  spiegò  la  guisa  onde  il  cibo  si  digerisca, 
Agitato  dalla  fermentazione  e compresso  dal 
moto  delle  pareti  del  ventricolo  , e disciolta 
da’ succhi  mestrui,  e si  converta  in  chilo;  e 
mostrò  per  quali  vie  si  trasporti  nella  massa 
del  sangue  , nel  cuore , ne’  polmoni , circolan- 
do poscia  pel  corpo  tutto . Questa  teoria  , men- 
tre si  differiva  la  stampa  de''  suoi  proginnasmij 
vollero  senza  citarlo  appropriarsi  i citati  Wìl- 
lis  e Glissonio  ; tna  da  più  illustri  posteri  è 
stata  riconosciuta  per  sua,  e;  V insigne  Fran- 
cesco Redi  a lui  ne  dipde  le  meritate  lodi. 
Non  tacque  però, lo  stesso  C.ofnalio , ed  a* me*’ 
desimi  scrittori  che  lo  prevennero  , ne  indi- 
rizzò una  lettera  gentile  scritta  Jui  latino-,  del- 


Tom.V 
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la  quale  trascriviamo  qui  in  italiano  un  fram- 
mento. " Non  mi  dolgo  ( egli  dice  ) o si- 
„ gnori , che  sieno  state  da  voi  anricipatamen- 
te  -divulgate  alcune  delle  cose,  da  me  db 
n gran  tempo  meditate  e descritte  ni? proginnar 
. „ mi.  Sommamente  anzi  meco  mi  congratufo 
M vedere  che  le  mie  meditazioni  così  be» 
w ne  cospirino  colle  vostre  osservazioni  . .So* 

„ no  oramai  dodici  anni  veramente  che  io 
v avea  notato  che  il  corpo  non  cresceva  nè 
H si  nutriva  pel  sangue  , ma  per  certo  altro 
9 sacco  che  dal  sangue  separato  per  mezzo 
„ delle  membrane  e de*  nervi  si  diffonde  per 
„ le  parti  del  corpo.  Di  tale  congettura  non 
jj  solamente  proposi  molto  prima  le  mie  ra- 
v gioni  né*  fregi nnasmi  , ma  piu  e più  volte 
„ le  indicai  a'  miei  amici  esteri  e nazionali , 
h ed  in  particolare  alPHuiberto , al  Battolino 
„ e ad  altri  dotti  Danesi  che  in  quel  tempo 
„ viaggiando  pervennero  in  Napoli  »• 

Nè  furono  questi  soli  ad  approfittarsi  del- 
le meditazioni  del  Cornelio  . Sovveoghiamo- 
ci  di  ciò  che  ha  insegnato  il  celebre  Hai** 
lei  dell'  irritabilith  dell»  tela  muscolare  mt 
v Sttoi 
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snoi  Clementi  Fisiologici  (i).  Plausibile  e nuo- 
va è sembrata  a’ nostri  giorni  questa  dottrina 
a coloro  che  le  domestiche  ricchezze  negl igen- 
tando  d’  investigare  corrono  dietro  alle  stra- 
niere'. E sei  facciano  pure  , sempre  che  se  ne 
appr  fùtino  con  gloria  e vantaggio  senza  osten-  * 
tarle  come  nuove  , giacché  essi  delle  vecchie 
carte  ignorano  i tesori . Diasi  a l Haller  il  van- 
to di  aver  maestrevolmente  con  novità  anco- 
ra disviluppati  i pensieri  del  Cornelio  . Ma 
perchè  quel  grand’  uomo  nell'  approfittarsi  di 
quanto  espresse  sull'  irritabilità  il  nostro  filo- 
sofo sì  nel  proginnasmo  de  Nutrì  catione  cfie  in 
quello  de  Sens-bus,  e nel  trascriverne  Tameng  ' 
storia  , nè  punto  nè  poco  fece  motto  di  chi 
gli  spianò  si  vaga  e comoda  strada  ? Egli  non 
ignorava  1'  opera  del  Cornelio, giacché  ne' suoi 
comentarii  al  Metodo  delio  Studio  Medico  del 
Boerhaavc  mentova  appuntp-  T edizione  di  Na- 
poli del  16&8  de  i di  lui  proginnasmi  mento- 
vati de  Nutrì  catione  e lo  chiama  latine  doctus. 
Or  perchè  non  mostrò  al  pubblico  con  nobile 
>*"  ' ' '•  *>  " itì- 

. t U — — . 

(1)  Nel  libro  XXIV  sezione  II . 

. k • • e • * 
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ingenuità  di  «sere  stato  da  lui  prevenuto  nel- 
la storia  deir  irritabilità  ? Ebbe  ragione  il  no- 
stro laborioso  Saverio  Macri  che  se  ne  quere- 
lò nelle  nòte  che  appose  alle  Istituzioni  fisio- 
lògiche del  chiaro  Leopoldo  Marcantonio  Cal- 
dani degnissimo  professore  di  medicina  teore- 
tica e di  anatomia  in  Padova  (i).  E che  al- 
tro in  fatti  insegna  il  dottissimo  Svizzero  se 
non  quello  che  gii  elegantemente  descrisse  il 
Cornelio  del  moto  del  ventricolo  dell'  animale 
non  sol  vivente  ma  qualche  ora  dopo  dell* 
ammazzamento?  E'  veramente  (diceva  il  Cor- 
nelio de  Nutricatione  ) al  di  fuori  alquanto 
oscuro  questo  moto  , ma  interiormente  non 
sojo  col  raziocinar  si  concepisce  ( tum  enim  ad- 
stringitur , tum  relaxatur , atque  aJeo  modo  am* 
pia , modo  autem  angusta  ejus  capacitas  anitnad- 
vcrtitur  ) ma  si  discerne  con  gli  occhi  stessi. 
Il  Cornelio  ( de  Sénsihus  ) riconosce  V irrita- 


■ > * 
V 

% «’i 


bi- 


•*.  » M%  .#  > ' • 1 • ih  ■'  * ' ( 
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1 (iX  Vedi  il  tomo  H nella  nota  apposta  dalla  pag. 
«l  i alla  217  dell*  edizione  napoletana  del  1787  • Egli 
trascrisse  tutto  il  passo  del  Cornelio  che  mette  sotto  gli 
9cdù  l’identità  della  dottrine  del  Cornelio  t dell*  Hall  e r. 
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-felli tk  in  mille  partii  dell' animile  , non  solo 
tjuella  che  si  produce  dal  crucio  e dal  dolore, 
ma  1"  altra  che  avviene  per  una  cagione  insi- 
ta e naturale  a tali  parti  : Eoe  enim  ex  ictu , 

> functione  , aliove  molesto  attactu  Incessitele  irri - 
tantur , et  ad  novas  insuetasque  mofianrs  excitan-  ' 
tur  i LS  riconosce  ancora  nelle  piante  animili 

del  mare,  come  ostriche , spugne  ec.  e nel  cain-  ' 

...  • 

po  nell’  erbe  sensitive  , nell’  eli  trofie  , ne’  tri- 
fola acetosi  cec.  < »•  ■ 

Furono  parimente  dal  dottissimo  Cosentino 
preceduti  il  Rèaumur  e lo  Spallanzani  nell' 
indicare  la  guisa  onde  avviene  la  digestione 
in  varii  animali . Si  deduce  chiaramente  dal- 
la speriesza  da  lui  ifatta  e descritta  «el  VI 
proginnasmo  de  Nutrì  catione  (i)  delle  monete 
di  rame  e di  argento  fatte  tracannare  ad  un 
gallinaccio  piegate  ed  involte  in  forma  di  ca- 
nale , delle  quali  la  parte  esteriore  o convèssa 
dopo  dieci  giorni  si  trovò  nel  ventricolo  di- 
minuita quasi  della  dodicesima  parte  del  peso, 
restando  l'interiore  o concava  affatto  intera; 


(0  V.  fa  citata  edizione  del  i683  pag.  toy  e . 
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dal  che  si  scorge  che  sif&tti  corpi  no»  si 
jolvono  ne’  ventricoli  » *na  bensì  por  col  1 isi<* 
nc  vanno  a scemare  • Nè  diversa  fu  1’  opinio# 
ne  dei  Cornelio  da  quella  che  a'  nostri  giorni 
ha  sostenuta  il  riputato  Spallanzani  per  la  dir 
gestione  umana  (l)*  : - v 

Il  prelodato  sig.  Macrì  , di  coi  noto  è 1<* 
zelo  patriotico,  si  compiacque  comunicarci  nel 
1793  il  contenuto  di  una  lettera  ricevuta  dall* 
anzilodato  professore  Caldani  , in  cui  si  parla 
di  un’altra  scoperta  del  Cornelio  che  si  appro- 
priò il  sig.  H un  ter  allora  vivente  . Parlando 
questo  inglese  del  succo  latteo  del  gozzo  de’ 
colombi  che  allevano  i colombini,  si  vale  del* 

’ le  prette  dottrine  del  nòstro  filosofo  senza  pun- 
to fargliene  onore  (a).  Ineresce  veramente  il 
notare  che  i nostri  compatriota  privimi  di 
molte  delizie  scientifiche,  note  agli  stranieri^ 

' r ’r  . ■ *.  , • . «,h« 


(j)  Si  pub  agevolmente  osservare  nel  citato  pregiti, 
raimo  pag.  211  . 

(2)  Ci  astenghiamó  di  recare  il  passo  del  Cornelio 
pregando  i leggitori  a confrontarlo  nel  citato  pregiano, 
sene  alla  pag.  e alla  segnate . 
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ehe  sanno  convertirle  in  sangue  ed  in  sostan* 
za  ; ma  incresce  assai  più  la  poca  gratitudine 
di  tali  stranieri  che  sdegnano  poi  di  saperne 
grado  ag'i  autori.  • . 

Scrìsse  parimente  il  Cornelio  una  lettera  Jt 
Cogaarìone  aeris  et  aquae  , un'altra  de  Igne  , e 
in  un’  altra  indirizzata  a Gio:  Alfonso  Borelli 
scritta  a nome  di  M.  Aurelio  Severino  fi* 
ritorto,  facendovi  confabulare  negli  Elisii  Tom* 
fcre  de' medici  e de’ filosofi  , deride  la  vanità 
dell’ astrologia  (i).  Coltivò  ancora  felicemenfc 
te  la  poesia  latina,  e nelle  sue  opere  leggonsi 
alcuni  componimenti  pregevoli. 

Niccolò  Antonio  Stelliola  filosofo  e materna* 
ri  co  fu  professore  di  mediciha  nella  nostra  uni*1 
versiti  (o)  , e maestro  di  Marco  Aurelio  Se* 
verino  secondo  Jsrnesto  Se  befferò.  Nacque  irt 
Nola  e coltivò  in  Napoli  con  prospero  evento 
le  scienze  filosofando  con  libertà . Non  fu  egli, 
come  abbiamo  altrove  notato  col  testimonio  di 

■*  li 

Fabio  Colonna , autore  della  Storia  naturale  di 

u 4 Fer- 


(1)  Sì  v«da  lo  Spiriti  ed  il  Barbieri  e *1  Tiraboschi  • 
(a)  Origlia  nelle  Aggiunzioni  al. rana  il  * 
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Ferrante  Imparato . Ma  non  fu  indegno  degli 
elogii  di  Leonardo  di  Capua  (i)  per  altre  ope- 
re da  luiprodotte»  .Nel  XVI  secolo  avea  scrit- 
ta un’opera  latina  sulla  teriaca  mostrandone 
la  confezione  e l\uso  che  si  pubblicò  in  Na- 
poli . Compose  nel  XVII  l1  Enciclopedìa  Pila - 
gorea  qui  pure  impressa  nel  1616  , in  cui  si 
dii  il  nome  di  accademico  linceo  , scrivendo- 
la- ali-1  almo  Collegio  Salernitano  e dedicandola 
al  cardinale  di  s.  Susanna  Scipione  Cobelluzio. 
yerisimilmente  fu  dal  figliuolo- dopo  la  di  lui 
morte  qui  ancor  pubblicata  nel  1627  l’opera 
intitolata  il  Telescopio  , ovvero  Ispecillo  celeste ; 
perchè  . avendo  ne'1  quattro  libri  che  contiene 
tettato  dell  jOqgapp  della  vista  , degli,  oggetti^ 
Visibili  f e de  i mezzi  per  cui  si  fa  la  visio-, 
non  passa  poi  , come  richiedeva  1’  ogget- 
to dell’ opera  , a dimostrare  come  avvenga  1?, 
refrazione  nel  telescopio  secondo  i principii- 
vttici  e diottrici  < Il  Cornelio  nella  lettera 

f1*  I - ri 

<jel  ^colloquio  de’ filosofi  negli  Elisii  introduce 
anche  Jo  Stelliola.e  fa  menzione  della Biò/io-, 

teca 


Ti'V.^7"  f 7 j'  ' ! ■ » . • fi 

(t)  Vedine  il  {i^eo^elle  _ 
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teca  delle  Scienze  altra  di  lui  opera  smarrita  (i).' 

Pieni  sono  i libri  de*  contemporanei  pii» 
riputati  degli  encomii  del  siciliano  Giambatti- 
sta Odierna  arciprete  di  Palma  nato  in  Kagu- 
sa  nel  1597  e morto  d’anni  Ò3  nel  \66o 
nel  castello  di  Palma  . Coltivò  con  ardore  le 
severe  sc’onze,  come  p ò de;le  altrui  testimo- 
nianze manifestano  le  molte  sue  opere  . Atte- 
se con  predilezione  all*  astronomia  e alla  sto- 
ria naturale  che  arricchì  di  utili  e dilettevo- 
li scoperte  ed  osservazioni  . Rimettendoci  al 
catalogo  delle  sue  opere  edite  ed  inedite  che 
leggesi  nel  Mongitore  , accenderemo  soltanto 
le  cose  più  rimarchevoli  che  gli  si  debbono  . 
Il  Galilei  avea  osservate  le  stelle  Medicee  \ 
cioè  i satelliti  di  gmve  , e l’Odierna  ebbe 
dal  gran-duca  di  .Toscana  la  cura  di  formarti#. 


(1)  Oltre  del  nomiriaro  Niccolò  Antonio  Srelliola  cc- 
ddemico  Lincea,  vi  fa.  un.  altro  Linceo  per  nome  Gio- 
vanni Mario  Stelliola  , che  compose  un  trattato  rima- 


sto inedito  di  Architettura  Civile  . Costa  ciò  da  un3 
sua  lettera  scritta  a Galileo  Galilei  e conservata  dal 
senatore  Giambattista  Nelli  in  Firenze  Trovasi  citata 
«Ile  Novelle  Letterari » di  Firenze  dell’  anno'  177 7 
buoi.  1 col.  s*2« 
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l*  efemeridi , siccome  egli  fece  prima  del  Ma* 
fio  e del  Rinieri  , e dieci  anni'  innanzi  del 
Borrelli  , e le  pubblicò  in  Palermo  in  tre 
parti  divise  nel  idjd  col  titolo  Medicaeorum 
Ephemerides  numjuam  haotenus,  apud  mortala 
editar  Vero  è che  incorse  in  qualche  abba- 
glio nel  determinare  la  vera  posizione  delle 
loro  orbite  , e lasciò  egli  non  meno  che  gli 
altri  astronomi  la  gloria  di  manifestarla  al  gracr 
Cassini  ; nu  l1  Odierna  correva  un”  acqua  norf 
piu  tentata  . Egli  osservò  ancora  , nè  il  tac« 
que  nel  suo  Nunzio  della  Terra , esser  doppie 
tre  stelle  fisse  sino  a lui  cred  ite  semplici,  la 
prima  pressi  T occhio  boreale  del  toro,  la  se- 
conda presso  il  corno  boreale  del  Capricòrno  , 
e la  terza  nella  costellazione  dello  icorpio- 
Ae  (1)  . Altre  stelle  scoperse  ancora  da  lui 
noverate  nell'opuscolo  de  a imbrandii  Coeli  c ba- 
raci eribus  ($)  f Distese  un  opuscolo  intitolato 
la  Colomba  velasti*  per  U cometa  appara»  k 

; not- 

: . .<• 

■'*  11  —Il  11  ' '*"  ■ "*  r ~'~r  n" 

_»  (j)  L'avvertì  Vincenzo  Aurla  nella  Sicilia  Inventrice 

'*(*)  Lo' rilevò  il  Mongitore  nell«tGV«»/e  alla  Sic.  Ini 
venir. , e W ripeti  il  Giratila  Un,  toni.  II  c.  4^* 
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Botte  de'  18  di  dicembre  del  l6$a  . Sulle 
meteore  scrisse  diversi  opuscoli;  un  altro  sul*  . 
la  salsedine  del  mare  che  rimase  inedito,  nel 
1644  avea  prodotto  l' Archimede  redivivo  collo 
stadera  del  momento  per  insegnare  il  modo  di 
scoprir  le  frodi  commesse  nell1  oro  e nell1  ar*« 
gento . Gli  amatori  della  storia  naturale  l'ap- 
plaudirono  per  l’opera  dell' Anatomia  del  dento 
velenoso  della  vipera  impresso  nel  1 640 , c per 
l'opera  sull'etv&o  della  mosca  uscita*nel  1644I 
Egli  con  tante  altre  opere  che  rimasero  ms 
nel  castello  di  Palma  appresso  gli  eredi,  avea 
ammanito  un  opuscolo  in  cui  dimostrava  deri- 
vare  la  scaturigine  del  mele  dallo  stelo  nel 
calice  del  fiore,  e l'intitolava  Floris , mellis , 
et  apis  anatome.  Le  gloriose  testimonianze  del 
Caramuele  che  lo  chiama  Corifeo  degli  astro* 
nomi  , dell1  accademia  de1  Curiosi  della  Natu»  • 

ra  , del  Borellì , del  Redi,  delTEtmullero  e 
' degli  autori  Siciliani , leggansi . nella  bibliote- 
ca del  Mongitore . 

Uno  de1  famosi  cartesiani  e de'  matematici 
del  suo  tempo  fu  Michelangelo  Fardella  nato  . 
in  Trapani  nel  1650  , e morto  di  un  colpo 
apop  letico  il  secondo  di  del  1718  io  Napoli. 

Ea-  *.  ’ 
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Entrato  nel  terzo  ordine  di  san  Franerò  era 
gih  sacerdote  e predicatore  nel  ventesimo  an- 
no della  sua  età  , quando  in  Messina  sotto  il 
celebre  Borelli  apprese  le  • matematiche  e la 
tìsica  sperimentale  con  tal  profitto  che  potè 
egli  stesso  divenir  maestro  nella  medesima  cit- 
ili., insegnar  poi  geometria  nel  collegio  Sici- 
liano passato  in  Roma  nel  i6j6,eò  avere  in 
seguito  , nella  dimora  che  fece  in ‘Parigi  per 
tre  anni  , occasione  di  „ conversare  co*  j>rim^ 
filosofi  .della  Francia  , di  perfezionarsi  nella 
geometrìa  sublime  e d'invaghirsi  delle  opinio- 
ni di  Cartesio..  Tornato  in  Italia  la  fama  defi- 
la sua  dottrina  il  condusse  prima  ad  insegnar 
filosofia  e geometria  in  Modena  agl’inviti  del 
duca  Francesco  If,  indi  a fissarsi  in  Venezia^ 
dove  nel  1693  per  decreto  pontificio  ottenne 

di  lasciar  4a  cocolla  ed  entrare  nel  clerorseco- 

» , 

lare  , e dalla  Repubblica  venne  destinatola  lejf* 
gere  l'astronomia  in  Padova  in  vece  dei  ce-> 
lebre  Geminiano  Montanari , .e  nel  1700  pas- 
sò alla  cattedra  primaria  di  filosofia  seguita 
li  mprte  di  Carlo  Rinaldini  che  la  lèggeva  J> 
Viaggiò  poscia  in  Ispagi.a  nel  «709  , ed  in 
Barcellona  idair  Austriaco  re  Carlo  che  indi 
; ot- 
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ottenne  l'impero  succedendo  a Giuseppe  I>" 
ricevè  il  Fardella  col  titolo  di  regio  teologo 
e matematico  una  pensione  di  duemila  scudi  . 
Non  meno  l1 2  esercizio  delle  cattedre  che  le 
opere  impresse  ricolme  di  dottrina  lo  rendet- 
tero illustre  in  un  tempo  che  l'Europa  abbon- 
dava  di  filosofi  e di  matematici  insigni . Pre- 
se a pubblicare  un  nuovo  corso  di  filosofia 
ed  un  altro  di  matematica  , ma  dell’  uno  é 
dell’altro  non  produsse  che  il* tomo  I in  Ve- 
nezia nèl  1Ó9 1 , i quali  sì  r ei  impressero  iti 
Lione  ed  in  Amsterdam  , e riscossero  molte 
lodi  dal  Mabillon  (1)  e dagli  estensori  degli 
Atti  di  Lipsia,  e dal  giornale  di  Parma.  Coti 
pari  applauso  si  ricevè  Papera  sua  nel  1698, 
Animae  Humanae  Natura  db  Augustino  dettata  (t). 
Se  ne  leggono  eziandio  diverse  lettere  italia- 
ne al  Magliabecchi  e ad  altri  non-  nominati 
in  difesa  dell#  filosofia  cartesiana , ed  Una  en- 
ciclica latina  a'  matematici  sul  nuovo  metodo 

' ' ' del/  •* 


(1)  De  Studiis  Monasticis  tom.  II. 

(2)  Si  vèoa  la  Galleria  di  Minerva  net  to.  1 e gli 
Atti  di  Lipsia  nel  tana.  Ili  tufi  uet.  Vii . V 
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idei  gesuita  Gottignies  . Le  altre  opere  accen- 
nate come  inedite  dal  Mongitore  non  sembra 
ehe  abbiano  mai  piu  veduta  la  luce . 

Andrea  Argoli  di  Tagliacozzo  nell’  Abruzzo 
ulteriore  , di  cui  si  hanno  molte  notizie  dal 
«onte  Mazzucchelli  rischiarate  in  parte  dal  p. 
d’ Afflitto,  oltre  a ci£>  che  ne  dicono  T Allac- 
ci, il  Crasso  ed  il  Chioccarelli  suoi  coetanei, 
ed  il  Tommasini , il  Gimma  ed  il  Niceron  , 
«acque  verso  il  1570  e morì  a'  27  di  settem- 
bre nel  1I57.  Nella  Sapienza  di  Roma  occu- 
pò la  cattedra  di  matematica  per  tei  anni  si- 
no al  1628,  quando  si  concesse  al  celebre  p. 
Benedetto  Caste. li  . Passò  poi  l1  Argoli  a Ve- 
nezia , e nell’  aprile  del  (£52  ottenne  la  cat- 
tedra pur  di  matematica  nello  studio  di  Pa- 
dova con  500  fiorini  di  .stipendio  , che  di 
mano  in  diano  gli  Si  accrebbe  sino  a 1200  , 
oltre  all’essere  stato  dichiarato  cava  iere  di  sao 
Marco.  Tutta  debbe  la  rinomanza  che  acqui- 
etò all’  astronomia  alla  quale  attese  con  in- 
tensità somma  . Pubblicò  sin  dal  ido$  i 
'Problemi  Astronomici  dimostrati  col  soccorso  de 
triangoli ,,  e colla  sola  moltiplicazione  per  seni  f 
tangenti  , e manti  >.  e proseguì  sino  al  ió$Q 

* im- 
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imprimendo  vani  voi  arti  i di  efemeridi  e di 

tavole  , che  lo  fecero  considerare  coaie  uno 
de’  più  dotti  astronomi  , sebbene  poco  appro- 
fittandosi  delle  ultime  scove  te  ed  ossecvazio- 
ni  più  esatte  , incorso  fosse  in  varii  abbagli . 
Produsse  parimente  un  trattato  latino  dell'or- 
le  Medica  con  alcune  osservazioni  sull1  agricol- 
tura e la  navigazione  impresso  in  Roma  nel 
1621 , come  ancora  due  libri  de  Diebus  Criti- 
ci* , et  de  Aegrotorum  decubìtu  impressi  in  Pa- 
dova nel  \6 39,  e poi  nel  1650  colla  dedica- 
toria alla  regina  Cristina  di  Svezia. 

Assai  più  famoso  astronomo  e degno  per 
Avventura  di  eguagliarsi  co1  primi  di  quel  se- 
colo, si  dimostrò  il  napoletano  Francesco  Fon* 
tana  che  fioriva  singolarmente  verso  il  1 640 . 
Avendo  egli  ridotta  a maggior  perfezione  Tin* 
venzione  del  telescopio  dovuta  al  Porta  e mi- 
gliorata ed  applicata  agli  astri  dal  gfan  Gale» 
lei,  giunse  colla  sua  paziente  esattezza  a sco- 
prire nuove  stelle  traile  nebulose  , nelle  pie* 
JWi  e nella  via  lattea  ; fece  molte  osservazio- 
ni sulla  luna  notandone  le  fasi  e lè  inegua- 
glianze ; e nell’  osservare  gii  aspetti  di  venere 
si  avvide  che  questo  pianeta  avea  le  fast  co- 
me 
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«he  la  luna,  onde  divenne  il  precursore  delle 
scoperte  che  fecero  su  di  esso  g'i  astronomi 
che  lo  seguirono . Nel  libro  da  lui  pubblicato 
nel  1646  col  titolo  Novae  coelestium  terrestrium - 
que  rerum  Observationes  k et  forUsse  hactenus  non 
vulgatae , spealhs  a se  inventi s , et  ad  summam 
perfectionem  perductis  , egli  si  appropria  1"  in- 
venzione tanto  del  microscopio  quanto  della 
combinazione  delle  due  lenti  oggettiva  ed  ocu- 
lare convesso- convesse  che  costituisce  il  tele- 
scopio astronomico  . Egli  1"  attesta  con  quell' 
aria  di  candidezza  che  mal  s’ imita  dal  plagia- 
lo c dall*  impostore,,  e che  si  concilia  la  fe- 
de, ancorché  altri  l’avesse  prevenuto*  Gli  er- 
rori stessi  che  commise  il  Fontana  nel  fabbri- 
cate il  telescopio  astronomico  corretto  poscia 
idal  Newton  e dal  GregorJ  , dimostrano  l’ori- 
ginalità del  ritrovato  (1).^  Quanto  al  micro- 
scopio pretese  il  Moutucla  , citando  un  libro 
/ •'  - di 

I 1 i,« 

(1)  11  sig.  Barbieri  ba  rilevati  i suoi  errori , riducen- 
doli  a due , all’  avere  in  prin\a  creduto  il  Fontana  che 
l’imperfezione  nascesse  dalla  figura  delie  lenti  , quando 
veniva  dalla  diversa  teffangibilirà  de’  raggi  ; ed  all*  avere 
«Sii  errato  nel  calcolo  nel  sottitnire  alle  lenti  ì me nieci. 
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di  pietro  Borrello  impresso  nel  1^55  , che 
Zaccaria  Jansen  di  Middelburgo  molto  prima 
ne  avesse  presentati  uno  all'arciduca  Alberto. 
Q tal  fede  meriti  il  Borrello  in  varie  cose  , 
può  scorgersi  dall'opera  del  Gi mitra , il  quale 
ha  più  volte  notato  che  egli  spesse^  asseriva 
Per  vere,  le  favole  (i).Ma  ciò  lasciando  e non 
rivocando  in  dubbio  nè  la  di  lui  fede  nè  le 
testimonianze  che  adduce,  non  bisognava  che 
dimostrasse  con  documenti  e non  con  asserzio- 
ni che  il  dono  dej  Jansen  si  fosse  divolgato  ì- 
Che  se  mai  ( dandosi  anpor  per  vera  ) tale 
invenzione  del  Middelburgbese  rimase  sepolta 
o dimenticata  , come  sembra  esser  avvenuto 
della  descrizione  che  fece  il  Porta  matemati- 
camente del  microscopio  (2)  , ben  poteva  d» 
•una  parte  l’acutissimo  Galilei  ideare  quest'uti- 
le lavoro  , ed  inviare  al  principe  Federigo 
Cesi  un  occhialino  per  vedere  da  vicino  le  cose 

Tom.V.  _ , „ x.'  mi- 

* r K * ' • 


I v ' i 

{i}  Italia  Leti.  toni.  II.,  c.  45  . 

(a)  Giovanni  Fabro  confessa  che  il  Porta -trattò  del- 
la  composizione  del  microscopio  nel  libro  de  Refra . 
tùambus , e nella  Magia  Naturale. 
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minule  (r),  e dall'altra  parte  1* ingegnosissimo 
Fontana  coll’ analogia  del  telescopio  astronomi- 
co pervenire  a formare  nel  idi 8 il  microsco- 
pio , come  egli  afferma  al  gesuita  Girolamo 
Sersale  , senza  che  F uno  e V altro  sapesse  del 
Middeiburghese  , e della  descrizione  fattane 
dal  Porta , o che  tra  loro  avessero  pretesa  ra*  . ’ 
pirsene  la  gloria  . Certo  è che  al  Fontana  si 
attribuisce  da  molti  eruditi  (c).  Pure  abbian- 
si  per  convincenti  in  prò  del  Galilei  i monu- 
menti allegati  dal  cav,  Foraboschi  > si  neghe- 
rà nonpertanto  al  nostro  Fontana  queirequità 
che  vuoisi  esigere  pel  Galilei?  Se  ancorché  4 
conceda  che  altri  prima  di  lui  prendesse  a lava? 
rare  microscopii  x converrà  confessare  che  questa 
grand 1 uomo  x senza  averne  veduto  alcuno  x ideà 
ed  esegui  egli  pure  lo  stesso  lavoro , vi  è qual- 
che ostacolo  q particolare  eccezione  perchè 

.*  r H 

J non 

■ . ..  . I . Il  u»  — . I ■ 

(1)  1.’  afferma  egli  stesso  in  una  lettera  cuata  dal 
Ti  rabeschi . 

(t)  11  lodato  Giqima  raccogli?  le  autorità  della  Schie- 
ne? , del  Sersale  , del  Saciio  t di  Giacomo  Pancrazio 
fertmone  medico  di  Norimberga  nelle  Giunte  al  lettili 
Muti  et  del  Castelli. 
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non  si  dica  altrettanto  del  Fontana  accredita» 
to  ed  ingegnoso  filosofo  ? 

Rammentiamo  quì^il  nome  del  dottore  An- 
tonio  Oliva  calabseìe  nato  in  Reggio,  per  hè 
il'  suo  sapere  e l’ ingegno  grande-  gli  apri  p i» 
di  una  fiata  il  sentiero  agli  onori , ed  alla  glo- 
. . » ria  , onde  fu  sempre  rispinto  dalla  proterva 
sua  natura  . Per  questa  perdè  la  grazia  del 
Cardinal  Francesco  Barberino  che  Tavea  dichia- 
rato suo  teologo  . Nè  potè  fermare  il  piede 
nella  sua  patria  ove  ritornò,  perchè  irenduto- 
si  capo  de’  rubelli,  ed  imprigionato  per  qual- 
che tempo  , ricuperò  la  libertà  per  partirne 
di  nuovo  . In  Toscana  gli  riuscì  d’insinuarsi 
presso  il  gran-duca  ed  il  principe  Leopoldo  f 
divenne  nel  1ÒÒ3  professore  di  medicina  i» 

Pisa  ; e fu  ascritto  tra  gl’ illustri  individui 
della  celebre  accademia  del  Cimento.  Non  vi 
soggiornò  lungamente  , perchè  nel  it5Ò7  si  f 
1 trova  partito  da  Firenze  , o per  una  contesa 
avuta  con  un  gentiluomo  del  gran- duca  a cui 
perdè  il  rispetto , o perchè  , per  aver  propo- 
sto il  segreto  di  dare  il  colore  al  sale , alcu- 
no cui  ciò  incresceva.,  T avesse  minacciato  di 
toglierli  h-vity»  Passò  indi  a Roma  ed  eser-  * 

/ x 3 ci-. 
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«itandovi  la  medicina  si  rendè  accetto  a pivi 
di  un  pontefice.  Ma  sotto  Alessandro  Vili  es- 
sendo stato  scoperto  per  uno  de’  promotori 
di  alcune  oscene  adunanze,  fu  imprigionato, 
ed  all' uscir  di  un  esame  che  sostenne,  si  lan- 
ciò da  una  finestra  e mori  poco  dopo  della 
caduta  (t)  . Ciò  basti  averne  accennato  in 
pruova  della  di  lui  dottrina  e deir  ingegno 
esercitato  non  meno  che  del  costume  malva- 
gio  che  peggiorando  con  gli  anni  il  condusse 
ad  un  fine  così  infelice.  I posteri  con  rincre- 
scimento ammireranno  una  dottrina  profanata 
e disonorata  dalla  malvagità. 

Ma  singoiar  vanto  della  nostra  patria  dee 
riputarsi  l'aver  dato  la  vita  all' immortalo 
Giovanni  Alfonso  Rortiii  degno  di  gire  allato 
al  gran  Galilei  nell1  indagare  per  la  .geometria 
gli  arcani  naturali , al  gran  Cartesio  nel  pro- 
muovere il  calcolo  , ed  all'  eccelso  Newton 
nel  soggettare  al  calcolo  la  natura. Suona  così 
grande  il  suo  nomò  dovunquqdìoriscono  le  scien- 
ze sublimi , che  basterebbe  nominarlo  per  com - 

, pier- 


ai ; 1 ttaboschi  iionm  aeits  Ltsi . ItMl.lOia.  V Ili  lih.II. 
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pìerne  H panegirico  * La  vita  brevissima  che 
ne  premise  il  p.  Carlo  Giovanni  di  Gesù  ge- 
nerale delle  scuole  pie  nell1  edizione  postuma 
della  più  famosa  delle  di  lui  opere,  le  copio- 
^ se  notizie  accumulate  dal  Mizzucchelli  (1)  t 
t la  vita  che  coll1  usata  eleganza  ne  compose 
monsig.  Fabroni  (fi)  , da1  quali  fonti  attinse 
colla  {olita-  diligenza  il  Tiraboschi  , ci  forni- 
scono l1  epoche  più  necessarie  delle  opere  e 
■delle  vicende  del  Borelli . * 

Angelico  Aprosio  , Stefano  de  Angelis , ed 
> altri  credettero  ch’egli  nascesse  in  Messina  5 
ma  il  Mungitore  V escluse  dalla  sua  Bibliotèca 
Slcuù  persuaso  e dalla  testimonianza  del  me- 
desimo Borelli  chè  nelf  opera  de  vi  Percìissìo* 
*is  ecc.  che  egli  stesso  pubblicò  , chiamasi 
napoletano  , e da  quelle  del  prenominato  p. 
Carlo  che  per  più  anni  l'ebbe  sotto  i suoi 
occhi  in  san  Pantalone,  e d‘i  Niccolò  Amen- 
ta nella  Vita  di  Leonardo  dì  Capua  . Per  14 
qual  Cosa  inescusabile  fu  la  negligenza  deì 

x 3 Top-  - 

(i)  feriti.  ìtil.  tom.  ti , par.  TU. 

(z)  Vita  Ita!,  tioct.  etesii,  3ec,  IV*-  * 
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Toppi  e del  Nicodemo  nell' omettere  un  tàni 
to  uomo  . .Alunque  da  Michele  Alonso., . che 
per  Filippo  lif  militava  nel  presidio  di  Ctstel 
Nuovo  , e da  Laura  Borelli  nacque  il  nostro  . 
Giovanni  Alfonso  in  Napoli  a’  128  di  gennajo 
del  lóoS  . Dicesi  che  vivendo  portasse  il  cor 
gnome  della  mqdre  , chiamandosi  Gio:  Alfonso 
Borelli.  il  cognome  Alonso  del  padre  è appun- 
to nell'  Alfonso  di  Giovanni  che  portò  verisi- 
milmente  i noini  di  famiglia  del  padre  e del- 
la madre  alla  spagnuola , non  essendo  Alfonso 
un  secondo  nome  proprio  , m3  cognome  del 
padre  , dicendosi  in  lspagna  Alonso,  ed  Alfon- 
so ugualmente.  Egli  morì  in  Roma  fra'  chie- 
rici regolari  di  san  Pantaleone  nell'' ultima  ora 
del  1679  e nella  prima  del  seguente  anno  (1), 
Oltre  alla  medicina,  la  filosofia  e la  materna- 

-V  ’ 

tica  furono  di  buon  ora  i suoi  studii  predilet- 
ti i quali  andò  a continuare  in  Roma  in 
jjon  matura  età  sotto  il*  celebre  abate  Castel- 
li , e la  rinomanza  che  ne  acquistò,  fece  che  . 

- . V*  ~ 

fosse  invitato  ad  esser  professore  in  Messina . 

* Per 

— ■ ■ ■ — ■ 

(1)  Così  si  spiega  il  prelodat*  p-  Carlo  . > ' 
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Per  mostrare  quel  magistrato  gratitudine  a 
tal  professore  e per  ricompensarlo  dell1  utile 
suo  ammaestramento  -,  gli  accordò  di  potere 
viaggiare  in  Italia  a pubbliche  spese,  per  abi- 
litarlo a rendersi  vie  pii»  illustre  nelle  severe 
scienze . Ed  in  Firenze  ebbe  l1  invidiabil  sor- 
te di  conversare  col  Galilei  , benché  indi  a 
non  molto  gli  fu  rapito  dalla  morte.  Tornato 
in  Messina  dopo  avere  per  alcuni  anni  inse- 
gnato , nel  *<549  diede  alia  lue?  in  lingua 
italiana  un  trattato  delle  cagioni  delle  febbri 
maligne  , xmde  era  stata  ne1  due  anni  prece- 
denti afflitta  ki  Sicilia  ; e tal  produzione  fu 
come  un  preludio  della  gran  rinomanza  che 
V attendeva  . Ascritto  traila  nobiltà  messinese 
tpivi  viveasi  in  mezzo  agli  applausi-  e agli 
onori  , quando  invitato  dalla  Toscana  ad  oc- 
cupare la  prima  cattedra  di  matematica  in  Pisa, 
vi  sf  trasferì  nel  febbrajo  del  1656  . E che. 
importa  che  alla  prima  gli  scolari  ne  avessero 
formato  sinistro  concetto  all"  udirlo  recitare 
incoiìditamente  !a  sua  non  vaga  , benché  dot- 
ta , orazione  , e co1  loro  inurbani  schiamazzi 
gli  avessero  impedito  di  terminarla  ? f gli  ben 
tosto  fe  convertile  ip  istupore  lò  scherno  im- 

* 4 
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.pertinente  scolaresco  , compensando  la  grazici 
e V amenità  che  mancava  a1  suoi  discorsi  col- 
la profondità  della  dottrina  che  in  lui  sovrab- 
bondava, e riscosse  pienamente  i meritati  ap- 
plausi dall’ uditorio  divenuto  suo  ammiratore; 
e divenne  sommamente  caro  al  gran-duca,  ed 
ài  nerbo  e l1  ornamento  principale  dell*  accade- 
mia del  Cimento  che  a lui  dovette  in  gran 
parte  1*  esperienze  che  pubblicò.1,  intanto  * le 
opere  che  andava  imprimendo  ne  diffondevaqo 
la  fama  dapertutto  . Non  era  iwiga  nella  sua 
gioventù  ( dicasi  ciò  con  pace  del  signor  Bar- 
bieri ) quando  migliorò  il  metodo  di  Euclide 
coll1  imprimere  il  suo  restnuto  . Ciò 

segui  due  anni  dopo  del  suo  arrivo  in  Tosca- 
na nel  1658  , contando  già  cinquanta  anni 
della  sua  età  . Egli  corresse  in  esso  i pochi 
nei  di  Euclide  nella  teoria  delle  parallele  con 
meglio  ditiìnirle  e con  dimostrare  il  principio 
delle  lóro  proprietà:  negò  resistenza  dell' an- 
golo del  contatto'  ammesso  nel  teorema  XV 
del  libro  ITI  , non  considerando  con  Euclide 
la.  curva  circolare  come  formata  d' infiniti  pun- 
ti, ma  si  bene  come  poligono  d'infiniti  lati; 
e valersi  uell  egual  continenza  delle  quan-  , 

- ' tità 
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fìtti  commensurabili  ; per  diffinirt  l’ eguagliati* 
za  delle  ragioni , diede  l1  opportuna  nitidezza  * 
alla  di  ttrina  delle  proporzioni , il  cui  princi- 
pio in  Eqclide  non  si  dimostra  (i). 

Avea  il  fiorelli  nel  medesimo  anno  1658  ' 
tra  gli  arabi  mss  della  biblioteca  Medicea  tro- 
vati i libri  conici  di  Apollonio  di  Perga  , e 
benché  ignorasse  quella  lingua  , osservandone 
le  figure  venne  in  isperanza  di  trovarvi  tutti 
gli  otto  libri  di  quell*  antico  geometra  , de’ 
quali  si  aveano  soltanto  i primi  quattro,  e si 
sapeva  che  nel  quinto  sì  trattava  delle  rette 
massime  e minime  che  vanno  alle  circonferen- 
ze delle  sezioni  coniche  . Il  siciliano  France- 
sco Mauro! ico  nel  secolo  precedente  si  era  in 
un  suo  libro  gloriosamente  occupato  a indovi- 
nare quel  che  avesse  potuto  scrivere  Apojlo- 
nio  intorno  a quelle  linee  . E Vincenzo  Vi- 
viani  s'immerse  nel  XVII  secolo  nella  mede- 
sima ricerca  , quando  il  fortunato  e sagace 
Borelli  trovò  quel  codice,  e colla  permissione 

: ' del  ’ 

^ ■»  1 * 

— ■ ■■ 

• \ 

(1)  Di  cib  non  lascia. di  parlare  distesamente  nel  c. 

7 delle  sue  Notizie  ii  Iodato  Baibieri  . „ 

* * -r  ■ v -1 
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del  gran-duca  lo  portò  a Roma , e lo  fé  tra- 
durre da  Abramo  Eckellense  Maronita.  La  sa» 
felice  scopertaci  arricchì  del  quinto,  del  se- 
sto e del  settimo  iibro  , mancando  al  codice 
trovato  soltanro  l’ ottavo  ; e con  sue  note 
pubblicò  l'opera  nel  iddi  » Recò  tal  diligen- 
za onor  «ran.  e al  Borelli  e somma  gloria  al  .■ 
Viaria™  , perchè  si  vide  che  avea  felicemente 

1 * ; 4,  i » 

indovinata  , e talvolta  superata  la  teoria  di 
Apollonio . 

Spaziandosi  poscia  Giovanni  pel  cielo  si  di-  , 
mostrò  valoroso  astronomo  , dando  fuori  nel 
1 666 , dopo  la  beila  scoperta  del  Galilei  de  i 
satelliti  gioviali , la  piò  esatta  teoria  di  que- 
gli astri  nel  libro  intitolato  Theoricae  Medi- 
caeorum  planet  irum  ex  caussis  physìcis  deteciae  » 

Sè  con  tale  opera  egli  non  preoccupò  piena- 
mente la  g'oria  riserbata  al  gran  Cassini  di 
formarne  le  tavole  più  fide  a vantaggio  della 
navigazione  ; corresse  però  colle  sue  osserva- 
zioni molti  errori  di  altri  astronomi  illustri , 
e portò  oltre  gii  sforzi  del  Keplero  e del  Ga- 
lilei , e diede  in  essa  un  saggio  della  mutua  1 
gravàtk  de’  corpi  celesti  che  dovea  poscia  di- 
mostrare egregiamente  il  gran  Newton,  e in- 
. • • ve- 
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fustigò  le  fisiche  cagioni  delle  orbite  ellittiche 
de’  pianeti . Molte  altre  gloriose  prove  del  sud 
gran  valore  neir  astronomia  possono  osservar- 
si nelle  lèttere  inedite. ptibblicate  da  murisi - 
gnor  Fabrrini  citate  anche  dal  Tirabosclii  , e 
singola r niente  in  quella  sul  movimento  della  Co- 
meta del  1664  , e neir  osservazione  dell*1  ec- 
lissi lunare  degli  11  di  gènn^jo  del  1^75, 
è nel  prevedere  che  ne'  giorni  9^1  e 22  di 
aprile  del  1 662  venere  dovea  comparire  ves- 
pertina e matutina,  benché  non  potesse  osser- 
varla per  essere  il  cielo  nuvoloso , della  qual 
predizione  si  concede  al  Borelli  la  gloria  an- 
che dal  valoroso  astronomo  m.  Monier  (1). 

Dopo  undici  anni  di  dimora  in  Toscana  vol- 
le Giovanni  Alfonso  tornare  all*  università  di 
fMessina,e  nel  mese  di  marzo  del  chie- 

de ed  ottenne  il  congedo  , e dopo  la  di  lui 
partenza  e quella  dell'  anzinomato  Oliva , sia- 
sene stata  qualunque  la  cagione,  tacque  T ac- 
cademia del  Cimento  . Non  lasciò  però  egli 

di  ; 


(1)  Vedi  il  Fabroni  nella  decade  IV  , ed  il  Tirabo* 
«chi  nel  tom.  Vili  , lib,  IV, 
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di  produrre  altri  frutti  immortali  . Meditava 
da  piu  anni  un’  ardua  e necessaria  impresa  da 
niupo  tentata  sul  moto  degli  animali  , della 
quale  da  qui  a poco  parleremo,*  e per  prepa- 
rare gli  eruditi  a gustarla  , stimò"  opj>ort uno 
di  premettere  nel  medesimo  anpo  1667 

ijr 

trattato  de  Vi  Percussionis , nel  quale  va  mae- 
strevolmente investigando  le  leggi  dinami  che, 
onde  avviene  h percussione  negli  urti  diret- 
ti ed  obliqui  e per  le  curve  . Nel  proemio 
egli  osserva  che  gli  errori  di  Aristotile  sull’ e- 
nergia  della  percussione  vollero  invano  correi* 
gersi  dal  Galilei  e dal  Torricelli  . Il  ^primo 
in  età  giovanile  avea  iq  un  opuscolo  Wecani- 
co  tentato  di  addurre  la  cagione  di  tale  ener- 
gia,* ma  si  avvide  poscia  egli  stesso  dell' insuf- 
ficienza del  suo  raziocinio  giovanile  , e nel 
foie  del  quarto  dialogo  del  moto  de’  projettt 
confessò  che  la  teoria  della  forza  della  percus- 
sione era  rimasta  oscurissima  qual  crasi , m^l 
grado  di  tanti  che  s' industiiarmo  illustrar- 
la .11  Torricelli  nelle  sue  lezioni  de  infinita 
vi  percussionis  non  meno  candidamente  confes- 
sò di  non  averla  punto  dimostrata , aVendoue 
soltanto  accumulate  mere  congetture  . Mosse 

. il 
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J1  Borelli  il  piede  per  questo  inaccessibile  sen- 
" tiero,  e senza  scorta,  e,  come  egli  dice,  pro- 
prio marie  stimò  di  avere  interamente  doma- 
ta questa  indocile  parte  di  fisica  e di  matema- 
tica, e spiegata  la  vera  et  intima  natura  dell' e- 
nergia  della  percussione . Wallis,  Wren  ed  Uge- 
nio  confermarono  sempre  più  le  leggi  propo- 
ste, e si  divisero  col  Borelli  la  gloria  dell’ in- 
venzione . Lo  stesso  Leibnitz  era  stato  preve- 
nuto dal’ Borelli'  nel  giudicare  che  le  forze 
de’  corpi  debbano  stimarsi  , non  dalla  veloci- 
tò , rpa  da'  quadrati  deila  velocitò  (t)  . Tre 
anni  dopo,  cioè  nel  i ^70 , pubblicò  il  secon- 
do  trattato  de  mot.  natur.  a gravitate  pendenti- 
bus  , col  ^uale  fini  di  spianare  al  pubblico  la 


il)  La  propostone  CXVII  del  Borelli  si  l : Si  du*  1 

forfora  impellamur  sursum  sub  eaàem  indentatone  , 
trunt  elevatone*  apparente*  atque  tramirus  honzonta- 
les  ut  quadrata  temporum  excurtionum  1 tei  velocitatum 
impellenttum  . Il  sig.  Baibieri  ha  ciò  pur  anche  avve- 
dutamente osservato  , ma  cita  la  proposizione  CXVI  . 

Io  ho  sorto  gli  occhi  P edizione  belgica  de  i dee  trat- 
tati del  Borelli  , de  vi  percussioni*  . e de  mot  ibis  na- 
tur  ah  bus  a gravitate,  pendentibus  fatta  nel  ló86  da 
Gio:  Brwen  medico  Leidense  • t 1 . v 
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via  all’  intelligenza  della  sua  dottrina  origina- 
le sul  moto  degli  animali  . In  questo  inserì 
gran  parte  dell’ esperienze  da  lui  fatte  per  Tao 
cademia  del  Cimento  , ed  espose  i princiuii 
.della  mecanica,  dell’ idrostatica  e deir  idrauli- 
ca, e la  natura,  gravità  e pressione  dell’aria 
perfezzionando  il  sistema  del  Torricelli,  e 
combattendo  la  leggerezza  de’  corpi  ed  il  moto 
istantaneo  fatto  nel  vacuo  ammesso  erronea- 
mente da  Aristotile . 

La  memorabile  eruzione  del  Mongibello,  av- 
venuta nel  1669  svegliò  la  curiosità  de  i dot- 
ti, ed  il  principe  Leopoldo  e la  reai  Società 
di  Londra,  alla  quale  era  il  Borelli  stato  ascrit- 
to , gli  chiesero  una  relazione  del  terribile 
evenimento  , alle  cui  istanze  soddisfece  nel 
medesimo  anno  KS70  , dando  fuori  una  Storia 
e Metrologia  del  mentovato  incendio.  Comin- 
ciarono intanto  i movimenti  strepitosi  de’  Mes- 
sinesi degenerati  in  manifesta  - ribellione  nel 
11672,  e si  divisero  essi  nelle  due  fazioni  de’ 
Merli,  e de’  Marvizzi,  nelle  quali  vuoisi  che 
il  Borelli  avesse  preso  parte  (1)  soffiando  ne! 

fuo- 

— ■■  — ...  ■■■  ■'  

(1)  V.  le  Mmorit\  del  Caruso . 
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fuoco  sedizioso  co’  suoi  discorsi,  e ne  fu  pu-^/ 
nito  coll’esiglio  , Ricoverossi  allora  in  Romi 
all’aura  della  regina  Cristina  di  Svezia,  nell» 
cui  accademia  recitò  molte  dissertazioni , frai- 
ne quali  u^a  in  difesa  dell1  astrologia  giudizia- 
ria , sia  per  pompa  d1  ingegno  , sia  per  secon- 
dar le  inclinazioni  di  quella  sovrana.  Ad  onta 
di  tal  favore  crebbe  il  di  lui  bisogno  per  un 
furto  fattogli  da  un  suo  servidore  , ed  essen- 
do rimasto  spogliato  di  tutto  si  ritirò  nelle 
Spur  ie  pie  di  san  Pantaleone  , dove  visse  in- 
torno a due  anni  insegnando  sino  alla  morte  ’ 
filosofia  e matematica  a1  giovani  religiosi.  Ma- 
turato intanto  il  capo  tT  opera  sul  moto  degli 
animali  , malgrado  delle  sue  vicende  e delle 
continue  esperienze  che  per  essa  gli  conven- 
ne fare  , egli  nel  principio  del  idjo  l1  offri 
alla  regina  che  volle  farne  tutte  le  spese;  ma 
sopraggiunto  dalla  pleuritide  che  in  diciotte 
giorni  lo  tolse  ai  vivi,  raccomandò  l’edizione 
appena  incominciata  al  prelodato  p.  Carlo  Gio- 
vanni di  Gesù,  il  quale  ne  produsse  la  prima 
parte  nel  |58o  colta  dedicatoria  a Cristina  fat- 
ta dallo  stesso  Borelli  , e la  seconda  1’  anno 
seguente  • V ardua  fisiologia  del  moto  degli 

ajji- 
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animali  da  molti  antichi  e moderni  téntatsì 
invano , osò  egli  di  sviluppare  con  nuovi  di- 
lettevoli e non  piu  immaginati  problemi  , e 
confermate  con  matematiche  dimostrazioni , 
la  qual  rosa  altri  nè  fece  nè  pensò  di  poter- 
ci fare  ■ Dopo  di  lui  questa  parte  della  tìsica 
ri  ebbe  nel  numero  delle  scienze  tìsicomate- 

matiche  al  pari  dell’ astr  tnoniia . Trattò  nella 

• 

prima  parte  copiosamente  de’  movimenti  ma- 
nifesti degli  animili,  cioè  delle  parti  esterne, 
e delle  flessioni  e tensioni  degli  articoli  , ed 
in  fine  del  camminare , del  volare  e del  nuo- 
tare , Nella  seconda  investigò  le  cagioni  del 
moto  de*  muscoli  e delle  mozioni  interne , cioè 
degli  umori , le  quali  si  fanno  ne’  vasi  e nel- 
le viscere  degli  animali  j(i)  . Nè  prima  nè 
dopo  di  lui  si  estese  su  questo  argomento  pii* 
generalmente  la  veduta  filosofica.  U, Bemolli, 
il  Parent , il  Keiil  calcarono  le  di  lui  orme , 

’ 1 ma 

t ' 

(1)  Abbiamo  noi  q ì indicata  la  materia  di  quest’ope- 
ra maestrevole  nella  guisa  che  fece  l’  istesso  Borelli  nel 
frotm:o  che  le  premise  . Un  pieno  estratto  ne  fece  il 
lodato  Barbieri . Ma  per  ben  conoscere  quest’  uomo  gran- 
de e riempiersi  di  stupore  legger  bisogna  l’opera  stessa. 
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ma  sì  restrinsero  al  moto  de'  muscoli  . Tri 
tanti  elogii  tributati  in  ogni  tempo  da  i dot- 
ti al  merito  raro  del  Borelli  , .è  ben  singola- 
re quello  del  celebre  Boeraave,  il  quale  affer- 
ma che  debbe  necessariamente  brancolar  nelle 
tenebre  un  medico  che  privo  sia  de’  lumi  di 
quest’opera  incomparabile  tO*  ^ non  ne  com- 
prese tutto  il  pregio  Pietro  Chirac  che  nell'uni- 
versità di  Mompellier  istituì  una  cattedra  da 
spiegarvisi  pubblicamente  l'opera  de  M tu  ani - 
malium  del  Borelli  (2)?  La  sua  erudizione  uni- 
versale  abbracciò  in  tutte  le  loro  parti  T astro- 
nomia , la Vnarematica y l’anatomia,  la  storia 
naturale  , la  medicina  (3)  . In  ciò  ebbe  egli 
molti  compagni  nel  XVII  secolo,  ma  l’opera 
originale  de  Mòta  ani  malium  lo  solleva  dalla 
classe  de’  piò  generali  ^ profondi  filosofi  del- 
la sua  etò  per  collocarlo  in  quella  piu  subli- 
me degl’  ingegni  originali  de’  Kepleri  , de’ 
Galilei , de’  Leibnitz  e .de’  Newton . j 

Tom.V,  c ' i ' \y  Chiù-* 

“ l ■ 

, (1)  S/ad.  Med-  par. -VII  de  Anat  Seet.  Ili,  c j . 

(1)  Tiraboschi  tom.  Vili  , lib.  II. 

(3)  Il  catalogo  delle  ili  Ibi  opere  può  leggersi  nel 
Mazzucchèlli  e-  nel  FabntóiV  * a \v  f 

iv.  ; 
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f Chiuderemo  la  classe  de’  coltivatori  delle 
ocienee  con  altri  quattro  filosofi  ciascuno  per 
'diversi  aspetti  da  non  omettersi  , l'Afflitto, 
il  Sambiasi , il  Benincasa , ed  il  Gemma  * 
Gennaro  Maria  cT  Afflitto  nato  in  Napoli  nel 
itfi8  entrato  fra'  domenicani  nel  settembre 
del  1^33  , servì  presso-  don  Giovanni  d'Austria 
in  qualità  d’ingegniere  militare  in  varie  guer- 
re . Fu  poscia,  chiamato  in  Madrid  per  inse- 
gnare le  matematiche , e colà  pubblicò  l'ope- 
ra de  Munitione  et  Forùficatione  in  due  libri  • 
tJsck  poi  nel  1661  in  Saragoza  per  le  stampe 
«fi ‘Hi ego  Dormer  l'  altro  suo  libro  Ve  Igne  et 
Ignìvomi s . Trattasi  in  prima  in  essp  filosofia 
camente  del,  fuoco  e della  maniera  di alimerv 
atrio,  e delle  materie  combustibili,  zolfo,  sal- 
nitro, bitume,  canfora,  nafta,  e della  pietra 
spino  che  spezzata  produce  il  fuoco.  Vi  si  ra- 
giona poi  degl'  ignivomi , ossia  degli  strumenr 
ti  quae  igoem  evomunt . Gl'  intelligenti  ti  esal- 
tano particolarmente  il  secondo  e terzo  capi- 
tolo ne’  quali  si  favella  de  tormentorum  mate « 
jia  et  forma  . Trattasi  nel  Quinto  de  bellico 
polvere  ; nel  sesto  de  pyribolis  et  bombii  ; nel 
settimo  de  artificioso  igne  f PoU’  ultimo  de  ii$ 
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$uae  ignem  extìngunt  . Contiene  questo  libro 
molte  cose  ott  inamente  ragionate,  le  quali  in 
opere  interiori  oltramontane  si  ammirano 
come  nuove  scoperte . Trovavasi  questo  scritto- 
re nel  166$  in  Toscana  al  servìgio  del  gran- 
duca Ferdinando  li.  In  Firenze  uscirono  altre 
due  opere  sulla  fortificazione  tratte  da’  suoi 
mss,  che  s'impressero  nel  166 5 e 1667.  Fi- 
ni di  vivere  nel  suo  convento  della  S nith  in 
Napoli  in  eth  di  anni  55  nel  1673  (1). 

Francesco  Sambiasi  nato  in  Cosenza  nel 
1582  entrò  d'anni  19  nella  Compagnia  di 
Gesù  e nel  r <5 1 3 ottenne  da' superiori  dipor- 
tarsi a predicare  il  vangelo  nella  China , dove 
fece  de1  pregressi  per  la  cristiana  religione,  ed 
acquistò  credito  fra'  mandarini  colla  predizio- 
ne di  alcuni  ecclissi  visibili  , e consegui  il 
favore  di  due  imperadori  Zunchin  e Unqtianc. 
A quest'ultimo  soprattutto  divenne  si  caro 
che  gli  fu  affidata  l’ ambasceria  per  chieder 
«occorso  da'  Portoghesi  a Macao  contro  i Tar* 

• u ' y a tari  a 

— — ' — — * 

(i)  Parlano  di  Ini  il  Toppi,  il  p.  Milante,  il  Ni  co* 
damo  , il  MazzucchelK  , e l’ Afflitto  . - ~~ 

/v. 
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tari  che  invasero  la  China.  Sambiasi  andovvi 
«lolle  insegne  di  mandarino  > e ne  ritornò  c<yn 
onore . -Spogliato  poscia  quest1  imperarlo  re  del- 
la vita  e dèi  regno  , il  p.  Sambiasi  ripigliò 
la  predicazione  continuandola  sino  alla  morte 
che  il  colse  nel  1649  nella  città  di  Nanhin . 
Scrisse  in  lingua  cinese  de  Anima  vegetativa , 
sensitiva  et  rationali  , de  'Somno  , de  Jdictura  » 
Fu  seppellito  in  una  ‘tomba  dì  cedro  tra’ prin- 
cipi del  sangue  reale  , come  dicesi  nell*  iscri- 
zione che  ne  reca  Carlo  de  Lellts  poco  di- 
versa da  quella  delF  Alegambe  : 

* ' Qhììt  Nankin  in  regali  c et  ri  nò  sepolcro 
inter  regii  sanguìnei  principes  kumatus- 
*-  anno  aetatìs  sane  6f . 

Rutilio  Benincasa  nacque  in  Torsano  piccio- 
lo villaggio  di  Cosenza  nel‘  1555  e morì  ver- 
so il  1 &2Ó  . Un  naturai  pendio  lo  trasse1  allo 
studio  dell'  astronomia  , in  cui  per  mancanza, 
di  mézzi  e di  buoni  prìncipi!  non  oltrepassò 
là  mediocrità  . Mancando  di  "stronfienti  astro- 
nomici imi  potò  Verificare  co’  proprii  occhi 
le  osservazioni , e tenne  per  verità  i computi 
4Ìegli  Arabi  e fabbricò  su  di  òssi  . Nondime- 
no se  ne  commenda  i‘  esattezza  nel  qalcolq 


Digitized  by  Google 


C 343  )’ 

lutiate  * negli  ecdissi.  H suo  Almanaccò  s'int* 
presse  la  prima  volta  in  Napoli  per  Gio:  Gia- 
como Carlini  nel  1593  dedicato  a Pompeo 
Sersale  » reimpresse  poi  più  volte  colla 
giunta  di  Beltramo  di  Terranova  che  lo  col- 
mò di  moltissime  ciance  . Quest'opera  dettata 
in  un  linguaggio  barbaro  e triviale  ebbe  vo- 
ga per  la  pregiudicata  credenza  de’  semplici 
che  vi  cercavano  i misteri  della  cabala  . La 
pazzia  dura  pur  anche,  e alla  giornata  si  sen- 
te da  chi  meno  si  attende  chieder  contézza 
di  tale  opera,  sperandosi  di  ricavare  dalle  di 
lui  tavole  t numeri  del  lotto . 

Prima  che  la  Francia  vedesse  il.  rinomato 

\ 

cardinale  Giulio  Mazzarini  nostro  regnicolo  („i } 
«ella  minoriti  di  Luigi  XIV  ed  ancor  da  poi 
tenere  in  pugno  il  destino  di  quella  monar- 
chia , e sommuovere  F Europa:  viderTitalii 

- ■ - : . ■ y 3 1 nel 


► •{«)  Il  Maziarmi  nacqui  in  Piscina  ne’  Marsi,  e non 
Bìà  in  Roma,  come  per  equivoco  asserì  più  volte  Car- 
lo Denina  nelle  Rivolti z^ni  d' Italia  . Se  ne  veg£*  I’  aba- 
te G iustiniani  che  ne  favellò  di  proposito,  e Pietro  An- 
tonio C orsi  gerani  ne!  libro  di  farli  illustri  bui  Mars #* 
rtarp,  che  ne  arreca  le  iscrizioni  e la  storia . 
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nel  secolo  stésso,  benché  in  piu  piceiolo  teà- 
_ tro  un  altro  ecclesiastico  ornato  tii  maggior 
coltura  e dottrinat  e di  non  minori  talenti  po- 
litici del  Mazzarini,  reggere  il  ducjUo  di  Man- 
tova « Fulgenzio  Gemma  nato  in  Lecce  a*1  4 
di  ottobre  del  1582  e morto  ih  ottobre  del 
1634 , che  prese  l'abito  deVTeatini  di  s.  Ivo* 
ne  , passò  a Roma  , corse  predicando  per  le 

principali  città  italiane  , e si  fermò  in  Man-  '* 

\ **  ** 

tova  . La  carica  che  vi  ottenne  di  confessore 

l Sfr 

e teologo  ducale  , la  pinguissima  abadia  di  & 
Barbara  che  gli  fu  con  ferita  nell1  ottobre  del 
1624,  e l1  esercizio  di  <ccmsigltere  di  stato  che 
gli  addossò  in  seguito  il  duca  Ferdinando  Gon- 
zaga , arrestarono  il  Gemma’  nella  patria  di 
Virgilio  . Crebbe  il  suo  credito  per  la  riusci- 
ta dell’  urgente  affare  che  trattò  in  Venezia 
pome  ministro  del  duca  , la  cui  grati  tu  diilb 
ed  affezione  si  estese  a spedirgli  a' 23  di  gen- 
najo  del  1625  il  privilegio  di  Valersi  delle 
armi  della  casa  Gonzaga  adottandolo  nella  du« 
cal  famiglia  . Morto  il*  duca  eglL„regolò  lo 
stato  e la  fanciullezza  del  principe  Carlo  e la 
vedova  duchessa  Caterina  inconsolabile  della, 
perdita  delo  sposo  « Mancata  poi  questa  vir- 

tUQ» 

• 

/ 
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tuosa  principessa , sazio  il  Gemma  delle  corte 
rinunziando  al  ministero  di  Mantova  e alle 

speranze  della  corte  di  Toscana  , condiscese 
alle  preghiere  de’  Leccesi , e ripigliò  nella  pa- 
.ì  tria  le  vesti  della  sua  congregazione  , nè  an- 
che ritenendo  la  prelatura  di  s*  Barbara.  Que- 
sto  religioso  che  fu  uno  de’  più  accorti  e sag- 
gi ministri  di  stato  del  suo  tempo  , coltivò 
ancora  le  umane  lettere  e le  scienze.  Conser- 
vami nella  libreria  di  s.  Maria  degli  Angeli 
de’  chierici  regolari  di  Napoli  scritti  a penna 
i suoi  comentarii  originati  alla  logici  e a i 
predi camenti  di  Aristotile,  ed  un  grosso  vo- 
lume.di  spiegazioni  sul  libro  di  Giobbe  . Di-  ' 
stese  ancora  in  tre  libri  la  vita  di  Caterina 
de"  Medici  intitolandola  Ritratto  , e la  fece 

♦ ■ < , , . T . . x ^ '2 _ 

imprimere  in  Siena  nel  1630  dedicandola  ai 

Cardinal  Medici.  Dopo  la  di  lui  morte  uscirò- 

' ' ' 

no  in  Lecce  nel  lóé'j  le  dotte  e pie  Me-  ■> 
datazioni  su  i principali  articoli  della  nostra 
fede  scritte  a petizione  della  nominata  Cate- 
rina Medici  (i)  ‘.  — • * 

. > ,■  T4  . CA-  t . 


(1)  Di  lui  si  veggano  le  onorevoli  testimonianze  ad- 

dot- 
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Staio  della  Storia  nel  XVII.  secolo . 

• f / 7 -,  7 ~ — 

• c % . t-  > jJt  ■ 

j Amena  letteratura  si  risenti  , al  pari  del 
commercio  e ideila,  marina  * delle  f turbolenze 
del  regno  , e non  , ci  presenta  ne'  varii  suoi 
rami  o ridenti  e felici  vedute  , o frutti  rari’ 
jncorruttibili  cpme  -quelli  che  provennero  dal-  , 
le  severe  scienze  * Dove  non  si  ricoperse  di 
.squallore,  perde  di  vista  i modelli  della  na- 
tp^a  e dell’  antichità  > e lussureggiò  quasi  da- 
peftutto prtjducendp  pampini  e foglie  e fio* 
^ri  efimeri  , e,  copipiacendosi  in  traspiantar 
^ijnte,  esotiche  spiacevoli  ai  palati  avvezzi 
ella  soavità  e dolcezza  sostanziosa  de1  Livii, 

r ■ \ • 0 ..  , * 

/l^'  Tullii  e de'  Maroni  . Contuttoeiò  sì  nella 

gloria  chg  nellf,  umane  lettere  troveremo  va- 
rie . produzioni . utili  e ricche  di  erudizione  e 

di 


dottrf  dal  de  Angeli*  nella  par.  Il- delle  Vite  de'  Sa  leu - 
tini t e singolarmente  ciò  che  ne  scrìsse  il  p.  Giuseppe 
Silos  nel  III  tomo  della  Steri  a de'  Chierici  Regolari  • 
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Hi  giudizio  e di  sapere  che  appena  ci  lascia» 
no  desiderare  i prebi  della  letteratura  de1  pii» 
«felici  tempi. 

Quantò  alla  Storia  veramente  p^chi  nostri 
scrittori  del  XVII  secolo  possono  Sostenere  il 
confronto,  non  dico  di  Sa'lustio  e di  Tucidi- 
de , ma  dei  Costanzo  e del  Porzio  che  orna- 

• v • , » f s 

rono  gii  andati,  tempi  . Esigono  nonpertanto 
la  gratitudine  de'  posteri  alcuni  storici  civili 
e letterarii  , le  cui  utili  ricerche  .servono  ad 
ogni  passo  di  presidio  a coloro  che  sanno  ap- 
profittarsene  . 

La  storia  generale  di  questo  regno  pregiasi 
singolarmente  di  Lriovanni  Antonio  Summon- 
te  nato  in  Napoli  , ove  fiorì  nel  declinar  del 

secolo  XVI  , e morì  a’  29  di  marzo  det 
itfoa  (i)  . Nulla  di  notabile  cMovita  ad  epi- 
lpgare  la  vita  che  re  scrisse,  il  sacerdote  Sci- 
pione di  Cristofaro.  Basta  sapere  che  l’amore 
della  patria  che  fe  sacrificarg  i tutta  la  vita 
in  ricerche  penose  per  illustrare  le  nostre  co- 

v 

, se. 


(’)  Leggasi  l’iscrizione  posta  sótto  ii  di  lui  ritratto 
flclU  congregazione  de’  bianchi  delio  Spirito- Santo . 
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se , lo  sottopose  ad  una  barbava  persecuzione 

mossagli  da’  potenti  che  si  chiamarono  offesi 
dallo  zelo  da  lui  mostrato  in  rilevare  i diritv 
ti  della  piazza  del  popolo  conculcati  sótto  gli  / 
Aragonesi  , e nel  mettere  in  vista  le  basse 
origini  di  alcune  famiglie  nobili  . La  storia  e 
Ja  verità  furono*  il  suo  merito  e le  sue  nemi- 
che . E quanti  compagni  non  h:*  egli  e non 
avrà  ! Frutto  d^'  suoi  lunghi  sudori  fu  prima 
una  crudel  prigionia  procurata  da’  maneggi 
de'  suoi  persecutori,  la  quale  non  termini1»  sé 
non  dopo  di  avere  rimpastato  il  primo  volu- 
me della  sua  storia  ed  impiastricciato  di  car- 
telline soprapposte  il  secondo.  Soggiacque  indi 
ad  una  infermità  contratta  per  li  patimenti  6 
per  la  malinconia  di  vedere  così  scellerata*- 
mente  ricambiate  le  sue  onorate  fatiche . Egli 
morì  un  anno  dòpo  la  pubblicazione  de'  due 
primi  tomi  usciti  nel  ióoi  e riformati  nel 
1602  . Degli  altri  due  rimasti  inediti  11  ter- 
zo uscì  nel  t6 40  ed  il  quarto  nel  1643  . 
L'edizione  del  Bulifon  fatta  coll'opera  di  Pom- 
peo Sarnelli  venne  fuori  nel  1^75  . Non  so 
1 per  qual  nuovo  raggiro  o su  qual  fondamen- 
to la  congregazione  detta  dell’ Indie*  nel  1693 
v.  ..  *.  vie- 
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vietò  la  lettura  di  questa  istoria  colla  clauso- 
la donec  corrigatUr  «.Essa  contiene  il  racconto 
di  quanto  avvenne  nel  nostro  regno  dalla  fon*» 
dazione  della  città  di  Napoli  sino  al  15^2 
nel  cui  anno  stava  scrivendo  ¥ autore  . Ma 
quanto  essa  vinse  per  disegno  e per  estensio* 
ne  le  storie  del  Carafa  e del  Costanzo,  tanto 
loro  cedè  per  lo  stile,  e non  poche  -volte  per 
la  critica  . Dipinsero  quelli  a gran  tratti. gli 
eventi  notabili  $ Ih  dove  il  Summonte  portò 
la  diligenza  lino  alle  minutezze  , le  quali, 
benché  talvolta  si  desiderano  da'  leggitori  , 
fanno  quasi  sempre  perdere  di  vista  o confon-  ; 
dere  gli  oggetti  grandi  . Non  gli  mancò  dili- 
genza e buona  fede  , ma  critica  e filosofia 
per  superare  la  credulità.  Per  nulla  omettere 

cadde  in  adottare  molte  fanfaluche  intorno 

« 

alP  antichità  di  Napoli:  si  shiarrì  rintraccian- 
do la  favolosa  genealogia  di  JPartenope  : errò 
col  Villani  nel  parlar  delle  opere  sognate  fat- 
te da  Virgilio  per  pubblico  beneficio  della  ; rio” 
stra  c^ittà  : menò  nel  sesto  secolo  ad  assediar 
Napoli  un  esercito  di  Sar3cini  che  nè  anche 
dall’Asia  erano  allora  passati  in  Affrica.  Que- 
sti nei  non  debbono  togliere  al  Summonte  le 

già- 

1.  • a * 

t 
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gloria  di  aver  preceduto  ogni  altro  nel  tesse* 
(e  una  storia  patria  generale  in  gran  parte 
veridica  e giudiziosa  e meritamente  applaudì* 
ta:  ma  nod  possono  non  eccitare  il  patrioti- 
amo  a desiderare  che  una  penna  piu  filosofica 
e più  leggiadra  compiesse  i voti  nostri  e dei 
giuratori  , e ci  arricchisse  di  una  storia  de* 
gna  di  si  grande  e i.obile  città  « 

Posteriore  al  Suoi  monte  fu  il  marchese  di 
Cucito  Francesco  Capecelatro  nato  in  Nivanp 
feudo  di  sua  casa  circa  il  *596 , e morto  in  " 
Napoli  a’  3 di  giugno  nel  1670,  Utilissima  è 
la  sua  storia , perche  si  aggira  su  quella  par- 
te che  il  Costanzo  temè  d’ intraprendere  per 
mancanza  di*  materiali  . Il  suo  racconto  della 
città  e del  regno  incomincia  da  che  Napoli 
pervenne  sotto  il  dominio  de*  re  • La  prima 
par|e  impressa  in  Napoli  nel  1^40  racchiude 
un  periodo  di  ottanta  anni  dal  regno  del  i 
re  Rugiero  sino  alla  morte  della  regina  Co- 
stanza . La  seconda  , che  rimase  inedita  sino 
al  1724  , si  pubblicò  anche  in  Napoli  unita 
alla  prima,  e comprende  ih  lungo  regno  del- 
l’imperadore  Federigo  II,  dopo  del  quale  pre- 
se a scrivere  il  Costanzo  . Regna  nella  storia 
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del  Capeèelatro  lo  spirito  del  buon  senno  e 
dell1  imparzialità  singoiar  pregio  dello  storico. 
Non  lascia  di  riprendere  la  condotta  del  no- 
mato regnante  contro  dé1  papi  ; ma  non  gli 
si  avventa  nè  prende  il  tuono  declamatorio 
che  toglie  il  credito  a tanti  che  pretesero  ri- 
cavar gloria  e profitto  dal  dichiarar  la  guerra 
alla  di  lui  memoria  . La  còfa  che  ebbe  il 
Capecelatro  di  consultare  gli  scrittori  che  il 
precedettero  e gli  archi  vii  pubblici  e privati, 
ed  il  giudizio  che  mostrò  in  valersene,  senza 
ostentare  nodosamente  ad  ogni  parola  le  pro- 
prie scoperte,  come  sogliono  praticare  alcuni 
non  senza  riso  di  chi  ha  la  pazienza  di  leg- 
gerli, lo  fornirono  di  fiaccole  per  correre  con 
sufiìciente  sicurezza  il  tenebroso  sentiero.  Lo 
„5tile  non  è indegno  di  lode,  e supera  in  pre- 
cisione il  Sumnionte , e di  poco  cede  per  eler 
.ganza  al  Costanzo  f e si  desidererebbe  solo 

s è 

che  si  fosse  astenuto  da  alcune  forinole  e ma- 

* • 

tiiere  piu  proprie  del  dialetto  popolare  df  Na- 
poli, che  dell’  idioma  communi  a tutta  T Ita- 
lia (1)  . Ma  nel  tempo  stesso  vuoisi  notate 

che^q 

• — — — — — — —■  -■■■-- 

(1)  Fa  questo  paumente  l’avviso  di  chi  tece  l’estrat- 

. 4 to 


Digìtized  by  Google 


{ 352  > 

»ch£  scrivendo  egli  nel  colmo  delle  stravagan- 
te del  secolo  XVII  , pure  seppe  preservarsi 
dal  contagio  delle  follie  dello  stile  si  care  a* 
suoi  coetanei  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Ale? 
magna  (i) . 

Benemeriti  della  nostra  storia,  furono  quasi 
contemporaneamente  tre  librai  e , stampatori 
che  alcun  poco  coltivarono  le  lettere,  benché 
non  fossero  della  classe  de'  Manuzii  e degli 
Stefani . , . / 

, . Tali 

mj * . i.  - - 

to  di  tale  istoria  nella  Bibliotbeque  Italique  tom.  I 
art.  ? , e tom.  IF  , Srt.  4 . 

(ì)  li  Gravier  cominciò  la  sua  raccolta  dalla  Storia, 
del  Capecelarro  . 

Nella  b blioteca  di  s.  Angelo  a Nido  esiste  ms  l’al- 
tro di  lui  libro  deU’  Origine  della  Città  e delle  fami- 
glie nobili  di  Napoli,  che  si  pubblicò  poi  dal  Graviec 
nel  tomo  II  . L’ acci! rato  ab.  Soria  dubita  che  possa 
quest’opuscolo  essere  del  Capecelarro  , riconoscendovisi 
certa  diversità  di  stile . Forse  la  sola  debolezza  o varie- 
tà delio  stile  non  basta  ad  escludere  un’opera  dal  cata- 
logo di  un  autore  non  antichissimo,  quando  se  n'ò  con- 
servata copia  in  qualche  pubblico  archivio  . Altre  pruo« 
ve  fa  uopo  che  a tal  riflessione  sullo  srile  si  accoppino 
per  dubitar  con  fondamento  . Scris'e  parimente  il  Cape- 
celatro  un  volume  di  Rimt  pubblicate  in  Napoli  nel  ìózi. 

cz 
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'Tal?  furono  Ottavio  Beltrano,  Antoi^o  Bu- 
Ijfon  e Domenico  Antonio  Parrini  '*  Il  Beltra- 

s ”,  , i 

fio  nato  in  Terranova  in  Calabria  citeriori 
precedè  gli  altri  due,  cominciando  a stampar- 
re  nel  1640,  ed  allora  Bulifon  e Parrini  noa 
erano  ancor  nati,  La  di  lui  Breve  Descrizione 
del  Regno  di  Napoli,  in  cui  compendia  quan- 
to. ne  scrissero  Arrigo  Bacco  e Scipione  Mai* 
zella , altro  di  suo  aggiungendo,  interessa  pef  1 
le  notizie  senza  allettare  per  lo  stile  e per 
certe  pennellate  che  caratterizzar  sogliono  le 
storie  eccellenti  . La  venalità  dell' autore  che 
offeriva  le  sue  lodi  a chi  volesse  comprarle , 

T assoggettò  alle  sferzate  non  equivoche  del 
Campanile , del  Masi  e di  altri  suoi  coetanei  (1). 

Gazzettieri  , librai  e stampatori  erano  An- 
tonio Bulifon  che  nacque  in  Francia  in  ua 
castello  del  Delfinato  nel  1649  C ? tìon  già 
in  Portogallo  còme  affermò  Valentino  Arrigo 
\olghero  (a)  ) e Domenico  Antonio  Paìrriai 
, ■ r • nato  \ 

* ♦ 

(1)  Del  di  lui  poema  in  ottava  rima,  il  Vesuvio,  si  è 
parlato  nel  capo  II  del  presente  volume  . Ciri  amasse 
di  sapere  rutto  ciò  che  egli  scrisse  vegga  gli  Scrittoi* 
Cosent.  di  Spiriti , ed  il  Muziccbelli  tom.  II  ,v  ;>  • 

(a;  Introduzione  alla  Notizia  de * buoni  Scrittiti . 
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nato  in  Napoli  nel  1647  . La  gelosia  del  ne- 
gozio e del  mestiere  di  novellista  gH  rendet- 
te rivali  e gli  spinse  a mordersi  aspramente. 
Antonio  Bulifon  libraj 1 ( e non  già  il  reve- 
rendo padr e*  Antonio'  Bulifon  , come  lo  chiamò 
il  Coroneili  (1)  ) stabilito  in  Napoli  sin  dal 
'1^70  era  talmente  istruito  della  storia  e del- 
le antichità  napo  etane  che  si  rende  necessa- 
rio a1 *  v agg latori  (2)  . L’  amicizia  che  ebbe  • 
con  Matteos  Kgizio  ed  altre  persone  nobili  edi 
erudite  , le  lodi  a lui  date-  negli  Atti  di  Li- 
psia j in  diversi  giornali' , e nelle  opere  del 
Sarnelli , deir  Altomare  e del  Cinedi,  ne  com- 

% 4 - ' s 

pruovano  la  letteratura.  Oltre  alle  Lettere  Me- 
morabili istoriche  ed  erudite  di  V3rii  pontefici, 
principi  e scienziati  da  lui  pubblicate  in  quat- 
tro tomi  in  Pozzuoli  ed  in  Napoli  dal  1685 
al  1698  ì ed  al  Compendio  delle  Vile  de'  Re’ 
di  Napoli  col  catalogo  de  Viceré  estratto  dal 
Mazzetta  e continuato  sino  a’  suoi  giorni  : egli 
compose  un'opera  voluminosa  intitolata  Croni- 
. -v  - - ca- 

■■  _ . 1 ,,4.  I-  J ' 


(1)  Catalogo  degli  Accademie5  Argonauti, 

{i)  Vedi  Mamkucan  nel  Han»  italico* 

4*.  4 « . « *.a#‘  \ 1;  , # V.  * » - • -*■*  ■ *J* 
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camerone , ovvero  Annali  e Giornali  istorici  del- 
le cose  notabili  accadute  nella  città  e regno  di 
Napoli  da  l1  era  volgare  sino  al  1690  , della 
quale  opera  scritta  in  ventitré  volumi* solo  il 
primo  vide  la  luce  delle  stampe.  Gli  altri  ri- 
masero inediti , perchè  avendo  il  Parrini  ot- 
tenuto dal  viceré,  che  il  Bulifon  colla  sua  ope- 
ra noti  procedesse  oltre  il  1503,  donde, inco- 
mincia quella  de1  Viceré  del  Parrini,  sdegnato 
Antonio  più  non  curò  di  continuarla  . La  ri~  ’ 
valith  del-  Pàttini  ed  1 mestiere  di  gazzettie- 
re P involse  in  una  se  ie  di  disgrazie  . Ideila 
guerra  della  successione  di  Spagna  cofne  fran* 
cese  pubblicava  i vantaggi  del  partito  Borbo- 
nico con  lodi  eccessive  , e diminuiva  quelli 
dell'  Austriaco  . Quindi  avvenne  che  rimasto 
il  regno  all1  imperadore  , la  plebe  di  Napoli 
nel  1707  gli  sacébeggiò  la  casa  e la  libreria, 
e l’astrinse  a ricoverarsi  colla  famiglia  in  Ma- 
drid presso  del  Cattolico  re  Filippo  V , e qui- 
.vi  oppresso  dalla  tristezza  terminò  la  vita., 
lasciando  a1  suoi  posteci  in  retaggio  il  merito 
di  essersi  nel  mestiere  di  gazzettiere  dedicato 
con  suo  danno  al  partito  de1  Borboni.  In  ef- 
fetto Luigia  Bulifon  nipote  di  Antonio  «ne  col- 
TovuV^  z ■ ' se 
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se  il  frutto , essendo  stato  dichiarato  consiglie- 
rò dal  re  Carlo  III  figliuolo  di  Filippo  (i). 
Il  Parrini  ottenuto  contro  il  suo  emulo  Y ac- 
cennato divieto  di  non  passare  t\e\  Croni  carne- 
ione  l’anno  1503 ..si  diede  3 compiere  il  suo 
• Teatro^  de*  Viceré  di  Napoli  e lo  stampa  nel 
' iffl  (3)  . L’autore  yi  prende  il  tuono  di 
panegirista  di  tutti  i viceré  : manca  or  di 
;>  esattezza  or  di  sincerità  (3)  e sempre  di  pre- 
cisione , di  grazia , di  nerbo  e di  eleganza  : in 
molti  luoghi  non  eccede  il  njerito  di  comu- 
' nal  gazzettiere  . Nonpertanto  il  suo  lavoro  è 
pregevole  per  averci  conservata  la  storia  non 
solo  del  XVI  secolo  ma  del  XV  fi',  ed  è st3to 

• • r 9 ^ ^ » 

in  gran  parte  trasfuso  nell’opera  insigne  di 
Pietro  Giannone  , non  che  nel  magazzino 
dell’abate  Troili  . Corse  fama  però  che  aves- 


se in  essò  avuto  gualche  parte  il  jrelodato 
* Domenico  Aulisio  . 


(1)  Delle  altre  opere  composte  dal  Bdifi*n  ’se  ne 
ve^ga  1*  articolo  del  Soria  . 

(2;  Pub  leggersi  presso  il  Gravier  nel  tonu  IX  e X. 
) ì*iu  nell’  articolo  Pattini  . • - • * 
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Appartengono  alla  nostra  storia  generale 
coloro  che  presero  a narrare  le  rivoluzioni 
del  pescivendolo  Masaniello  e di  colora  che 
gli  succedettero  nel  sostenere  il.  delirio  popo- 
lare che  mise  il  regn  - in  combustione.  Oltre 
al  nominato  Parrini  che  ne  inserì  il  racconto 
nel  Suo  Teatro,  e d al  Donzelli  di  cui  abbiamo 
già  parlato  , volle  conservarne  la  memoria 
G.briele  Tontpii  , Tommaso  de  Santis,  Ales- 
sandro Girarti  , Diégo  “Amatore,  il  consigliere 
Agostino  Nicolai  e PafFaello  della  Torre. 

Gabriele  Tomoli  nobile  di  Manfredonia  mor- 
to nel  1665  due  anni  dopo  di  essere  stato' 
promosso  al  véscovado  di  Rovo  , pubblicò  in 
Napoli  nel  1648  il  Masaniello  ovvero  Discorsi 
narrativi  sopra  la  sollevazione  di  Napoli  , ed  il 
suo  racconto  incomincia  dal  di  7 di  luglio  e 
termina  a* 1  dodici  di  agosto  del  1647  (r).  Par- 
lano di  questo  prelato  il  Sarnelli  negli  Arci- 
vescovi Sipontini' , il  Coleti  che  lo  confonde1 
«ón  un  di  lui  fratèllo  chiamato  Andrea  su  IT  Ita- 
lia tacra  dell’ Lghelli  , il  Toppi  ed  il  Soria. 

— z a *Tom-‘  . 

. * . » ' v r*r 

(1)  Fu  questo  Tomoli  autore  anche  di  un'opéra  latina 
su  i diritti  della  chiesa  Garganica  contro  la  Sipontina 
<he  s’impresse  in  Roma  nel  1654  e nell’anno  seguente 

■* 


I 


t 


Digitized  by  Google 


t 


* . ' 

( 358  ) '•  <• 

• V Tommaso  de  Santfè  napoletano  stampi' in 
J^ida  nel  1652,  la  prima  parte  dell'  Istoriai 
del  tumulto  di  Napoli,  nella  quale  narrò  quan- 
to avvenne  dal  principio  del  governo  del  f^u- 
ca  di  Arcos  sin  dal  dì  6 di  aprile  del  1648  « 
Gli  Oltramontani  la  considerano  per  una  delle 
migliori  narrazioni  di  quelle  rivoluzioni  (1). 

Niun  libro  corse  piu  di  quello  che  compo- 
se un  certo  ora  Alessandro  Girati! , ora  Nesci-v  , 
ma  Lipontini , ora  Scipione  Napoli  ni , di  cui 
non  si  ha  altra  memoria  « Il  suo  Raggua°£ot 
del  tumulto  di  Napoli  uscì  in  questa  città,  nel 
1647  ed  in  quel  secolo  e nel  seguente  sino  al 
1733  si  reimpresse  più,  volte  in  Venezia  , in 
Padova > in  Genova»  in  Ferrara  ed  in  Parma 
con  titolo  diverso.  Nè  lo  stile  nè  la  maniera 
di  narrare  poco  circostanziata  meritavano  tan.n 
te  edizioni.  . , - 

S'ignora  parimente  la  patria  di  Diego  A n^a-* 
tpre  che  nel  1650  diede  alla  luce  in  Bologna, 
Napoli  sollevata  , iniqui  si  raccontano  i fatt^ 

, 1 ’ t*  /,  . ■ >i.‘  '•  -,  * . *•  v . JWT7  V 

~ rr-f * 

(1)  È*  stata  reimpressa  nella  raccolta  del  Gravi» 
nel  èbbi.  Vii. 

* «•  • • ;•  r y } \ ^ * * ' * * „ w. 
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ttceofrsì  dal  di  7 di  Luglio  1Ó47  sino*  a'  20 
di  marzo  1548. 

Ma  le  do»  opere  che  meritano  particolare 
attenzione  son  quelle  di  un  Francese  e di  un 
Genovese.  Agostino  Nicolai  nato,  in  B >rgo* 
gita, nella  città  di  fiesanzon  verso  il  1515  pas- 
sò in  Italia  in  età  giovanile , e dopo  *di  aver 

■dimorato  in  Milano  ed  in  Roma  venne  in 

”*  , s * 
Napoli  in  tempo  che  bolliva  la  popolar  sedi- 
zione , e combattè  aneli'  egli-  pel  sovrana  in 
uh  reggimento  Borgognone  . Testimonio  ocu- 
lare del  plebeo  furore  e letterato  vago  di  mag- 
gior fama  dopo  di  aver  prodotti  diversi  com- 
ponimenti poetici  latini  ed  italiani  , descrisse 
la  storia  di  ,que’ disastri  in  italiano  ih  cinque' 
libri  y che  termina  colla  morte  di  Gennaro 
Annese,  e nel  1648  la  dedicò  a dòn  Giovan-- 
ni  d’  Austria  » Egli  ( dice  il  librajo  che  la 
pubblicò  la  prima  volta  in  Amsterdam  * nel 
1 660  ) Li  terminò  di  seriore  quell' i stesso  gior- 
no che  fini  la  materia  dello  scrìvere  4colP*ticqué- 
taìnento  dì  que ’ tumulti ,*  ma  degni  rispetti,  per- 
suasero-all’ autore  d’indugiare  a pubblicarla» 

• Si  studiò  di  scriverla  puramente  e d’inserire 
nel  racconto  varie  riflessioni  .morali  e .politi- 
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che  ed,  alcune  digressioni  . per  ravvivare  lai 
curiosità  ed  il  gusto  del  leggitore  ( come  di- 
cesi nel  discorso  premesso  ) a somiglianza  di 
.Tacito  e di  altri  gravi  autori  antichi  e moder- 
ni . Richiamato  in  Francia  onorevolmente  fu 
eletto  consigliere  di  stato  e nella  corte  Catto- 
lica agente  del  duca  di  Lorena  e poi  di  Lui- 
gi XIV  . Benché  nella  Menagiana  si  dica  mor- 
to nel  1665  , dal  Crescimbeni  si  vuole  che 
la  novella  della  di  lui.  morte  giugnesse  in  Ar- 
cadia , dove  era  ascri  to,  col  nome  di  Arideo- 
Pilio,  come  seguita  a’  12  di  luglio  del  1698  (1). 
Egli  impresse  in  Napoli  nel  1646  alcune  ele- 
gie unite  alHibro  'intitolato  Europa^ugens^  sive 
de  uni  ver  sue  Eur  pae  elude  ■ Altri  versi  da- lui 
composti  si  rammemorano  dal  Menagio  e dal 
Crescinibeni  , oltre  ad  un'  opera  francese  assai 
giudiziosa  , se  la  tortura  s;a  un  mezzo  sicuro 
per  is  copri  re  i delitti  secreti  t impressa  dopo  11 
di  lui  morte  in  Amsterdam  . Egli  dunque 
nell'  esame  di  simili  procedure  criminali  , e 
nel  riprovare  la  tortura  precedette  Montesquieu 

e Bec- 

» * * 

(»)  Notizie  degli  Arcadi  morti  tom.  I . 

• , 
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e Beccaria  , non  che  il  Prezzo  della  giustìzia 
e dell'umanità  del  Voltaire,  ed  il  trattato  sul- 
le Leggi  Penali  del  Sonnenfels  professore  in 
Vienna  di  economia  politica,  e gli  ultimi  ve-» 
tiriti  francesi  Linguet  , Servarti , Letrosne , e 
Brissot  de  Warville . 

L'  autore  Genovese  che  ebbe  cura  di  tener 
conto  di  quanto  avvenne  in  Napoli  nel  1647, 
è Raffaele  della  Torre  nato  in  Genova  nel 
1579,  il  quale,  benché  settagenario,  ne  com- 
pilò una  storia  latina  in  sei  libri  nel  1649  , 
la  quale  termina  colla  prigionia  del  duca  dì 
Guisa,  e porta  questo  titolo  Dissidenti , desci- 
Scentis , receptaeque  Neapalis  libri  VI  (r)  . La 
chiarezza  dello  stile  ed  una  competente  ele- 
ganza non  meno  che  un  compendioso  raccon- 
to dello  stato  economico  , politico  e militare 
del  nostro  regno  sotto  i viceré,  rende  accetta 
quest'opera  ai  più  istruiti  nella  storia  di  que* 
tempi  . Quest'  autore  fu  padre  di  quell'  altro 
Raffaele  della  Torre  che  congiurò  contro  la 
libert  k della  sua  patria  . 

^ 24  Tto 

(1)  S’impresse  la  .prima  voha  nel  t6*i  , e si  trova 
qelja  collezione  del  Gravier  nel  tona.  Vili. 


( ) 

• 

Tra  coloro  che  illustrarono  la  storia  p^rti- 
colare  delle  provincie  o città  del  regno  ed  eb- 
bero gli  applausi  degli  stranieri,  vuol  riporsi 
in  prima  Camillo  Pellegrino  nominato  il  gio- 
vane nato  in  Capua  a’  12  di  gennajo  del  1598  * 
ed  ivi  morto  a1  9 di  novembre  del  166 3 in 
età  di  anni  sessantacinque  (1)  . Iniziato  in 
Capua  nelle  buone  lettere  venne  in  Napoli  di 
anni  diciassette  ad  apprendere  la  filosofia  e le 
matematiche  nelle  scuole  gesuitiphe. , indi.la 
giurisprudenza , la  teologia , e la  storia  eccle- 
siastica . Prevalse  però  nel  suo  cuore  lo  studio 
della  storia  singolarmente  de"  mezzi  tempi  , la 
quale  come  più  intralciata  ec|  oscura  promet- 

* * mSr 

tevagli  maggior  ginria . Per  secondare  il  suo 
pendio  visitò  gli  archivii  della  Cava , di  Saler- 
no , di  Benevento  , di  Montecasino  e di  altre 
città  del  regno  , e poscia  le  Biblioteche  di 
Rnnia  , ove  acquistò  onorevoli  amicizie  di  pre- 
lati e di  letterati  illustri  , quali  erano  T 01- 
‘ . / ste- 


li) Vedasi  la  sua  Vita  scritta  dal  canonico  Pratili! 
premessa  all'edizione  della  Historia  Pnnopum  Longo- 
b ardo  rum  del  medesimo  Pellegrino  . 
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sterno  , ,P  Allacci  , ìj  Laseni  , il  carminai  Bar- 
berini , e molte  prove  di  sapere  e di  non  vol- 
gare erudizione  diede  in  varie  dotte  disserta- 
zioni . Frutti  di  tante  ricerche  e tante  veg  ie 
fti  la  citata  Istoria  de"  principi  Longobardi  , < 

che  in  fatti  è piuttosto  una  raccolta  utilissima 
di  varii  opuscoli  intorno  a1  Longobardi  Bene" 
ventani  , che  s"  impresse  in  Napoli  nel  1643  . 
Annesse  alle  opere  in  esse  pubblicate  vanno 
la  Chro  no  logia  postremorum  Comiluni  Captine  , e ■ • 
Stemma , seu  Genealogia  Principimi  Longobardo* 
rum , qui  ex  genere  prodi erunt  Atenulphi  Capuae 
Comitis , le  quali  si  compilarono  da!  medesimo 
Pellegrino.  Dovea  quest"  opera  esser  seguita  da 
un.  secondo  libro  diviso  in  tre  parti  ; ma  ne 
uscì  soltanto  la  prima  in  Napoli  nel  1^44  » 
che  consiste  in  una  dissertazione  latina  dell' 
istituzione  e de"  confini  del  Ducato  Beneven- 
tano, con  una  carta  corografica  di  esso,  ed  un 
elenco  delle  dissertazioni  che  doveano  pubbli- 
carsi nella  seconda  e terza  parte  . Ma  queste  % 
per  un  ordine  da  lui  stesso  dato  alla  fante  in 
una  grave  infermità  furono  consegnate  alle 
fiamme,  dubitando  che  altri  potesse  approfittar- 
si delle  sue  fatiche.  Nel  medesimo  anno  1643 
« pro- 
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produsse  in  Napoli  Series  Abatum  Casìnensìum 
ab  anno  710  ad  annun  1 1 3 7 congiunta  con  al- 
cune C ast'< gatwnes  su  Lupo  Protospata , sull'A- 
nonimo Casinese  , su  Falcone  Beneventano  , e 
sulla  Cronaca  di  un  ignoto  Barese,  ovvero  di 
quella  di  Lupo  Protospata  dall'anonimo  Barese 
in  parte  accresciuta  ed  in  parte  mutilata  (1). 
Non  abbiamo  la  Storia  di  Capai  che  egli  scris- 
se dalla  fondazione  sino  alla  fine  del  r-gno  de* 
Normanni  in  tre  volumi  ; nia  Vi  bene  un 
Apparato  alle  Antichità  di  Cjpua  , ovvero  • Di- 
scorsi della  Campagna  Celi- e con  annotazioni 
impresso  in  Napoli  nel  1651  , e poscia  inse- 
rito nel  Tesoro  di  Barman  latinizzato  da  A- 

lessandto  Oucnero  insieme  co1  suoi  discorsi  sul 

* * 

nome  .Porta  e sulla  fim'glia  Colimenta  recati 
in  latino  da  Sigisberto  Havercamp  . Nell’  Ar- 
chivio de’ teatini  de1  ss.  Apostoli  di  Napoli  se 
ne  conserva  una  dissertazione  sull'  Incendio 

del  . 


» * . ^ - 

(1)  Questa  preziosa  raccolta  fu  .dal  .Muratoci  inserita 

nella  sua  degli  Scrittori  R;tum  Ual'Catum  par.  I , tom  t 
II,  e tom.  V,  e da!  Burnun  nel  ;om.  IX  par.  1 de 
Tesoro  it  tiutor.  Italie» 
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del  Vesuvio  del  1631  (t).  Grande  fu  l’accu- 
ratezza di  Camillo  e lo  studio  che  pose  ad  il- 
lustrare i tempi  mezzani  ; ed  il  suo  esempio 
T inspirò  al  resto  dell’  Italia , non  che  a’  no- 
stri - La  prima  idea  di  raccogliere  le  antiche 
. cronache  felicemente  eseguita  dal-  Muratori  f 
venne  dal  Pellegrino  (a)  . Quindi  è che  da’ 
contemporanei  e da’  posteri  non  rancidi  pedan- 
ti riscosse  elogii  grandi . Praeclarum  Capute  or-» 
namentum  l’appellò  il  celebre  p.  Mabillon  nel 
SUO  Itinerario  Italico  ; Virum  dignissimum  lo 
chiamò  in  un  breve  Urbano  Vili . Orazio  Bian- 
chi insolentemente  ne  riprese  la  poco  elegante 
latinità  , e l’insufficienza  , contro  di  cui  si 
scagliò  il  Pratilli.  Il  Martorelli  o il  Vargas  o- 
stentò  ad  ogni  tre  parole  sommo  disprezzo  del 
Pellegrino  ; ma  il  pubblico  ha  sempre  serbata 
-la  sua  stima  per  questo  laborioso  utile  valen- 
tuomo. E sebbene,  còme  dice  il  Tiraboschi, 

t » .re- 

il  di  dui  nome  non  è sì  celebre  come  esser  do - 

vreb- 


1 

* ■ 
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■$*.  s* . 


(1)  Diverse  altre  opere  incenerite  (falla  sua  fante  o 
disperse  se  ne  rammentarono  dal  Pasquale,  dal  Pratili» 

- dal  Fontanini  , dal  Crasso , dall’ Origlia  e dal  Soria  . 

(2)  L*  osservò  11  Tiraboschi  nei  tom,  Vili  lib.  Iti . 


-*r. 
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vrehbe  fra * dotti , pure  di  giorno  in  giorno  VA 
crescendo  di  riputazione  appo  gl’imparziali , e 
vien  chiamato  uomo  degnissimo  * di  esser  pósto 
nel  numero  de ’ piu  benemeriti  di  questi  si  udii  y 
secondo  ii  medesimo  storico  della  nostra  • Lét* 
teratura^Vx  dove  i libri  pedanteschi  degli  eter- 
ni ripetitori  di  rancidumi,  e de1  boriosi  cian- 
ciatori che  s’imbrodolano  a vicenda  senza  che 
gli  uomini  sobrii  facciano  Joro  ecco  , sono 
morti  nascendo  e muojono  aliar  giornat#. 

.Rivolse  anche  alla  storia  de1  bassi  tempi  le 
sue  cure  Antonio  (^bracciolo  nato  nel  15^511» 
villa  Santa-Maria  feudo  di  sua  casa  in  Abruz- 
zo  citeriore,  il  quale  in  Napoli  entrò  fra  tea- 
tini de’ ss.  Apostoli  ricevendo  1’  abito  da  s.  An-, 
drea  di  Avellino  , e morì  d’  anni  settantasette 
a’  19  di  marzo  del  1 642  , dopo  avere  languì-  t 
to  un  anno-  in  una  imbecillità  e dimenticane 
za  prodigiosa  de’  più  communi  vocaboli  . Die- 
de nelle  ^ue  opere  vantaggiose  pruove  degli 
studii  filosofici  fatti  in  Napoli  e de’ biblici 
e teologici  compiuti  in  Roma.  L’amore  dell’  > 
erudiziene  sacra  e profana  l’ invogliò  a^  visita- 
.ré  i piu  rinomati  archivìi  d’  Italia  ed  in  paf- 
ticofare  di  Roma  e di  Montecasino  , da’  quali  ,,  «, 
m tras-  . ✓ 
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trasse  tanti  codici  e memorie  noìi  pubblicati 
che  -il  pubblico  si  compiacque  della  di  lui  di- 
ligenza , per  la  quale  poterono  leggersi  i pa- 
trii  successi  narrati  da  que’  medesimi  che  gli 
videro  ,'de1  quali  la  stessa  rozzezza  destava  cu- 
riositi e diletto.  Egli  fe  imprimere  in  Napoli 
nel  1636  Antiqui  chronologi  quatuor , cioè  Er-* 
chemperto  , Lupo  Protospata  , Y Anonimo  Ca- 
sinese  e Falcone  Beneventano  con  appendici 
istoriche.  Vi'  aggiunse  un  indice  di  nomi  pro- 
pri i di  uomini  e di  luoghi  con  ,una  serie  di 
pontefici  cd  imperadori  : una  prefazione  , in 
cui  additò  T origine  delle' dinastie  di  Beneven- 
to , di  Salerno  e di  Capua  : un  catalogo  di 
voci  barbare  coir  interpretazione  : le  memorie 
concernenti  detti  quattro  cronologi  premesse 
"ad  ognuno  . Camillo  Pellegrinò  notò  qualche 
errore  del  Caracciolo  ne’  Discorsi  della  Campa - 
nifi , e pubblicò  le  sue  correzioni  su  nominati 
autori . Il  Muratori  ristampò  T opera  del  Ca- 
racciolo nel  tomo  V della  sua  raccolta  delle 
cose  italiane,  notandone  altri  errori.  Il  cano- 
nico Pratilli  altri  ne  corresse  nel  reimprimere 
que1  cronologi  riferiti  nella  storia  del  Pelle- 
grino . Ma  la  grata  posterità , ad  onta  de’  suoi 
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nei  , ammirerà  il  Caracciolo  ct>me  eruditissi- 
mo nelle  oscure  storie  de*1  bassi  tempi  e come 
il  primo  in  render  noti  quegli  scrittori  ne- 
gletti , ed  in  darne  importanti  notizie  isteri- 
che e critiche.  Moltissime  altre  opere  egli 
scrisse  impresse  ed  inedite  ; ma  basti  a noi  il 
mentovarne  alcune , rimettendoci  pel  rimanen- 
te al  pieno  articolo  che  ne  formò  Francesco 
Antonio  Soria  * L a sua  H istorìca  Ucmonstratio 
intorno  alia  patria  di  san  Gennaro  contro  le 
asserzioni  di  un  Beneventano,  impressa  in  Na- 
poli nel  1^34  , diede  moto  ad  una  contesa 
letteraria  , in  cui  combatterono  acremente  da 
una  parte  il  Caracciolo  ed  il  Tutini  per  so- 
stenere la  gloria  di  Napoli  di  avere  avuto  un 
tanto  cittadino  , e dall*  altra  un  Anonimo, 
Mario  Vipera  ed  Ottavio  Bigotta  per  dimo- 
strarlo nato  in  Benevento  . il  Kalendarium  Ec - , 
clesiae  Neapolitanae  che  porta  il  no  ne  del  Car- 
dinal Decio  Carafa  , secondo  il  Bolvito  appar-  ^ 
tiene  al  p.  Caracciolo  ; ma  T Oldoino  , il  Chioc» 
carelli  ed  il  Mazzocchi  vogliono  che  sia  ope- 
ra del  Carafa  (i)  . Usci  in  Colonia  nel  idi!»  * 

la 

— *• 

(t)  Nicodemo  Addizioni  alla  Bibl.  Napol.  arcieoi* 
Decio  Carata  . ^ 
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la  sua  collezione  istorica  de  Vita  Pauli  IV  con 
quelle  di  san  Gaetano  da  Tiene,  di  Bonifacio 
del  Colle  e di  Paolo  Consiglierò  fondatori  de1 
Teatini.  Ma  egli  lasciò  inedita  un'altra  Vita 
di  Paolo  IV  tratta  dagli  archivii  della  Vatica- 
na,, dei  (Campidoglio,  e di  Castello  s.  Angelo 
terminata  nel  idi 3 „ avendo  voluto  riferire 
ciò  che  egli  sentiva  di  quei  Pontefice  , coap 
ctus-  est , dice  il  Bolvito , intra  Catedras  bibliq* 

. thecarum  nostrarum  illum.xcondere . Noi  siamo 
nel  caso  di  far  conoscere  il  grosso  volume  che 
-la  compone  di  carte  820,  giacche  essendo  nel- 
la carica  di  Segretario  perpetuo  della  r.  Acca- 
demia delle  Scienze  e B.  Lettere  e della  Giun- 
ta di  essa  , a’ 28  di  gehnajo  del  1793  si  ri- 
mise di  ordine  reai  al  principe  di  Belmonte 
Antonio  come  Presidente  di  essa  per  trasmet- 
tersi alla  reai  Biblioteca  dove  trovar  si  dee  • 
al  presente  . Io  scrivo  (dice  nella  prefazioni)  - 
Ja  vita  di  Giovati  Pietro  Carafa  V . . . cioè  di 
persona  i cui  virtuosi  gesti  non  sano  stati  anco- 
ra esposti  come  si  converrebbe  . lo  so  ( aggiu- 
gne  ) da  Flaminio  Filonardo  Vescovo  di  Aqui- 
no e da  Cristoforo  Giustiniani  e da  Orazio 
Mancini , che  a Gio;  Paolo  f'iavio  e France- 
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sco  Robortello  e ad  Uberto  Foglietta  si  com- 
mise  in  diversi  tempi  di  scrivere  la  vita  di 
Paolo  IV  ; mi  non  osando  per  la  malvagità 
de  tempi  narrare  la  verità  ( dice  ) cessarono 
dal C impresa.  Niccolò  Franco  ( prosegue  ) ne 
Scrisse  da  scellerato  , ed  haveva  animo  di  man- 
dare  a stampare  in  Ginevra  le  sue  empie  mal- 
dicenze . Onofrio  Panvinio  sotto  Pio,  IV  poco 
favorevole  a Paolo  suo  predecessore  scrisse  di 
questo  altrimente  da  quello  che  ne  disse  poi  . 
sotto  Pio  V . Andrea  Nivagero  quando  spera- 
va che  Paolo.  IV  lo  creasse  ^ardinale  , scrisse 
da  Roma  al  principe  .e  al  senato  Veneto  piu 
lettere  assai  diverse  da  quanto  pubblicò  poscia 
nella  relazione  presentata  al  medesimo  senato 
poiché  rimase  .nelle  sue  speranze  deluso.  Trat- 
terò io  ( concbiude  } qu  sta  materia  come  so- 
gliono trattarsi  le  cause  forensi  di  persona  ingiu- 
stan  ente  accusata  . Ed  egli  veramente  fa  da  av- 
vocato di  quel  ponte  ileo  rilevandone  le  virt^ 
che  vi  scerne  , senza  attendere  all’essere  sta- 
to autore  del  tribunale  del  santo  uffizio , ed 
all'avere  involto  in  aspre  guerre  i nostri  pae- 
si. Darò  un  semplice  cenno  de' cinque  libri 
in  cui  l'opera  è divisa.  Nel  1 parla  della  no- 
, , • bil-  . 
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làità  ed  educazione  del  Carafa.  , de*1  primi  ptv 
sti  che  occupò , del  suo  vescovado  di  Chieti , 
della  nunziatura  in  Napoli  ed  in  Londra , del 
suo  passaggio  in  Ispagna  e del  ritorno  in  Ro- 
sta a tempo  di  Leone  X , Adriano  VI  e Cle- 
- mente  VII  . Nel  II  libro  espone  le  sue  gesta 
come  vescovo  Teatino  qel  1524,13  fondazio- 
ne della  religione  de'  chierici  regolari  in  com- 
pagnia del  beato  Gaetano  da  Tiene  , il  sacco 
1 >di  Roma  , ciò  che  fece  in  Verona  ed  in  Ve- 

* ~ ^ X . . * . , 1 . v 

nezia  sino  al  1527  , le  sue  operazioni  sino 
al  1533  , il  suo  arrivo  in  Roma  , ove  fu  de"  «. 
corato  del  cappello  cardinalizio  . Nel  libro  HE 
tratta  della  parte  che  ebbe  nel  trattato  de  E- 
mendanda  Ecclesia  , della  protezione  a lui  ad- 
dossata dell'  ordine  di  san  Domenico  , allorché 
fu  autore  del  tribunale  del  santo  uffizio  , de* 
gloriósi  frutti  di  questo  in  Napoli  nel  1546  , 
e di  quanto  altro  accadde  al  Cardinal  Teatino 
sotto  Giulio  III , Nel  IV  libro  descrive  la  di 
lui  elezione  al  papato  , la  guerra  fatta  sino  al- 
la venuta  del  duca  di  Guisa  , I3  cacciata  de** 
#uoi  nipoti  da  Roma , la  convocazione  del  con- 
cilio generale  , le  sue  provvidenze  contro  i 
Giudei,  i Marrani,  i semieretici  ecc.,  la  sua 
Tomyt  ' a a vita 
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vita  privata  , la  morte  , i successi  in  Roma 
dopo'  che  mancò  . Nel  V libro  ne  racconta  la 
divozione , lo  zelo'  \ la  liberici  , la  costanza  -,  li 
dottrina,  le  predizioni  , fin  anco  la  somiglian- 
za della  sua  effigie  con  quella  di  san  Leone 
L\  (i)  . 

l JEbbe  il  Sannio  il  suo  storico  in  Giovanni 
Vincenzo  Ciarlanti  d'Isernia  arciprete  e digni-y 
tò  della  cattedrale  della  sua  patria  . Uscirono 
in  questa  citili  l’anno  1644  divise  in  cinque 

. 7 N ' * % 7 % * . s*  . < 

libri  le  sue  Memorie  isloricke  del  Sannio  ckia - 
maio  oggi  Principato  dira , Contado  di  Molise  , 
e parte  di  Terra  dì  Lavoro , provinole  del  Regna 
di  Napoli  . Si  vede  dal  titolò  che  egli  comprè- 
se sotto  il  Sannio  ancor  que’ paesi  che  i San- 
imi occuparono  uscendo  da’ confini  delle  lord 
terre.  Incomincia  dall’origine  di  questi  popo- 
li ^ e procede  parlando  della  loro  potenza 
delle  ostinate  guerre -avute  co' Romani  , dell* 
alìronto  dei  giogo  che  fecero  a questi  soffrire^ 

del 


(1)  Fumo  ^el  CaraVcìolo  onorevole  m?nz’one  !’UeW« 
li  che  l’ antepone  al  Chicicrelli  , il  rotrde  imo  Chioc- 
ea re t li  , il  l oppi  , :i.- A/laracfi , il  Edotta  ;uo  centra^ 
«tutore , il  Lase na , il  tugadet , il  Muratoti . 
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del  loro  stato  poscia  che  da  essi  furono  sog- 
giogati, delle  colonie  fra  loro  dedotte,  delle 
vicende  nella  venuta  de\  Longobardi  e delle 
dinastie  che  questi  vi  fondarono  ; nè  omette 
le  chiese  , i vescoyi  e gli  uomini  insigni  che 
vj  fiorirono  nelle  armi  e nelle  lettere.  Ad  onta 
di  qualche,  inesattezza  la  storia  de’ mezzi  tem- 
pi riceve  molti  fumi  dall'opera  del  Ciarlanti. 

Di  una  comjaiuta  storia  de’  Marsi  ci  arric- 
chì Muzio  Feboni  Abruzzese  di  Àvezzano 
morto  in  Roma  nel  1675  secondo  Apostolo 
Zeno  ed  il  Burtpan,  mi  per  quel  che  afferma 
Asdrubale  Feboni,  di  lui  fratello  , nella  terr3 
di  Piscina  nel  iìS62  (1).  Dividesi  la  sua  sto- 
ria in  tre  libri  , de’  quali  il  primo  si  aggira 
intorno  all’origine  di  que’  popoli  e alle  guer- 
re, e specialmente  alla  Sociale,  cui  diedero  il 
nome  di  Marsica:  il  secondo  sul  lago  Fucino, 
oggi  di  Celano:  ed  il  terzo  sulla  storia  civi- 
le e naturale  delle  loro  antiche  e moderne 
citti  , e su  i personaggi  illustri  che  vi  fiori- 


a a a ro- 


(1)  Vedi  il  Momtum  all’opera  di  Muzio  citalo  dall’ 
abate  Sotia . 
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rono  . Quest'opera  che  monsignor  Petra  ad 
istanza  di  alcuni  letterati  perfezionò  e condusse 
a capo , usci  in  Napoli  col  titolo , Mutii  PAoe- 
honìi  Historiae  Marsorum  libri  111  una  cum  eo- 
rumdem  Episcoporum  Cataloga  . L'autore  alcu- 
na volta  si  allucina  nello  sceverare  le  iscri- 
zioni vere  dalle  apocrife  ; ma  la  sua  opera 
erudita  e copiosa  di  lumi  per  la  storia  de* 
bassi  tempi  fu  acclamata  dagl'  Italiani  e dagli 
esteri  come  generalmente  curiosa  ed  esatta  (i)ì> 
e come  scritta  con  accuratezza  mirabile  e degna 
di  F«bo}  al  dire  di  Pietro  Burman.  Scrisse  al- 
tresì il  Feboni  le  Vite  di  alcuni  santi  Marsi- 
cani  che  s’impressero  in  Roma  nel  1635* 
L'Ughellì  che  f appella  suo  am  co  ed  eriidito 
ed  esperto  nelle  antichità  della  sua  patria,  con- 
féssa  di  essersi  molto  approfittato  sì  della  dì 
lui  storia  de'  Marsi  che  della  vita  di  san  Ru- 
fino fa)  , I Bollandoti  commendano  singolar- 
mente il  Feboni  per  le  memorie  di  san  Gem- 
ma 


(1)  Co  ì Bnrcardo  Menckem*  nel  SupplimeutO  agl) 

Stintici  Napoletani  del  Lenglet ^ 

(a)  itaha  Sacra  tom.  I.  , v 
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ma  (j)  * Lucio  Camarra  ne  tfsalta  la  perizi* 
nell’ antiquaria.  Il  Corsignani  che  ne  raccolse 
le  memorie,  benché  talvolta  lo  censuri,  T ap- 
pella Marsorum  lumen  , 

Dietro  la  scorta  del  Barrio  pili  di  uno  im- 
prese nel  XVII  secolo  ad  illustrare  la  storia 
■delle  Calabrie  , e singolarmente  il  Marafioti 
«d  il  Fiore  < Il  francescano  osservante  Giro- 
lamo Marafioti  impresse  in  Napoli  nel  1696 
un’opera  istorici  col  titolo  Croniche  ed  Anti- 
chità di  Calabria , ove  si  parla  de’  luoghi  de- 
gni di  sapersi  di  quella  provincia  . Il  p.  Fio-  , 
re  capiteci  no  nato  nella  terra  dì  Cropani  nel- 
la Calabria  ulteriore  nel  1623  e morto  nella 
sua  patria  nel  1583  > è autore  dell’opera  in- 
titolata Calabria  Mostrata  divisa  in  tre  volu- 
mi ..  11  primo  di  essi  che  comprende  le  cose 
naturali  e civili  di  quella  provincia ,V  impres- 
se in  Napoli  nel  1691  , cioè  dopo  la  di  lui 

a a 3 raor-  - 
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10  Die  15  Mail. 

(l)  De  t'ir  il  il  lustri  bui  Marsorum  , e nella  Regia 
Marsicana .•  Vedi  anche  del  Feboni  i’  articolo  che  ne 
compii^  il  Soria , ■ ? ' ‘ ' 
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fmorte  , mai  hon  avendo  egli  voluto  pubbli- 
carla . Fu  il  p.  Giovanni  da  Belvedere  che 
volle  dark  fuori  , e vi  premise  le  memorie 
della  vita  del  Fiore  da  lui  compilate  e vi 
fece  alcuna  giunta  sino  a’  suoi  giorni . Il  se- 
condo libro  che  si  aggira  sulle  cose  sacre , 
uscì  in  Napoli  nef  1743  per  opera  del  capuc-  . 
cino  Domenico  da  Badokto  che  vi  fece  pur 
delle  aggiunzioni  . Il  terzo  inedito  si  conser- 
va ms  nel  convento  di  Monteleone.  L’autore 
per  lo  piti  compila  le  opere  degli  autori  che 
il  precedettero  , e singolarmente  il  Barrio , 
benché  ne  rilevi  qualche  errore  . Lungi  dal 
passare  il  suo  lavoro  per  una  storia  compiuta 
e bene  scritta,  può  servire  di  materiale  a chi 
■con  più  ordine,  precisione  e nitidezza  sapesse 
imprendere  la  Storia  di  quelle  regioni  ì Tolse 
dal  Fiore  il  Mayer  un  gran  numero  di  meda- 
glie greche  che  inserì  nella  parte  II  del  suo 
JHegno  di  Napoli  a della  Calabria  descritta  con 
medaglie  • 

Limitandosi  a qualche  paese  particolare  va- 

Jt  * » 1*.  « 

rii  scrittori  illustrarono  le, antichità  e le  sto- 
rie Culabre, Vincenzo  di  Amato  di  Catanza- 
ro bori  dopo  ^a  mettà  del  secolo  coltivando 

la 
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la  storia  e la  poesia  , e tu  accademico  nella 
sua  patria  tra  gli  Aggirati  . pubblicò  in  Na- 
poU  nel  1Ò70  le  Memorie  1 storiche  di  Catan- 
zaro scritte  con  giudizio  ed  accuratezza  ed 
in  àstile  meno  infelice  cbe  la  relazione  delle 
feste  : celebrate  in  Catanzaro  per  la  nascita  dèi 
.primogenito  di  Filippo  IV.  Se  .discorda  da*!’  U- 
ghelli  e dall- Aceti  suU’antichità  di  Catanzaro, 
sospettando  questi  autori  che  possa  essere  sta- 
ta antica  colonia  greca  , e credendo  l’ A nato 
che  fosse  stata  eretta  d i Cattaro  e £aro  capi- 
tani greco-calabri  sotto  di  uno  de"  due  Nice- 
tpri  imperadori  , non  è sL  facile  convincerlo 
di  errore  . Forse  ebbe  torto  in  asserire  che  i 

' •-  1 ' - • li 

Saracini  9011  mai  vi  dominarono , opponendo- 
gli P autorità  del  cronista  Arnoifo  scrittore 
del  X secolo,  il  quale  afferma  che  essi  la  sog- 
giogarono rei  907  , e vi  si  sostennero  diciasset- 
te ami  ; Ma  quale  storico  va  sempre  esente 
di  abbagli  ? Il  p.  Silvestro  Politi  domenicano 
teologo  nato  in  Reggio  dì  Calabria  stampò  in 
Messina  nel  <618  una  cronica  lariha  della  sua 
patria  Lodevoli  e non  totalmente  inutili  sfor- 
zi fece  Giambattista  Nola  Molisi  di  Crotone 

■ . • , *•  ■ * ‘ \ ''  1 % . fc  è 

per  illustrare  la  stona  di  qu^esja  sua,  patria.. 
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■ La  Cronica  di  Ciotone  che  pubblicò  nel  16 4 fi 
comprende  i fatti  dell’  antichità  . Quando  an- 
che una  penna  più  felice  e più  dotta  impren- 
desse a trattare  il  medesimo  argomento,,  non 
dovrebbe  defraudarsi  questo  scrittore  delle  lodi 
meritate  per  aver  dato  qualche  passo  nel  sem- 
pre dubbio  sentiero  dell' antichità.  Paolo  Bom- 
bincf  di  Cosenza  prima  gesuita  indi  sommasco 
fu  anche  uno  storico,  ma  scrisse  in  latino  al- 
cune opere  istoriche  sulla  Spagna  . La  prima 
parte  del  suo  Breviario  de/le  cose  Ispaniche  uscì 
in  Venezia  nel  16 34,  e secondo  Leone  Allac- 
ci avea  anche  perfezzionata  la  seconda  , oltre 
a i diciassette  libri  della  Spagna" Austriaca  (*).  ' 
Scrisse  ancora  in  italiano  la  Vita  di  s.  Ignazio 
Loyola 

Il  gesuita  Antonio  Beatillo  nato  in  Bari  nel 
157°  e,  morto  in  Napoli  d’anni  7 2 nel  1642 
scrisse  e diè  fuori  in  Napoli  nel  163$' Visto* 
ria  di  Bari  princìpal  cittì  della  Puglia  . Inco- 
mincia il  racconto  dalla  sua  fondazione  che 


(1)  Di  lui  vedi  la  Pinifcotheca  dell’Eritreo,*  VAptt 
Urbana  cibate  4»  don  Nicolas  Antonio  , ■ ■ * 
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secondo  lui  avvenne  quattro  secoli  e mezza 
prima  di  Roma,  e scorre  pe' di  lei  evertimetì-, 
ti  ne’  tempi  Romani,  n'espone  là  vicissitudi- 
ni sotto  i Greci  , i Longobardi , i Saracini  e 
i Normanni,  e sotto  i re- Napoletani  ed  i vi- 
ceré Spagnuoli  , terminando  coiranno  i6%o. 
Vero  è ch’egli  credette  che  i re  di  Puglia 
Normanni  e Svevi  si  coronassero  in  Bari  col- 
la corona  di  ferro  , e ne  fu  deriso  dal  Gian- 
none  . Vero  è altresì  che  più  di  una  fiata  il 
colse  in  errore  monsignor  Giuseppe  Simonie 
Assemani  (i)  non  solo  in  quest’opera  ma 

ntl-j 


(t)  Egli  ne  rileva  alcuni  abbagli  , ed  afferma  che  il 
Beatillo  ed  il  Mosca  si  mostrarono  in  cèronohgia  parum 
venati  et  ad  credendum  fabellìs  pini  justo  facilióres. 
Vedasi  il  tomo  I della  collezione  intitolata  ltalicae  Hi ite- 
riut  S cr< f torti  e»  Btbliothecae  Vaticanae  , aliatumque 
in  tigni  Htn  BibJ.otbecarum  mss  codici  bus,  raccolti  ed  illu- 
strati Con  prefazioni  e note  del  prelodaro  Assemani  , che 
nel  tomo  I.  ha  per  titolo  de  rebus  Neapolitanis  et  Siculi s 
ab  anno  Cbr.  quingentesimo  ad  annum  MQC  pubblicato 
in  Roma  nel  175 1 che  ci  convenne  più  di  una  fia  a osservare 
nella  reai  Biblioteca  di  Madrid  , ed  in  quella  de’  tdati- 
ni  de*ss.  A portoli  in  Napoli  nel  177?  . Ci  siamo  r»L 
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rtneiiiallra  pur  sua  istoria  di  sa,n  Sabino  vesco- 
vo di  Canosa  ^ nel  che  convenne  ancora  don 
.Sabino  Barberio . Nè  fuor  di  proposito  il  piu 
. volte  lodato  abate  Soria  non  negando  alla  sta- 
dia del  Berillo  qualche  merito,  desiderava  iti 
lui  più  dì  criterio  e meno  cC  interpretazioni  de' 
-divini  consigli  . Con  tutto  ciò  il  Beat  ilio  ver- 
sato nelle  lettere  latine  , greche  ed  ebraiche', 
benemerito  dell’ opera  tfcgji  de  Santi  de' 
celebri  ilollandisti  , scrit  ore  di  più  op.ere  ri- 
ferite dall  Alegimbe,  il  primo  a dare  una  pisc- 
ina stpria  di  Bari  che  pur  mancava , fi  si  de- 
siderava dal  p.  Caracciolo  ^1,;  Beati  Ilo,  dico, 
non  è punto  scrittore  poco  pregevole  che  fac- 
cia scorno  al  nostro  regno , ed  è meritamen- 
,te  mentovato  con  onore  dal  Toppi,  dall’Ale- 

■ gam- 

■ j — — - — -v — *“ 

le" rati  al  vedere  dall’abate  Soria  citata  la  stessa  cflm- 

.**»..*  e V % » 

pozione  , di  cui  avendp  noi  (atta  menzione  nell'  in- 
trodag.ion  di  questa  nostra  opera  , udimipo  di r^  , dopo 
pubblicato  il  primo  volume  , che  per  le  L'brsrie  dì  san 
fift/agù  di  Napoli  ne  giva  faceydp  alte  meraviglie  , e 
prorompendo  in  esclamazioni  ironiche  Cerro  insetto  ra- 
zionale, benché  non  ragionevole  ,ed  asseriva  che  il  Si* 
gnorri  li  C’toya  un'opera  non  mai  venuta  al  in  luce, 
li)  Il  Nomtnel,  ad  quat,  Qbfon-  ».  Batis, 
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gambe,  dal  Chioccarelli,  da  Giovanni  Tomeo 
e dall’Ughelli.  Ma  Beatillo  saccheggiò  i nostri 
archivìi  e le  librerie  di  Roma  , spogliandole 
di  molti  codici  originali  che  mandò  in  Fian- 
dra al  padre  Rosweido  per  arricchire  di  ma- 
teriali la  lodata  immensa  opera  degli  Atti  de 
Santi  che  vi  si  preparava.  Questo  spoglio  esi- 
ge la  riprovazione  de’  buoni  compatriotti  . E 
noi  ci  uniremo  sempre  a chiunque  ami  la  pa- 
tria per  inveire  contro  coloro  che  rubano  e 
depredano  il  proprio  paese  ,•  o per  trafficare  e 
Jàr  danaro , o per  mercar  lodi  interessate  J < 
Presero  molti  altri  nostri  compatriotti  a tes- 
sere storie  particolari  . Il  casinese  Bernardo 
Clavelli  diede  alla  luce  in  Napoli  nel  1629 
V Antica  Arpino  in  sei  libri/  inutili  non  senza 
ragione  riputati  dal  cavalier  Rogadei,  Egli  im- 
piega il  terzo  , il  quarto  ed  il  quinto  libro 
intorno  alla  sola  vita  e alle  sentenze  morali 
di  Cicerone,  ed  altro  noti  può  dirsi  in  di  lui 
onore  , che  per  la  somma  pratica  che  avea 
delle  opere  di  questo  suo  gran  paesino  * rin- 
tracciò  mille  curiose  particolarità  intorno  a 
lui , e prevenne  gii  oltramontani  Midleton  e 
Morabin  net  darci  sicure  notizie  di  quel  soni- 
mi? 
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mo  oratore , che  si  ammirerà  sempre  dalla  poster 
rità  finche  non  venga  ricoperta  da  una  caligi- 
nosa barbarie . Una  storia  dilla  cittì  di  Chieti 
produsse  in  Napoli  nel  1657  il  giureconsulto 
Girolamo  Nicolini  che  in  essa  nacque  . Incre- 
sce  che  1 autore  non  sempre  in  quest  opera 
usi  di  una  giusta  critica  . Chi  soffrirebbe  che 
a questi  giorni  nell1  origine  di  una  nostra  cit- 
tà parlar  si  udisse  deHa  dea  Teti  ? Affermò 
il  Toppi  che  il  Nicol  ini  avesse  tutta  trascritta 
là  sua  storia  da  un'altra  intitolata  de  Metro- 
poli T beate  et  Marruci norum  praesta/[Ua  di  Si- 
nibaldo  Baroncini  canonico  di  Chieti , nato  pe- 
rò in  Rimini  (1)  che  egli  diceva  di  avere 
presso  di  se  ms.Ma  il  conte  Mazzucchelli  ed 
in  seguito  Tab.  Soria  difendono  il  Nicolini 
dall  accusa  del  Toppi  . Migliore  "storico^  ebbe 
Chieti  in  Lucio  Camarra  , il  quale  nel  1651 
produsse  in  Roma  T opera  de  T beate  antiquo 
Marrucinorum  in  Italia  metropoli . Con  iscrizio- 
ni , medaglie  ed  autorità  illustra  \ fatti  di 
questo  paese  congetturando  con  dottrina  e so- 

• * * - \ l»ie- 
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<0  Secondo  l’Ughelii  bel,  fett*  tona.  VI. 
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feri  e A , e si  allontana  sempre  dalle  favole  di 
Annio  di  Viterbo  che  allora  per  usatua  entra- 
vano fn  tutte  le  origini  della  città  .•  Pietro 
Burman  inserì  V oper  a del  Camarra  nel  suo 
Tesoro  (i)  e ne  commenda  il  giudizio  e Perù- 
dizione  . Le  iscrizioni  da  lui  riportate  si  tro- 
vano nell'  opera  del  Reinesio  ( ’<i ) . Le  meda- 
glie che  non  ben  si  manifestano  per  greche  o : 
latine  , dal  Reinesio  si  tengono  per  greche  ■/ 
e ; dal  Mazzocchi  ($)  per  ladne . Le  stessissime 
medaglie  , dice  il  Boria  (4)  veggonsi  ascritte 
dal  s'g.  avvocato  Cimaglia  all * antica  città'  di 
Tiano  nella  Puglia  Daunìat,  ma  non  'SÌ  veggono  # 
le  sue  congetture  sostenute  da  ragioni  fondate. 

Il  Camarra  rilevò  talvolta  gli  errori  del  Ni- 
colini e dèi  Baroncini. 

Acquistò  presso  gl'intelligenti  coetanei  no- 
ine di  Tacito  novello  (5)  Pa<s$o  Emilio  San- 
- . * ■’  •>  . toro  . ' * 


C ’ . ‘ ' 

(1)  Nel  .toni. 'IX  , par  II . . ‘ ,K 

(a)  Sy Magma  Ariti  q Inseript, 

(j)  Tabul.  Heracle  . ' . . , 

(4)  Articolo  Camorra , • - „ , 

(5)  Taciti  temuti- tur  e doette  absqut  invidia  Tasi* 
tus  appeUatur  , ai  dico  ila  Mietale  Monaco  nel  See* 
Ctuar.  Capuan, 
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toro  nato  in  Caserta  1’  anno  ijgtfo'  , e motta 
«rcivescovo  di  Urbino  nel  1635.  Ua  sua  H,ì*l 
storia  Monasteri i Carbonensis  Or  linis  j.  \ Basi lii 
impressa  in  Roma  nel  itfoi  «nostra  il  &po  in* 
gegno , r energia  e Y aggiustatezza  del  pensa- 
re non  meno  che  l’arte  di  colorire  con  viva-*, 
citk  e forza  i ritratti  ie’  nostri  principi  0 la 
tirannide  de1  baroni,,.  Oltre,  alle  Vite  di , sai}, 
dietro  e san  Paolo,  alle  I)  bili  ci  Vergini  e mar- 
tiri., ed  al  Sinodo  Diocesano  Cosentino  che  uscii 
*ono  alla  luce,  stava  egli  scrivendo  gli  Anna.* 
ti  o la  Storia  de ’ fuqi  tempi»  Che  direte  di  noi „ 
monsignore , nella  .vostra  storia dissegli  Urba* 
no  Vili  ) ? La  verità  ( rispose  ) beatissima 
padre  ^Questa  promessa  ferità  in  ogni  tempor 
si  temuta  sotto,  la  luna  fe  perdere  al  Santoro 
il  cappello  cardinalizio  (é)  . - .*\ 

./Fiorì. in  Madrid  verso  I4  metili  del  secolo, 
Paolo  Antonio  di  Tarsia, di  Conversano,  di  cui 
scrisse,  la  storia  col  titolo  H istoriar umCupersa- 
nensium  libri  111  stampata  in  Madrid  pel  1649 
e ristampata  dal  Burimn  (a)  e . dal  Giorda- 


* (»)  Toppi  Bibl.  Nupat.  * 

TAetk  tool,  hi,  par.  V,  vr.^  i . -y. 
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no  (1) . Dell*  opera  sulle  rivoluzioni  di  Napoa 
li  impressa  in  Lione  nel  1570  scritta  in  ca-» 
stigliano  , come  anche  del  Memoria l Polìtico 
Historìco  pubblicato  in  Madrid  nel  1^57  e del- 
la Vida  de  don  Francisco  Quevedo  Villegas  qui-' 
vi  pure  impressa  nel  1 553,  e del  poema  la- 
tino, Europa , uscito  nel  1659,  e di  altre  sue 
opere  , vedi  la  parte  moderila  della"  Bibliothe~ 
ca  Hispana  di  don  Nicolas  Antonio.  Le  Ahi  fi 

chììà  di  Lecce  si  scrissero  dal  capucci no  Luigi" 

• 

Tasselli  di  Casarano  in  Terrà  d' Otranto',  e si 
pubblicarono  in  Napoli  nel  i<?93  . La  Lecce 
Sàcra  di  Cesare  Infantino  usci  nel  1*534  . Ani-* 1 
ionio  Mazza  di  Salerno  pubblicò  nel  ì 5?i  un* 
Opera  intitolata  H'slorìarum  Epitome  de  rebus 
Salernitana  reimpréssa  nel  Tesoro  del  Burman.’ 
L'arciprete  di  Rotigliano  Gio:  Antonio  Goffre- 
do parlò  dell" assedio  che  soffrii  la  citta  di  Sa- 
lerno dell' armata  francese  nel  "1^45  , riferen- 
do il  buono  evento  unicamente  al  duca  di 

1 M 

Martipa  signore  di  Rotigliano.  Ma  ne  fu  cor- 
f retto  dalla  Bilancia  di  Astrea  opera  di  Fabri- 


zio 
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(1)  In  Celitit,  Script.  Rer,  Ntap» 
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tio  Pinto  uscita  colla  data  di  Milano  nel  1^49^ 
e l'assedio  fu  descritto  dal  medesimo  nel  1653 
nel  libro  Salerno  assediato  da  Francesi  , in  cui 
rivendicò  la  gloria  de'  Salernitani  che  si  dife- 
sero  bravamente  . Di  tali  scrittori  , e del  ge- 
suita Gio:  Pietro  Pasquale  e di  Agostino  Pas- 
quale capuani  che  scrissero  della  loro  patria, 
e del  conventuale  di  san  Francesco  Scipione 
Bellabona,  e di  fr.  Giacinto  di  Atripilda  e di 
Sabino  Barberio  che  di  Avellino  e di  Atripal- 
cb  trattarono  , di  Eliseo  Danza  che  compose 
la  Cronologia  di  Montefuscolo , e del  carmelita- 
no Elia  Maruggi  che  scrisse  una  lettera  intor- 
no l'antichità  di  Nocera  de’  Pagani , di  tutti 
questi  , dico  , possiamo  rimandare  i leggitori 
alle  Memorie  del  Soria , bastando  al  nostro  ar-  ' 
gomento  l’ avere  accennati  i loro  nomi  per 
mostrare  lo  spirito  allora  dominante  fra'  nostri 
di  conservare  le  patrie  memorie  . 

«Non  vogliono  omettersi  due  altri  scrittori 
benché  i loro  lavori  ^sieno  rimasti  inediti  , il 
medico  Albanese , ed  il  p.  Mannelli . Domeni- 
co Tommaso  Albanese  di  Oria  morto  in  ess* 
a’ Q9  di  gennajo  del  1685  fiorì  verso  il  1682, 
e scrisse  in  cinque  libri  l' Istoria  del?  Antichi- 
' ' * ' i ci 


Digitized  by  Google 


I 


( 3*7  ) 

là  di  Orla  , della  quale  benché  iiiedit3  fecero 
uso  frequente  il  Tafuri  , il  de  Angelis  e i 
Bollandoti  negli  atti  del  mese  di  maggio  . Il 
canonico  Annibaie  de  Leo  ne  diede  un  breve 
estratto  inserito  nelle  Memorie  dell1  Afflitto  ; 
e da  esso  rilevasi  che  1*  Albanese  dimostrando 
criterio  ed  erudizione  nel  descrivere  la  storia 
della  sua  patria  , si  studiò  di  confutare  quella 
della  città  di  Brindisi  pubblicata  nel  1Ò24  dal 
p.  Andrea  della  Monaca  , il  quale  per  depri- 
mere la  città  di  Oria  pretese  mostrare  che  es- 
sa non  fosse  l1  Iria  di  Erodoto  , ma  l1  Uria  del 
monte  Gargano . 

il  p.  Mannelli  di  Salerno  agostiniano  con- 
temporaneo di  Camillo  Pellegrina  mortp  nel 
1663  , cui  .il.  Mannelli  sopravvisse  , lasciò  in 
due  volumi  rimasti  inediti  la  sua.  Lucania  il- 
lustrala partè  I , e la  Lucania  sconosciuta  parto 
il  ; e questo  mss  d1  ordine  superiore  conse- 
gnato dal  bacelliere  Antonio  Valerio  agostinia- 
no al  preside  di  Salerno  Vincenzo  Pignatelli 
a1 17  di  ottobre  del  1792  K si  rimise  dal  so- 
vrano al  presidente  .della  R.  Accademia  dell* 
Scienze  e Belle  Lettere  con  ordine-dei  j di  no- 
vembre di  quell1  anno , per  collocarsi  nejla  reai 
Tom.K  b b Bi- 
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Biblioteca . La  purte  I contiene  cinque  libri  ; 
ciascuno  de"  quali  porta  un  titolo  , Dicesi  il 
primo  favoloso  trattando  de1  più  remoti  tempij 
il  li  veritiero  dove  si  notano  i fiumi  che  la 
bagnano  e che  sboccano  nel  mediterraneo  , e 
i laghi , i boschi , gli  abitatori  e le  leggi  ed 
i costumi  de1  Lucani  j il  III  porta  il  nome  di 
tle/ensorio  combattendovisi  alcune  opinioni  del 
Barrio,  e parlandosi  della  nobiltà  de*  Lucani  f 
chiamasi  il  IV  guerriero  parlandosi  delle  guer- 
re da  essi  sostenute  contro  de’  Greci , de’  Ta* 
rentini  e de'  Romani  $ ed  il  V e nominato  hi* 
storico , aggirandosi  sullo  stato  de' Lucani  sot- 
to i Goti , i Longobardi  , i Normanni , gli 
Svevi , i Francesi , gli  Aragonesi  e gli  Austria- 
ci . La  parte  II  presenta  alla  prima  un  appo* 
rito , in  cui  si  favella  delle  colonie  e de*  rnu- 
nicipii  antichi , del  vassallaggio , della  dignità 
del  cavaliere  , della  nobiltà  di  sangue , di  let* 
tere , di  armi  e di  ricchezze'.  Seguono  poi  quat- 
tro libri  che  la  compongono , Nel  I chiamato 
Liitorale  Tirreno  si  descrivono  Pesto  , Capac- 
cio , Acropoli  , il  capo  di  Licosa  , Velia , Ci-, 
lento,  Palinuro  , Policastro  , Maratea  ecc.  ; nel 
II  nominato  Littorale  fonio  si  noverano  Si  bari, 
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Turìo,  Castrovillari , Siri,  Anglona  , Tarsi. r 
Metaponto  ecc.7*  appellasi  il  III  libro  Mediterà 
ranco  Cìsappcnnino  , e vi  si  parla  di  E buri , og- 
gi Imboli,  di  Campagna,  di  Oli  veto  , della  Val- 
le di  Diano , di  Conturso , di  Volcejo  detto 
indi  Bulcino  e poscia  Bocino  , di  Numistro^ 
oggi  Muro  , di  Apolla , di  Atena  , di  Tegiano 
e di  Sanza  , ma  qui  manca  il  rimanente  del 
Rapitolo  X ; e del  libro  IV  che  dovea  occu* 
parsi  del  Mediterraneo  Transappcnnino , altro  non 
si  trova  che  questo  titolo  f la  qual  cos?  dino- 
ta  che  al  Mannelli  mi  neh  la  voglia  o il  tem-,. 
po  o la  vita  , e 1*  operi  rimase  imperfetta  , e 
forse  perciò  più  non  vide  la  luce  delle  stampe- 
Per  non  incorrere  ii^  una  colpevole  omis- 
sione mentoveremo  almen  brevemente  le  fati- 
che imprese  per  le  cose  napoletane  d ii  Tuti- 
«4  dall1  Altomare , dal  Sarnelli , dall’ Eugenio, 
dal  LeHis  e dal  Celano.  Che  non  dovrebbero 
gli  amatori  delle  antichità  de"  tempi  mezzani 
ai  sacerdote  napoletano  Camillo  Tutìni  morto 
in  Roma  settuagenario  verso  il  x 667  , se  de* 
monumenti  che  trasse  dagli  archivi i benedetti- 
ni e certosini  del  regno  e di  Roma  si  fosse 
sempre  servito  a rischiarare  la  storia  in  vece 

1»  b a ' di 
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. tfi  delirar  sovente  con  gli  altri  genealogisti? 
Malgrado  del  difetto  di  sana  critica  e di  gusto 
e della  scelta  dell1  oggetto  de1  suoi  lavorila  dì 
lai  indefessa  diligenza  ed  il  merito  delle  notizie 
acquistate  riscossero  non  iscarse  lodi  dal  Maz- 
zocchi e dalP  Ughelli  e da  altri  (i).  Corsero 
molto  le  sue  Memorie  della  vita,  miracoli  e culto 
di  san  Gianuario  martire , ma  ebbero  per  contrad- 
dittori l1  arcidiacono  Mario  Vipera  e Bartolommeo 
Chioccare'li . L' opera  delP  Origine  e fondazione  de 
■Seggi  di  Napoli  ebbe  allora  qualche  voga  , che 
andò  poscia  rallentandosi . Il  suo  Prospectus  hi- 
storiae  Ordinis  Carthusiani  impresso  nel  1 660 
in  Viterbo , è stato  impugnato  dal  celebre  mar- 
chese Francesco  Vargas  Maciucca  nell1  Esame 
delle  Carte  e Diplomi  di  San  Stefano  del  Bosco . 
Con  tutto  ciò  la  storia  sacra  e profana  riceve 
dalle  opere  del  Tutini  non  poca  luce  , qualo- 
ra la  buona  critica  si  occupi  a sceverarle  dalle 

capricciose  (<2) . Le 

i. — « 

(1)  Uomo  perspicace  I’  appellò  il  Mazzocchi  nel  rom. 
I.  de  s.  Ntap,  EtitJ.  Episc . approfittandosi*  del  di  lai 
Itterico  racconto  de' Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Napoli  % 
' L’ esalta  l’ Ughelli  nel  tom.  VJ,  col.  10  Ita/.  Sac. 

(z\  Trovansi  di  lui  altre  opere  mss  nella  Biblioteca  di 
s.  Angelo  a Nido.  V.  1* articolo  che  ne  fece  ii  Soda  . 
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Le  «opere  istoriche  del  consigliere  Biagio  Al- 
tomare contengono  parimente  notizie  impor- 
tanti fra  molti  delirii  genealogici , benché  ce- 
dano per  piu  di  un  riguardo  a quelle  del  Tu- 
tini . Scrisse  pure  opere  legali  oggi  ancor  me- 
no applaudite  (i) . Altomare  soprammodo  la- 
borioso e vago  di  farsi  un  nome  fu  genealo- 
gista e non  istorico , forense  e non  giurecon- 
sulto, e scrivea  infelicejpente  in  latino  ed  in 
italiano.  11  suo  maggior  merito  fu  di  avere 
atteso  d’ordine  del  viceré  all’ edizione  della 
Prammatiche . 

Pompeo  Sarnelli  vescovo  di.  Bisceglia  nato 
in  Polignano  .in  terra  di  Biri  nel  1649  smor- 
to verso  il  1724  , giacche  nel  settembre  di 
quest’anno  ebbe  il  successore  nella  sua  sede, 
scrisse  moltissimo  (a).  Le  opere  istoriche  so- 
no ; Antica  Basilicografia  , 0 notizia  della  co- 
struzione delle  antiche  chiese  in  Napoli  1686; 
'Memorie  deW  insigne  Collegio  di  Santo-Spirito 

b b 3 Me- 


li) Su  di  ciò  si  veggino  t Commentarti  de’  Giurecon- 
sulti Napoterani  scritti  in  latino  da  Vincenzo  Ariani. 

-(a)  11  Sori»  tutte  o la  maggior  parte  delie  opere  ne 
registrò  . 


i / 


« 


Digitized  by  Google 


^ . C* 39”  ) 

dì  Benevento , in  Napoli  ió8S  ? Memorie 
nologiche  de  Vescovi  ed  Arcivescovi  della  CKiesa 
di  Benevento , in  Benevento  1Ò9 1 ; Memorie 
de  Vescovi  dì  Biscèglia  e della  stessa  Città  , iti 
Napoli  1693  $ Cronologia  degli  Arcivescovi  Si- 
pontini , in  Manfredonia  1680  ; Guida  de' Fore- 
stieri per  la  città  di  Napoli , irt  Napoli  J 68$, 
Guida  de'  Forestieri  per  Pozzuoli  , in  Napoli 
nell’  anno  stesso . Scrisse  oltreacciò  molte  vite 
di  santi,  molte  lettere  ecclesiastiche , libri  gra- 
maticali  , poesie - latine  , i rudimenti  di  lingua 
greca  , e la  PosiUcheata  in  lingua  napoletani 
neh  684  col  nome  di  Masillo  Reppone  . Il 
Toppi  si  lamentò  del  Sarnelli  perchè  senza  ci- 
tarlo avea  trascritto  dalF  Origine  de * Tribunali 
moltissime  notizie  nella  nota  de’ tribunali  e de* 
vescovi  che  aggiunse  alla  Storia  del  Summon- 
te  ristampata  nel  1075.  Nelle  Memorie  di  Tre- 
VOUX  , nel  Giornale  de  Letterati , e negli  Atti 
di  Lipsia  si  fa  onorévole  menzione  delle  sue 
opere.  Il  Gimma  che  ne  scrisse  la  vita , il 
Zeno,  il  Coleri,  il  Toppi,  Sanfelice  -,  Nice- 
ron  l’hanno  colmato  di  lodi. 

' r 

Cesare  Tnaenio  Caracciolo  napoletano  mor- 
to verso  il  1Ì30  illustrò  varie  parricolafitk 

del- 
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Arila  nostra  città  e del  regno  con  giunta  apt» 
poste  -alle  Descrizioni  di  Arrigo  Bacco  e del 
Ueltrano  . Nelia  Napoli  Sacra  impressa  nel  1623 
ine  descrisse  le  chiese  ed  altri  luoghi  pii.  Car- 
lo de  Lellis  «torto  l’ Engenio  supplì  a varie 
■di  liti  omissioni , e diede  ragguaglio  di  quello- 
che  in  seguito  se  n1  era  alterato , e dì  quello 
che  vi  sì  era  nuovamente  costruito  } pubbli- 
Cando  la  Parte  11  O Supplimento  alla  Napoli 
Sacra  (i)  « Il  canonico  Carlo  Celano  nato  in 
Waptìti  ilei  idi 7 e inorto  nel  dicembre  del 
1699 , assai  versato  nelle  antichità  della  pa- 
tria diede  alla  luce  in  Napoli  nel  1690  le 
Notizie  del  bello  e delt  antico  della  Città  di 
Napoli  in  dièci  giornate  comprése  in  sette  vo- 
lumi . Valendosi  deli’  opera  dell'  Èngènio  pe* 
luoghi  pii  vi  aggiunse  la  desiderata  notizia 
delle  pitture  e sculture  e degli  artefici  di  es- 
se colla  scorta  di  Luca  Giordano  il  piti  ido-  - 
neo  a distinguerli  pe’  loro  caratteri . L'  utilità 

b b 4 e di- 

,*  ' . ‘ ‘ t 

— - ■ I.  ! I . . ■ . I.  - ■ ■ ■■  ■ ■■—■■■ — ■ ■ - — 

(1)  Il  Lellis  ha  pubblicato  ancora  in  più  volumi  pi* 
scorsi  delle  Famiglie  Nobili  del  R.  di  Napoli , ed  ut» 
libra  di  Rime  intitolato  Applausi  Poetici  . V.  il  Toppi 
f*itl.  Nap. 
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« diletto  che  reca  quest*  opera  non  dee  sedar- 
re  il  leggitore  a giurar  sempre  sulle . parole 
del  Celano,  molte  volte  credendo  egli  buona- 
mente , e ripetendo  ciò  che  gli  era  -racconta- 
\ to  j ond"  è che  in  alcune  edizioni  taluno  si  ha 
presa  la  cura  di  correggerne  diversi  abbagli  . 
Gli  Avanzi  delle  Poste  opera  che  fe  imprimere 
•in  due  tomi  in  Napoli  nel  1676  e idg*  è 
una  imitazione  senza  sfrontatezza  del  Corriere 
Svaligiato  di  Ferrante  Pallavicini  (1). 

Rimane  a parlare  di  altri  laboriosi  compa- 
triota che  illustrarono  la  storia  letteraria  di 
questo  regno,  cioè  del  Chioccarelli,  del  Top- 
pi , del  Nicodemo  e del  Crasso , e degli  Sto-; 
rici  che  ci  somministra  la  Sicilia . 

-,  Bartolommeo  Chioccarelli  nato  in  Napoli 
.verso  il  1575  e morto  verso  .il  1647,  fre- 
quentò il  foro  , indi  vestì  gli  abiti  clericali 

' , • sen- 

- I . . 

(1)  Il  Celano  era  ancora  verseggiatore  e nel  tomo 
II  degli  Avanzi  delle  Poste  si  leggono  alcune  sue  ri- 
me . Egli  compose  ancora  alcune  commedie  in  prosa 
pubblicate  sotto  il  nome  di  Ercole  Calcoiona  . L’  ab. 
Soria  asserì  che  le  di  lui  commedie  erano  scritte  inverm 
si . Niuna  di  quelle  che  cita  da  me  lette  è scritta  in 
Versi . 


%Digitized  by  Google 


( 395  ) 

senza  ordinarsi  sacerdote , e sotto  Urbano  Vili 
ricusò  un  canonicato  nella  basilica  di  s.  Pie- 
tro, ed  anche  un  Vescovadi . Fu  lungamente 
archivario  della  r.  Canteri  della  Summaria  e 
dal  vice>  è conte  di  Lemos  sotto  Filippo  1IC 
di  reai  ordine  de'  15  di  maggio  del  1616  eb- 
be T incarico  di  raccorre  tutte  le  scritture  giu- 
risdizionali per  servire  al  disegno  del  sovrano 
di  costituirne  un  particolare  archivio  nella  can- 
celleria palatina  (1).  Filippo  IV  avendo  inte- 
so di  essersi[  compiuta  così  utile  collezione  , 
comandò  al  duca  di  Alba  che  si  consegnasse 
al  visitatore  Alarcon  per  portarla  in  Ispagna 
e collocarla  nell1  archivio  del  supremo  Consi- 
glio d'Italia,  la  qual  cosa  si  eseguì  nel  1631, 
Il  signor  Vincenzo  Meola  erudito  moderno 
scrittore  della  vit 4 del  Chioccarelli  sull’  autq- 

, 1 . . » ' r , v 

rith  di  alcune  lettere  mss  dell'  autore  sostiene 
che  non  prima  del  1Ò25  gli  fu  data  la  prima 

com- 


(1)  Il  dispaccio  leggesi  in  fronte  del  libro  del  Chioc- 
carelti  intitolato  l*  Archivio  impresso  in  Napoli  , ben- 
ché si  dica  in  Venezia  , nel  1701  per  cura  di  Angi^l* 
Rocchi  sacerdote  di  Montalto  in  Calabria  sotto  il  nome 
di  Gjo:  Carlo  Chino. 
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eotrimissionè  di  raccogliere  tali  scritture  ; ed  ti 
Giannone  parimente  afferma  di  èsserne  stato 
spedito  T ordine  al  duca  di  Alba  nèl  1 626  » 
Ma  in  tal  punto  il  dispaccio  del  iòid  riè  sèril- 
bra  decisivo  . Il  lodato  sig.  Meolk  stima  che 
1 tale  impresa  sarebbero  stati  sufficienti  i cin- 
que anni  corsi  dal  1625  ai  r » e due  rfft* 
cori  secondo  il  cavaliere  Rogadei  1 E certa- 
mente se  il  Chioccarelli  Avesse  dovoto  trat'rè 
<Ja  un  mucchio  di  scritture  già  raccòlte  qfiiefc 
!o  Che  inserì  in  diciotto  volumi  , cinque  ant- 
ri , se  non  due , avrebbero  bastato  . Mà  avèfr- 
'do  dovuto  svolgere  tanti  Còdici  è protocolli 
negli  archivn  pubblici  è privati  del  regno,  s6 
non  altro  per  vedere  cori  gli  occhi  pròpri! 
quanto,  al  dir  del  Toppi  , egli  ricavò  da' li- 
bri de’ regenti  d’ Aporitè  , Viliànò  , Lanario  » 
Curfìs  ed  altri , non  dèe  sembrar  sovèrchio  lo 
spazio  di  quindici  antri  . Volatiò  i giorni  ir- 
reparabilmente ; ed  i nostri  paesi  ed  i nostri 
tempi  non  iscarseggiano  d'esempi  di  chi  per 

' S-  • * 

piqciole  pedantesche  ricerche  tuttoché  fornito 
di  mille  presidii  e di  scorte  precedenti , ha 
pur  lasciato  trascorrere  pili  lustri  , i venti  ed 
i trenta  anni,  per  produrre  0 un  putrido  abor- 
to 
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tó  o ufi  riddVole  ' parto  del  ménte  (f)  . Un' 
opera  d'immaginazione,  per  ìrijp  alrviso*>pi& 
ben  condursi  a fiffe  da  Un  Ingégno  graiide  « 
fervoroso  nella  durata  dell’ entusiasmo  , sup- 
plendo alla  scarsezza  del  tempo  T amor  della 
gloria  e la  vasti  tè  della  fantasia.  Una  raccol- 
ta come  quella  del  Chioccar elli  esige  somma 
pazienza , diligenza  prolissi  e fortuna  ; simile 
al  cacciatore  che  iq.  un  A di  fatica  soveòtfc 
■non  incòntra  occasione  da  scaricare  ùn  colpo 
solo . Un  esemplare  esatto  della  medesima  col- 
lezione ne  rimase  in  Napoli , il  quale  , per 
contesa  insorta  traila  réal  cancellarla  e la  r. 
Camera  della  Sommaria-,  fu  depositato  nellW- 
chivio  della  segreteria  di  guerra  , donde  fu 
involato,  nè  piu  sè  ne  seppe  il  destinò.  Il 
Chioccarelli  che  vedea  ia  sua  immensa  fatica 
uscita  dal  regno  senza  che  vè  ne  rimanesse 
( pesta,  dagli  squarci  èd  abbozzi  che  ne  con- 


Ser- 


(t)  Potrebbe  fornir  materia  ài  non  breve  volume  un 
ìndice  di  opere  attese  invano  di  giuri  sprudeitz a , dì  col - 
N lezioni  di  medàglie  e di  Cadici  e di  vasi  etruschi  coti 
ispiegaaioni  e di  vite  di  regnanti  o dì  letterati  enfatica-  - , 
niente,  promesse  quarant*  anni  fa , che  in  fine  saranno  de- 
stinate ad  arricchire  le  bibliotèche  della  nostra  luna  . 
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servava , ricavò  un  compendio  del  suo  lavora; 
che  lasciò  ms  col  titolo  di  Archivio.  L’  uomo  pie- 
no di  disinteresse  e di  amor  patriotico  e ze- 
lante dell’ onore  della  corona  , sebbene  accet- 
tasse una  gratificazione  di  duemila  scudi , for- 
se per  compenso  delle  spese  sofferte  , ricusò 
la  carica  di  giudice  di  Vicaria  , e poi  quella 
di  presidente  di  Camera,  come  avea  gik  ricu- 
sato il  canonicato  ed  il  vescovado . Qua!  uo- 
mo ! qual  cittadino  ! qual  vassallo  ! quale  ar- 
chivario ! Che  si  comparino  seco  certi  suoi 
posteri  ingordi  cd  ambiziosi  che  poco  o pun- 
' to  lavorando  tutto  credono  a se  dovuto,  ono-  4 
ri , ricchezze  , impieghi  , e tutto  ingojando 
non  lasciano  di  chiedere  e di  pretendere!  For- 
se dall’  accennato  furto  dell’  intera  collezione 
fatto  nella  segreteria  di  guerra  uscirono  le  di- 
verse copie  che  qui  se  ne  trovano  , una  delle 
quali  è in  Sant’Angelo  a Nido  , benché  giu- 
sta il  Rocchi  tutte  sieno  mancanti  e contraf- 
fatte. Il  compendio  fattone  dall’autore  si  pub- 
blicò nel  1*0,1  con  questo  titolo  : Archivio 
della  Regia  Giurisdizione  del  Regno  di  Napoli 
ristretto  in  Indice  compendioso  , in  cui  si  rife- 
riscono per  ordine  ed  in  breve  le  scritture , che 

nel 
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hel  medesimo  si  contengono , di  commissione  re- 
gìa raccolte , e in  diciotto  volumi  divise . L’al- 
tro libro  del  Chioccarelli  de  Illustribus  Scrìp - 

j *.  * 

toribus  qui  in  civitate  et  regno  Neapolis  ab  or- 
be condito  ad  annum  usque  1646  jfloruerunt  y se- 


condo il  p.  Caracciolo  era  sin  dal  1 616  quasi 
terminato  ; ma  il  Chioccarelli  differì  sino  al 
1643  di  pubblicarlo  , ed  anche  allora  ne  fu 
distolto  dalle  sue  occupazioni  siuo  al  1647  , 
quando  lo  passò  in  potere  del  Cardinal  Filo- 
marino  arcivescovo  di  Napoli  , nella  cui  casa 
rimase  il  ms  per  la  morte  sopravvenuta  all' 
autore  . Nel  XVI li  secolo  a1'  tempi  nostri  il 
duca  della  Torre  pronipote  di  quel  cardinale 
ha  voluto  pubblicarlo  , commettendone  l' ese- 
cuzione al  prelodato  sig.  Meola,  il  quale  pre- 
mettendovi la  vita  deir  autore  ne  fe  imprime- 
re il  primo  tomo  nel  17Ó0  che  riuscì  assai 
scoriretto  . Ma  per  non  essersi  proporzionata- 
mente ripartita  l’ opera  , dicesi  che  pel  secoa* 
do  tomo  ne  rimase  così  picciola  porzione  , che 
non  formerebbe  la  terza  psffte  del  primo  , * e 
finora  ,*ch' io  sappia,  non  è uscito  alla  luce  J 
Vuole  il  Toppi  che  l'autore  altro  non  abbia 
fittto  in  quest’  opera  che  raccogliere  quanto  si 


\ 
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trova  /in  un  ms  di  Paolo  Regio  e nella  bi- 
blioteca del  Gesnero  ed  in  altre  . Ma  da  ciò 
prescindendo  si  vorrebbe  che  il  Chioccarelli 
avesse  atteso  con  maggior  diligenza  allo  sule 
e alla  lingua  , e ci  avesse  data  un1  opera  pili 
ragionata  e piu  copiosa  . Delle  altre  opere  che 
lasciò  inedite  noi  ci  astenghiamo  di  trascrive- 
fe  il  catalogo  che  può  leggersi  nell’articolo 
che  ne  fece  il  Soria . Vivendo  il  Chioccarelli 

i * i • * * ■ ? 

altro  i>on  pubblicò  che  il  libro  intitolato  An • 
tistitum  pr.aeclarissimae  Neapolitanae  Ecclesia e 
Catalogus  ab  Apostolorum  temporibus  ad  hanc  ut- 
$ue  nostram  aetatem  , et  ad  annum  1643  . Le 
notizie  della  Chiesa  di  Napoli  e di  quella  di 
Cutpa  e di  Miseno  avvalorate  da  memorie  0* 
riginali  rendono  questo  libro  assai  interessan- 
te ; ? l’ autore  sin  da’  primi  anni  del  secolo 
erasi  dedicato  a comporlo  , giacche  il  Capac- 
cio sin  del  1^14  si  querelava  della  di  lui  so- 
verchia tardanza  in  darlo  fuori  « 11  Mazzocchi 
la  stimava  yxpì'  opera  composta  con  sommi  di- 
ligenza , benché  ne  censurasse  alcuna  cosa  non 
meno  di  monsignor  Asse  mani  . 

■ c ■ ‘ - V s -,  • Nic- 

(1)  Degli  scrittori  che  fecero  onorevole  menzione  dei 
. \ Chioc- 
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Niccoli)  Toppi  altro  compatriota  Jjeneme- 
tito  della  nostra  storia  letteraria  e delle  mè- 
morie  de’  magistrati  nobile  di  Chieti  nacqua 
verso  il  ido3  e mori  nel  idtfi  archivario  del 
grande  archivio  della  Camera  impiego  ottenu-\ 

, to  nel  1651  , perduto  dopo  tre  anni  per  ma- 
neggi di  Giovanni  Vasquez,e  riacquistato  nel 
1660 . A lui  dobbiamo  l’utile  opera  su  i no^ 

• stri  tribunali,  di  cui  la  prima  parte  usci  nel 
JÓ55  , la  seconda  nel  1659  , e la  terza  nei 
j 666,  Contiene  l’origine  del  Sacro-Consiglio# 
della  Vicaria  , della  Regia-Camera  , con  tutt% 
i magistrati  e gli  uomini  illustri  che  vi  han- 

• no  preseduto . Merita  quest’  opera  tutta  la  gra? 
titudine  della  posterità , singolarmente  per  li 
diplomi  ed  altri  monumenti  che  contiene  » 
Nell’  articolo  del  Chioccarèlli  sospetta  l’abat* 
Soria  che  il  Toppi  abbia  avuti  nelle  mani  i 
mss  del  Chioccarèlli , e che  se  ne  sia  appro? 
fidato  , dal . dir  che  fece  il  Toj^pi  che  colti  4 . > 


Chioccarèlli,  ciofc  degli  Anasram  , del  Mazzocchi,  dei 
Caracciolo,  dei  Lasena,  del  Summonte  , del  Toppi  *r es- 
so e del  Giuliani , reggasi  la  Vito  che  ne  scrisse  il  M*a- 
h » ed  il  citato  Sona . 

• \ * > 
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'teli quìi  omnia  indi  gesta  et  imperfecta . Per  così 
gran  cosa  qual  esser  dee  riputato  un  plagio 
sembrami  debolissima  la  congettura  del  Soria, 
Egli  intanto  stima  tal  suo  sospetto  confermato- 
e messo  pressoché  in  evidenza  dal  Meola  , per* 
ehè  osserva  cbe  nel  digiuno  catalogo  de'  mss 
del  Chioccarelli  si  trova  registrato  questo  ti* 
tolo  de  Sacro  Consilio  Neapolitanof  ejusque  ori* 
gì  ne  . Ma  di  grazia,  T uniformità  di  un  titolo 
fatta  per  asserir  francamente  che  il  Toppi  a- 

m 

tesse  - copiata  e spogliata  l’opera  del  Chiocca* 
felli  ? Costa  al  Meola  ed  al  Soria  che  il  libro 
del  Chioccarelli  conteneva  le  notizie  stesse  e 
le  stesse  pruove  inserite  nella  Vasta  opera  del 
Toppi  ? Quando  pure  potessero  provare  colla  pre* 
tesa  evidenza  che  nell' opera  del  Toppi  si  tro- 
vassero le  notizie  identiche  sull’  origine  del  Con- 
tiglio  raccolte  dal  Chioccarelli , questa  sola  parte 
convincerebbe  pel  resto  dell1  opera  del  Toppi  che 
' abbraccia  le/crigini  degli  altri  tribunali  con  tutti 
i magistrati  corrispondenti  ? E questa  è la  quasi 
evidenza  che  fissò  i sospetti  del  Sofia  ? Ma  il 
Chioccarelli  ( si  dice)  lagnossi  che  il  libro  gli 
era  stato  involato,  , ed  avvertiva  i posteri  di 
rie onos (ere  fi  ladro , se  mai  si  vedesse  posto  alle 
• starrf 
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stampe . ’ Ma  qual  nota  distintiva  indièò  egli 
per  far  che  i posteri  riconoscessero  il  furto  ? 
I giudici  del  criminale  non  dichiareranno  mai 
il  Toppi  reo  di  ladroneccio  su  tali  Vaghe  as- 
serzioni e sull1  indizio  di  un  titolo;  ed  i cri- 
tici rischiarati  dal  buon  senno  hanno  altre  re- 
gole per  fiutare  un  plagio  manifesto  ; e gli 
uni  e gli  altri  quando  mancano  monumenti  o 
autorità  sicure  o probabili  con  solidità  per  con- 
vincere l' incolpato  , si  guardano  bene  dal  ri- 
conoscere nota  veruna  di  evidenza  ne1  capricciosi 
e leggeri  sospetti.  La  patria  nostra  è debitri- 
ce .al  Toppi  anche  di  una  Biblioteca  Napoli  ta- 
na else  fe  imprimere  nel  1678  , e mancava 
alla  nostra  storia  letteraria.  Il  Toppi  ha  dt- 
éitto  sulla  nostra  riconoscenza  per  avere  rac- 
colte tante  notizie  e tanti  nomi  > sebbene  nè 
tutti  nè  accuratamente  potè  descriverli . Si  de- 
sidera in  essa  esattezza  , giudizio  , eleganza, 
amenità  e grazia  . Gli  si  perdonino  le  tante 
omissioni  che  talvolta  possono  essere  effetto  di 
idiscernimento  e di  delicatezza  : non  si  abbia 
cónto  della  parzialità  usati  cqn  gli  amici  e 
contemporanei , non  tutti  essendo  dotati  di  co- 
raggio  e disinvoltura  per  manifestare  senza  ti- 


Tom.V. 
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> 
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more  il  proprio  avviso  : si  compatiscano  alcu- 
ne inesattezze  leggere  , perché  ih  opere  di  tal 
natura  è delirio  il  promettersi  una  infallìbiìi- 
th  continua  : non  si  esiga  da  lui  nè  dizione 
leggiadra,  nè  gusto  fine  , nè  $ana  critica  che 
l’  eth  non  meno  che  le  proprie  forze  gli  ne- 
garono* Pali  doti  sono  rare  in  ogni  tempo# 
M 1 confessiamo  nel  tempo  stesso  che  la  di  lui 
opera  abbonda  di  abbagli  madornali  , che  ci 
fanno  sospirare  una  nuova  bibboteea  di  que- 
ste contrade . 

■ L’eona$do  Nicodemo  napoletano  col  soccor- 
so di  Francesco  suo  fratello  morto  nel  *710, 
e, di  Antonio  Magliabecchi  che  notò  e Corres* 

$ - i " 

se  varii  errori  del  Toppi  , compilò*  T erudite 
sue  copiose  Addizioni  alla  Biblioteca  N apoi ita* 
na,  e le  stampò  in  Napoli  nel  1683  (1).  U 

'■  * Fa- 

fcntf  ■ , rw  *■■■■  ■ 1 , a.i 

t . * , 

(1'  Sì  vegga  la  lettera  del  Nicodemo  indirizzata  al 
» conlìgliero  Pietro  Vallerò  Diaz  , che  candidamente  fife* 
lisce  tutta  la  storta  del  suo  libro  , vivendo  ancora  il 
lVdagKabeccht  e stjo  fratello  , e distrugge  le  asserzioni 
dell’Egizio  , dei  Mabillon  , del  Gimrna  , del  Zeno  e 
del  Fontanini  , i quali  tutta  arrogavano  la  gloria  dell* 
opera  a i due  anzinominati  . 

* y 

K;'. 

' * 


Digitized  by  GoQglel 


C 405  >) 

Fabricio  le  riputò  quantivis  pretti  (i') , e servi 
piuttosto  ad  illustrare  qualche  cosa  intorno  agli 
autori  riferiti  dal  Toppi  , che  a supplire  alle 
di  lui  omissioni  (2). 

,E  come  biografo  e come  istorico  letterato 

» * ' » 

esige  che  si  rammemori  il  barone  Lorenzo 
Crasso  dottore  napolitano*  Oltre  alta  Vita  di 
fan  Rocco  pubblicata  nel  1 666  , ed  a quelta  ■.-/ 
di  Suora  Orsola  Benìncasa  nel  1668  , egli  die-  1 

de  alla  luce  gli  Elogii  cT  uomini  letterati  in 
due  parti  lasciti  nel  medesimo  anno , e la  Sto- 
ria de  Poeti  Greci  e di  quei  che  in  greca  favel- 
la han  poetato  (3;.  Non  si  allontana  dal  vera 
il  celebre  Tiraboschi  allorché  di  lui  e del  Ca-  , 
paccio  afferma  che  i loro  elogii  deludono  t eru- 
dita curiosità  ; non  tanto  perchè  tutte  non  ri- 
feriscono le  vicende  de1  letterati  , quanto  per- 
chè ne  tessono  encomi i generici  che  possono 
convenire  a molti , non  bene  caratterizzando 
il  merito  de1  persqnaggi  esaltati.  Nonpertanto 

cc  c.  egli 


(t)  C onsp.  T he  Si  Lift.  hai. 

(2)  Bernardino  Tafuri  Scritt,  del  Regno  tom.  I, 

(3)  Toppi  Bibl.  Nap, 
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crjì  riscuoterà  le  meritate  lodi  per  ciò  che 

rischiarò  della  storia  letteraria  , benché  tutti 

■ 

non  compia  i voti  de*  leggitori  (i). 

Ed  eccoci  agl*  illustri  storici  di  questo  seca- 
lo che  somministri  la  Sicilia.  Giuseppe  Bonfì- 
wl io  cavaliere  messinese  che  militò  con  lode 

fc> 

nelle  Fiandre  pel  re  Cattolico  Filippo  Iti  e 
vi  ea  ancora  nel  1 6 1 3 , decorò  i natali  ed  il 
xnestier  delle  armi  colle  produzioni  della  pen- 
na. Uscirono  in  Venezia  nel  1^04  in  due  par- 
ti i venti  libri  della  sua  Storia  Siciliana  che 
"jgiugne  sino  alla  morte  di  Filippo  II  , e nel 
1 6T3  se  ne  pubblicò  la  terza  parte.  S’impres- 
se parimente  in  Venezia  nel  i 606  la  sua  Mes~ 
sina  descritta  in  otto  libri , per  la  quale  Filip- 
po Cluverio  esalta  la  diligenza  del  Bonfiglio  (2)» 
Messinese  fu  pure  Placido  Reina  medico,  filo- 
sofo e poeta  e cattedratico  primario  di  filoso- 
fìa naturale  nel  pubblico  studio  di  Messina , 
morto  decrepito  nella  patria  l’anno  1671  , 

• Scris- 


(1)  Egli  produsse  altre  opere  , come  P Epistole  Eroi, 
thè  , It  Poesie  ece.  Toppi  Bibl. 

(Zj  In  epistola  nuncupatort a Sicilia:  antiqua:  . 
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Scrisse  delle  Rivoluzioni  della  cittì  di  Palermi 
avvenute  nel  1647  , occultandosi  col  nome 
anagrammatico  di  Andrea  Pocile,  come  anche 
di  quelle  dell’ anno  seguente  : tre  parti  delle 
Notizie  Istèriche  della  cittì  di  Messina  : alcuni 
opuscoli  di  vario  argomento  pubblicati  dal 
1A31  al  1 668  . Vien  celebrato  nelle  Lettere 
da  Giovanni  Francesco  Loredano  , da  Diego 
del  Mastro  (i),fk  Leone  Allacci  (e).,  da  Gio- 
vanni Ventimiglia  (3)  il  quale,  nella  Biblioteca 
Aprosiana  afferma  che  traile  immagini  de’  let- 
terati piu  illustri  serbava  nella  biblioteca  di 
.Ventimiglia  quella  del  Reina  (4) . 

Un  altro  Placido  cognominato  Carafa  nato 
in  Modica  nel  1617  e morto  nel  1674  viene 
esaltato  dal-  prelodato  Reina  nella  Storia  di 
Messina.  Laureato  in  Roma  nell’ una  e nell'al- 
tra legge  ed  in  teologia  diede  diverse  prove 
di  dottrina  e di  erudizione  ne'  libri  che  pro- 
dusse . La  storia  gli  debbe  Motucae  illustrata e 

c c 3 Be- 

(1)  In  causa  Meàicorum  Poetarum . 

(2)  Ppist.  rtuncup.  P otturata  Àntiq. 

(i)  Posti  Siciliani  . 

(4)  Mongitore  Bibl.  parla  denominati  e di  altri  ciw 
I’  hanno  encomiati'  J- 
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Stescriptio  seti  Delineatio  pubblicato  In  Palermo 
Bel  i<553  Sicaniae  Descnptio  et  Delineati^ $ 
Mollica  Sacra  : - , v 

Agostino  Inveges  sacerdote  nacque  in  Sacca 
nel  *595»  e m®n  nel  1677  in  Palermo  do\re 
lungamente  visse  . Lasciando  altre  sue  opere, 
e le  dichiarazioni  i storiche  sulle  medaglie  del 
Paruta  , che  egli  compose  e citò  negli  Annali 
di  Palermo,  diede  aliai  luce  dal  1^49  al  1(551 
le  seguenti  òpere  istoriche:  Annales  Regni  Si* 
ciliae la  Cartagine  Siciliana  j gli  Annali  della 
felice  citta  di  Palermo  divisi  in  quattro  parti , 
cioè  Palermo  antico  , Sacro , Nobile , Austria-, 
co  i la  Sicilia  titolata . . 

Rocco  Pirro  nato  in  Noto,  nel  1577  e mor- 
to nel  1651  in  Palermo  , dove  fiorì  nelle 
scienze  e iteli'  amena  ^letteratura , fu  da  Filip- 
po IV  preso  per  regio  cappellano  e fu  canoni- 
co e tesoriere  della  reai  cappella  di  san  Pie- 
tro nel  palazzo  Palermitano ed  uno  de’  con- 
sultori e censori  deli1  inquisizione  di  Sicilia  . 


(0  Degli  altri  di  lui  libri  legali  vedi  il  tom.  Ildel- 

1*  Btb4.’  Sic  ut  0 .•  - •<  1 ■ * i, 

/.  . » 
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Diette  non  dubbie  prove”  d i dottrina»  proden* 
za  ed:  onestk  , che  gli  acquistarono  la  *stimo 
del  pubblico  e de1  viceré  e de?  prelati"  del  suo 
tempo  . Si  occupò  singolarmente  sulla  storia  ^ 
sacra-  di  Sicilia  . Nel  1630  cominciò  a produr- 
re in  Palermo  1?  opera  latina  C Iconologia  fte- 
gum  , pene*  quos  Sicilia?  fuit  imperium  post 
exacior  Saracenos  . Diedegti  fama  maggiore  la 
Sicilia  Sacra  scritta  parimente  in  latino  in 
quattro  libri  usciti  in  divèrsi  tempi  dal  1*530 
al  1*549  ; ma  dell"  ultimo  libro  che  dovea  con- 
tenere quattro  parti , ne  uscirono  due  soltanto 
per  la  morte  sopravvenuta  all’autore.  Compo- 
se inoltre  un’  opera  eziandio  latina  sulla  'regia' 
ed  imperiai  cappella  di  san  Pietro  d?l  reai  pa- 
lazzo 4»  Palermo  , che  il  Mungitore  diceva  di 
tener  tps  presso  di  set  gli  Annali * di  Palermo 
sotto  P arcivescovo  Ferdinando  di  Andrea  § 
quali  autografi  si  conservavano  ■ .ridilo  • «tesso 
biografo  ; i Sinonimi  libro  dal  Pirro  composto 
in  età  di  anni  quindici  e pubblicato  néi  i£o'4j. 
e più  volte  reimpresso:  e V istoria  di  san  Cor- 
rado Piacentino  in  italiano  impressa  un  anno 

k . . » A ' J • 1 . .* 

dopo  . L’ erudizione  e l’accuratezza  T accom- 
pagnano in  quaMo  racconta» ad  onta  di  qual- 


' ' ‘Sii 
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che  indispensabile  inesattezza,  eh®  in  tali  ri-» 
cerche  riesce  ditficilissirao  di  sfuggir  sempre, 
t contemporanei  ed  i posteri  fecero  plauso  a 
i suoi  lavori  . Il  Mongitore  qhe  fornì  a Viri* 
cenzo  d’Auria  una  lista  di  scrittori  che  enco- 
miarono il  Pirro,  ne  cita  le  opere  nel  II  vo- 
lume della  sua  Biblioteca. 

. Il  gesuita  di  Siracusa  Ottavio  Gaetano,  de' 
marchesi  di  Sortino  e de’ principi  del  Cassato 
nato  nel  1566  e morto  nel  i6ìo  in  Palermo, 
si  occupò  a scrivere  due  tomi  sulle  Vite  de\ 
Santi  Siciliani  tratte  da  monumenti  antichi 
greci  e latini  e da  varii  codici  mss  ; e com- 
pose ancora  un  libro  intitolato  Isagoge  ad  Ai- 
storiarti  sacrarli  Siculam.  Egli  acquistò  fama  a' 
suoi  dì  meno  con  gli  scritti  che  colle  frequen- 
ti mistiche  contemplazioni  e colle  apparizioni 
di  Gesù  Cristo  crocifisso , di  s.  Ignazio  e deL- 
la  Vergine  (1). 

Pie- 

r *' 

(1)  Vedi  di  ciò  il  Mongitore  il  quale  riferisce  altre- 
sì le  visioni  avute  da  una  mistica  matrona  di  uno  stuo- 

4 . , 

Io  di  Angeli  che  circondavano  il  p.  Gaetano  , e di  una 
schiera  di  santi  che  uscivano  dalla  di/lui  bocca  lecc.  In 
quel  secolo  in  S:cilia  non  meno  che  in  Francia  e nelle 
Spagne  erano  frequenti  questi  trasporti  di  pietosa  fantasia. 
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Pietro  Carrara  della  terra  di  Militello  nattì 
nel  1571  e morto  nel  1647  in  Messina  , ha 
diritto  di  essere  rammentato  onorevolmente 
tra  poeti  latini  e toscani  non  meno  che  tra 
gli  antiquarii  e gli  storici  . Della  sua  p’ena 
erudizione  diede  pruove  luminose  in  Napoli , 
in  Roma  ed  in  Palermo.  Le  sue  opere  isteri- 
che sorto  le  seguenti  : Memorie  Isteriche  deità 
■ città  di  Catania  in  due  volumi  , de'  quali  il 
primo  contiene  ciò  che  in  essa  avvenne  dalla 
remota  origine  sino  al  tempo  di  Cristo,  ed  il 
secondo  divìso  in  quattro  libri  si  aggira  sulla 
vita  di  s.  Agata  che  si  pubblicò  nel  1641 . Dovea 
quest'opera  esser  seguita  da  un  terzo  volume, 
ma  1’  autore  non  volle  mai  pubblicarlo  , per- 
chè si  avvide  che  nel  trattar  delle  nobili  fa- 
miglie catenesi , aveasi  preparata}  copiosa  ma- 
teria di  risse  e di  dispiaceri  . Nel  1641  pro- 
dusse tre  libri  intorno  alla  famiglia  Tedeschi  . 
In  altri  tre  libri  descritto  avea  il  MongibelU 
con  la  storia  degl"  incendii  che  si  era  impres- 
so in  Catania  nel  1636  (1)  . Coltivando  la 

poe- 

— — — — ■— — ■ ■—■■—.II—. ■— 


• *•  i/jn  ■ 

(1)  Il  Mongitore  ri  éice  che  varie  altre  sue  opere 


iste- 
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/poesia  diede  alla  luce  kt  Palermo  nel  1610 
tre  libri  di  epigrammi  y i quali  due,  anni  dopo 
si  ristamparono  in  Venezia  colla  giunta  dell’ «/(>- 
delle  odi  e degli  rio  gii  . Altre  poesie  in- 
torno al  Mongilello  ed  al  Sacro  velo  di*  &.  Aga- 
ta uscirono  nel  1636 . Primeggiava  a suo  tem- 
po il  Carrera.  nel  giuoco  degii  stanchi  » e nel 
tói?  ne  pubblicò  in  Militello  k precetti  , le 
uscite  ed  i tratti  posticci^1  Kd  < in  tal  libro  pre- 
se a combattere  Alessandro  Salvi  altro  famoso 
giocatore,  il  quale  nel  1634  pubblicò  in  Na- 
poli un’  apologia  in  sua  difesa.  Mi  il  Carrera 
Tanno  appresso  stampò  la  fi i scosta  in  difesa 
di  don  Pietro  Carrera  contro  V apologia  di  Alea- 
. sandro  Salci  (l)  *• 

Uscì  in  Messina  nel  i<?24  col  nome  di 
Giacomo  Bonanni  siracusano  duca*  di  Montaà- 

■ g . ba*  * 


■ « it  ' 1»  ■ fi  , , ( li.  ''""T 

istorie  he  rimasero  inedite-  , ie  quali  o intere  0 a spez- 
zoni esistono  nei  le^  libre  t*e  d*  P«*ietHM>  > di  Messina  € 


dì  Catania  » ^ e ■ ■ . r 

(i)  Da  Mario  Tortella  nel  discorso  de  Latrunculorum 
ludo  impresso  nel  libro  dè!^  Carrem  su  gli  scacchi  ; si  fa 
menzione  della  sua  JP assopatdt»  in  versi  latini  rimasta 

isfdita  » t * ’ *■  » i i;  ~-v  d - 1 • ’ • •' 
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bario  morto’ nel  v6$6  1 Antica  Siracusa  illustra- 
ta , e da  alcuni  si  tenne  che  appartenesse  a 
Pietro  Curerà  .-In  farti  dopo  della  morte  del 

Bonanni  il  Carrera  rivendicò  -a  se  quest/* libro. 
' **  > ( 

Mi  Giovanni  Venti  tmg’i.i-  'i)  g’i'-  rimproveri 

l'ingiusta  jattanz-i , ed  il  Mungitore  e 1' ab  ite 

casinese  Michele  del  Giudice  (l j si-  attennero 

al  di  lui  avviso  . 

Illustrarono  eziandio  la  storia  patria  Silve- 
stro Maurolico,  Costantino*  Gaetano,  Pieranto* 
nio  Tornamira  , Ottavio  Arcàngelo  , e Giovan- 
ni Ventimiglia.il  Maurolico  messinese  glorio- 
si* pel  celebre  suo  zio  Francesco  e per  k 
propria  dottrina  diede  alle  stampe  in  Messina 
nel  idi  3 una  istoria  Sacra  intitolata  Mure 
Oceano  di  tutte  le  religioni  del  rrìondo , che  An- 
tonio Teisser  divise  in  due  , stimando  che 
Y Istoria  Sacra  fosse  diversa  daf  Mare  Oceano  . 
Sin  dal  secolo  XVI  si  sparse  la  fama*  del  sa- 
pere del  Maurolico  nelle  Spagne  , dove  fu 
condbfto  nel  fiore  delF  età  . Filippo  II  nel* 
T arricchire  nel  1583  il  monistero  dell’ Esco- 
- - - ■ ria- 

1 (1)  Nel  capo  fW  Patri  Siciliani  . 

(i)  Nelle  osservazioni  ad"  fypaUtum  Annui.  Sict 

Aug,  Invegts  , 

* / 

i?  * 
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fiale  di  una  copiosa  biblioteca  si  valse  dell’o- 
pe*a  di  Silvestro  per  r-ccorre  dapertutto  mss 
greci,  caldei ^arabi  e latini  , second  <chè  af- 
ferma egli  stesso  nell  opera  enunciata  , ed  in 
premio  fu  ascritto  tra'  cappellani  regii,  e nel 
1586  fu  eletto  abate  di  s.  Maria  de  Gala,  con 
dispensa  di  Sisto  V per  non  essere  ancora 
asceso  alla  dignità  sacerdotale  ; e 'nel  1592 
consegui  in  Sicilia  la  badia  di  s.  Maria  Rocca- 
matore  delT ordine  cisterciense. 

Costantino  Gaetano  de'  marchesi  di  Sortine» 
benedettino  nato  in  Siracusa  l’anno  1560  c 
morto  in  Roma  nel  1650  , diligente  investi- 
gatore delle  ascose  ricchezze  degli  archivii  > 
illustrò  la  storia  ecclesiastica  cun  la  propria 
erudizione  . Le  sue  opere  esistenti  nel  moni- 
stero  di  san  Giorgio  di  Venezia  consistono  in 
atti  e vite  di  #.  Benedetto  , di  santa  Scolasti- 
ca , di  s.  Placido  , di  s.  Gregorio  magno  , di 
s.  Pietro  Celestino  , di  s.  Tommaso , di  Boni- 
facio Vili  (1).  Altre  se  ne  dispersero  per  di- 

, ver- 


(1)  Ne  fa  menzione  Leone  Allacci  libro  intitola- 
ta Aptt  Urbanet,  Altre  se  n*;>  riferiscono  dal  Marracc» 
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vèrse  biblioteche,  giacché  alcune  lui  vivente 
ancora  se  ne  rivendicarono  contro  i plagiarli 
. per  opera  dell’ ambisci  adore  di  Spagna  (i)« 
Trasse  egli  ancora  dagli  archivii  molti  codici 
preziosi  per  la  storia  che  giacevano  negletti . 
Gli  si  debbono  pure  le  opere  di  san  . Pietro 
Damiano,  avendole  pubblicate  in  quattro  vo- 
lumi in  Roma  dal  1606  al  1640  per  coman- 
do di  Clemente  Vili  (2).  Pubblicò  similmen- 
te in  Roma  nel  1616  l’opera  de  Imitatione 
Chrisfì , e stimando  che  si  appartenessero,  non 
al  de.  Kempis  , ma  all’abate  benedettino  Gio- 
vanni GesSen,  vi  appose  di  suo  una  difesa  del 
benedettino  . Gli  si  oppose  il  gesuita  Eriberto 
Rosweyd  $ ed  il  Gae;ano  fe  reimprimere  il  li- 
bro con  una  risposta  apologetica  contro  di  lui. 
Seguirono  l’avviso  del  Gaetano  il  Quatramafi 
ed  il  Walgravi$  e quello  del  Rosweyd  Gabrie- 


nella  Biblioteca  Mariana,  e dal  Tornamira  negli  Scrit- 
tori Mariani  , 

(1)  Si  veda  i!  di  lui  elogio  nel  tomo  VII  della  Bi- 
blioteca Pontificia  del  Roccaberto . 

(2)  L’attesta  il  Baronio  nel  tom.  XI  degli  Annali 
«II’  ann,  1065  , n.  16  . 


Digitized  by  Google 


( 4T<f  ) 

le  Nandè  e l’abate  Barlense.  Nè  quii  termini 
questa  guerra  trojana  , Il  benedettino  France- 
sco Deifau  della  congregazione  di  san  Mauro  ^ 
pon  un  suo  libro  nel  1674  sostenne  tenace- 
mente l’opinione  del  Gaetano;  nè  maneschi 
si' appigliasse  al  commune  avviso  difeso  dal 
Rosweyd  (1).  J . ^ 

Il  barone  ci  Jaconia  Gio;  Vincenzo  Toma- 
mira  ebbe  dalla  consorte  Porzia  Sirzana  due 
figliuoli  Pierantonio  e Silvio  , i quali  diedero 
41  nome  in  due  cospicui  ordini  rei  giosi , e si 
segnalarono  per  la  pietà  e per  l’ amore,  verso 
gli  ordini  abbracciati  . Nacquero  ambedue  in 
Alcamo  , Silvio  nel  1615  e Pierantonio  nel 
Tdi8.Il  primo  nel  16,4  si  iscrisse  alla  con*  , 
pagaia  di  Gesù  r ed  il  secondo  nei  1643  pre- 
' se  1’  abito'  casinese  nel  manìstero  di  san  Mir- 
tino presso  Palermo  . Morirono  entrambi  iiv 
questa  città  l’anno  stesso  id3i  , Silvio  nel  di 
^ di  gennajo  , e Pierantonio  agli  8 di  agosto, 
avendo  di  se  lasciata  cara  me  n >ria  tra’  loro 
fratelli  e moltissime  opere  . , via-ile  di  Silvio 

si 

« ■%  < 

(1)  Riferiscono  questa  importantissimi  contesa  su  Ji 
un  nome  Giovanni  Millero  , ed  lyrrico  Wartoa.  V.  il 
Mong.tore  nell’articolo  del  Gaetano  . 
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si  aggirano  tutte  sulla  compagnia  , e si  pub- 
blicarono dal  1679  ai  16$  2 f dé^le  quali  la 
pietà  fa  tutto  il  merito.  Pierantonio  dedicò  la 
'sua  penna  alle  gesta  di  s.  Rosalia , stampando 
più  volumi  dal  1652  al  1674  • * 

Ottavio  Arcangelo  nobile  catanese  si  esercì- 
tèr  nella  storia  e nella  poesia  verso  il  1602  • 

Se  ne  trovano  alcune  Canzoni  Siciliane  nella 
parte  I delle  Muse  Sicttle  , e le  Croniche  della 
città,  di  Catania  in  due  tomi  si  conservala00 
autografe  dal  senato  di  Catania , e Pietro  Car- 
rera  le -cita  sovente  nelle  sue  storie. 

Coltivò  la  storia  letteraria  Giovanni  Venti-  , 
miglia  nobile  messinese  nato  nel  1624  e mor- 
to nel  1 665  in  Palermo  . Oltre  alle  poesie 
che  scrisse  e pubblicò  in  Messina  ed  in  Na- 
poli gol  titolo  di  Poesie  volgari  degli  Accader 
mici  della  Fucina,  e ad  alcuni  discorsi  accade- 
mici , diede  alla  lace  in  Napoli  nel  1^3  il 
primo  libro  de'  Poeti  Siciliani,  in  cui  si  parla 
de' bucolici  . Delirici  e degù  eroici  parlava 
jn  altri  due  libri  che  rimasero  inediti  con  al- 
tre sue  opere  (1), 

CA- 

. - , 

— 1 1 - t 

(t)  Mongitoie  4 tota,  delia  Bi&l.  Sie. 
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CAPO  VII»  • 

fSiato  delle  lettere  amene  , Accademie  e Bibloteckel 
Lingue:  Eloquenza,  sciolta  e legata • 


'Accademie  e Biblioteche 

T)  ■ 

XT  Ongisi  mente  al  numero  de'  letterati 
del  XVII  secolo  ed  al  vederne  f immensa  co-, 
pia  parrà  che  i nostri  allora  d' altro  non  si 
> fossero  a prova  occupati  che  del  piacere  e 
della  cura  di  promuovere  le  lettere  d’  ogni 
maniera  . Se  ne  confronti  la  prestanza  con, 
quella  del  precedente  secolo , ed  a somiglian- 
za dell’  oro  che  guadagnando  in  estensione 
perde  in  solidità  , si  scorgerà  ad  occhi  la  de- 
cadenza degli  ameni  studiì  . Niuno  più  seppe 
meritare  di  fregiarsi  dell’  alloro  del  Sannazza- 
ro,  del  Costanzo, di  Torquato . Mancò  la  pro- 
tezione o la  scuola?  1/  una  mancò  dalla  par- 
te del  governo,  l'altra  si  adulterò  per  varie 
circostanze.  Si  è già  veduto  quanto  scarsi  pre- 
sidi 


/ 
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«dii  ci  vennero  da’  moderatori  della  società 
lontani  e distratti  per  le  guerre  , e da'  vice- 
ré , alla  maggior  parte  de' quali  per  mal  con- 
siglio parer  dovea  l’ ignoranza  de'  popoli  più. 
docile  ed  al  freno  men  ripugnante  . Appena 
il  viceré  di  Napoli  Luigi  dejla,  Corda  rduca  di 
Medinaceli  allo  spirar  del  secplo  e propriamen- 
te nel  1693  si  avvisò  di  raccogliere  nel  reai 
palazzo  un'  adunanza  di  valorosi  letterati  che 
per  alquanti  anni  vi  recitarono  lezioni  pre- 
gevoli di  geografia, di  astronomia  e di  storia^ 
tra'  quali  si  distinsero  gli  anz ilodati  Luca  An- 
tonio Porzio  ed  Antonio  Monforte  (1)  . 

•r  Tutti  privati  uomini  e nell'  isola  e nel  con- 
tinente furono  coloro  che  si  raccolsero  unica- 
mente per  amor  patriotico  „ a coltivar  le  let- 
tere ad  istruzione  della  gioventù  . Non  sordi- 
do interesse,  non  avidità  di  premii , non  de- 
siderio di  farsi  un  titolo  a pretendere  impie- 
ghi, trassergli  ad.  unirsi  a studiare*,  ad  impa- 
rare, ad  insegnare  . Di  nobile  disinteresse  e 
• Tom.V  d d pa- 


li) Gimma  I'tal.  Leu.  tom.  If  , e.  V8,*lhe  cita  H 
Porzio,  ed  il  Monforte  ;**  ^ 


•f 


»% 


r 


patriotismo  ciati  aveano  gloriosi  «empi  il  Poli- 
ta a'  suoi  Segreti  accademici  Napoletani  » il 
Telesio  ed  il  ^nattl^mfani  a’  Cosentini , e Fa- 
bio Colonna  viceprincipe  in  Napoli  dell1  acca- 
demia Romana  de’  Lincei  , fra  quali  fioriva  lo 
stesso  Porzio  e gli  Stritola  in  compagnia  di 
un  Galilei*-  Le  orme  di  costoro  senza  speran- 
za o brama  di  premio»  senza  ingordigia  » sen- 
za ambizione  ( tempi  felici» aurei  costumi  ne- 
mici dell1  oro  » rivedrete  mai  piu  le  nostre 
sponde  ? chi  sa  ! I Pontaniani  del  XV  secolo 
non  possono  rivivere?)  seguirono  di  quh  dal 
Faro  il  marchese  di  Villa  Giambattista  Mm- 
so  napoletano  » ed  il  marchese  di  Arena  An- 
drea Concubino . 11  Manso  degno  amico  di 

Torquato  Tasso  morto  nella  patria  a1  23  di  di- 
cembre del  i<?45  si  distinse  co1  suoi  Paradossi  o 
dialoghi  dell1  amore  pubblicati  nel  i<5o8  in  Mi- 
lano» col  l' Eroe  alita  dodici  altri  dialogni  dell 
amore  e della  bellezza  impressi  nel  id»$  in 
Venezia,  col  Compendio  della  Vita  di  Torqua- 
to uscito  in  Napoli  nel  idi 9 » e colle  Poesie 
Vomiche  date  pure  in  Venezia  alle  stampe  ne! 
1635.  Soprattutto  mostrò  la  sua  grandezza 
d'animo  ed  ua  puro  patriotismo  e prestandosi 

a’bi- 
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abbisogni  della  gioventù  col  dirigerla  e illu-. 
minarla  ne'  varii  generi  letterarii  e negli  eser- 
cizi cavalereschi , e fondando  in  sua  casa  l’ac-, 
cademia  degli  Oziosi  , di  cui  fu  principe  , ed  , ' 
aprendo  in  Napoli  un  collegio  di  nobili  , alla, 
cui  sussistenza  provvide  morendo  con  lasciarli 
tutti  i suoi  beni  (r)  . Della  medesima  acca- 
demia fu  poi  principe  il  duca  di  Sin  Gicvia?.,* 
ni  Michele  Cavaniglia  morto  T anno  1 668  . Nel-i 
la  sua  fresca  etk  avea  egli  composte  varie  com-  • 
medie  e poesie  liiiche  che  gli  altri  ebbero  in 
pregio  ma  che  l’autore  gettò  al  fuoco.  Scris-  , 
se  anche  alcuni  ristretti  di  trattati  scientifici 
ma  non  si  è conservato  se  non  un  libro  di  * 
Discorsi  recitati  nell’  accademia  con  alcune  sue  , 
Lettere  dal  1640  sino  all’anno  che  cessò  di  ^ 
vivere.  Dicesi  che  avesse  anche  composto  in 
buon  casigliano  un  Parallelo  ricco  di  dottri- 

d d 3 na 

n~  "~l  *•  1 -n — i»iat 

(i)  Di  lui  vedi  principalmente  t* elogio  di  Lorenz» 
Cra-so  , la  IH  parte  della  Pmacottca  dell’  Elitre©  . ed 
il  dialogo  ÀeW  Amicizia  di  Torquato  Tasso  . Un  elo- 
gio ialino  di  meschino  gusto  fedegli  Giuseppe  Battista*-1 
accademico  Ozioso  rrascritto  d*l  Toppi  dalia  centuria 
111  degli  Epigrammi  del  Battista  «tesso.  •«-* '■  - 


& 
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ri*  politica  del  cardinale  di  Richelieu  e del' 
conte  duca  di  Olivares . Il  Concubleto  pur  na- 
poletano verso  il  1679  istituì  in  sua  cas3  un’ 
accademia  più  di  quella  degli  Oziosi  utile  alla 
razione  , aggirandosi  sulla  filosofìa  naturale 
colla  scorta  dell’esperienza  col  titolo  d’ Inve- 
stiganti , la  quale  avea  per  impresa  un  cane 
bracco  col  motto  di  Lucrezio  vestigi  a lustrai . 
Fiorirono  in  essa  (senza  godervi  nè  pensioni 
rè  -impiegai  nè  gettoni  ) de' nostri  il  Cornelio, 
il  Capua  , il  Pellegrino,  il  Bartoli  , r due  gran 
fratelli  d’  Andrea  , il  Buragna  , monsignor  Ca- 
ramuele  , il  p.  Lizzardi  , ed  altri  insigni  let- 
terati forestieri  (i)  . Lo  stesso  spirito  di  fo- 
mentare ora  le  belle  lettere  ora  le  scienze, 
per  solo  nobil  desio  di  gloria  e di  amor  di 
patria  , animò  nel  nostro  regno  le  adunanze 
dd;«r  Incogniti  e de  l Discordanti  e de  i Kav- 
vivati  e degli  Oscuri  , oltre  alle  altre  nomina- 
te di  Napoli:  de'  Concordi  e degl 'Irreyu-ieH  di 

— »,  

Lj)  Di  essa  vedi  Gio:  Alfonso  Borelli  de  Mot.  ria* 
tur r a grav.  fendenttbus  , e Leonardo  di  Capua  nel 
Puj tea  , ed  il  Gimma  negli  Elogi i Accud.  e neii’  hai. 

—CU.  . SSÙts*^..  otf*  ì 
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Palermo  : degli  Umili  d1  Amalfi  : degli 
schiati  di  Amantea  : degli  Spensierati  e degl’/n- 
vuriosi  della  Società  Rdssanese  : degl1  Incogniti 
e de'  Pigri  e de’  Coraggiosi  di  Bari  : degl1  In- 
colti di  Agnone  di  Abruzzo:  deg\'  Infiammati 
di  Bitontò  : degli  Audaci  dì  Taranto  : Ae?  Pel- 
legrini di  Trani  : de1  Trasformati  e degli  Spia- 
ni di  Lecce  . Sotto  la  denominazione  degli  Spio- 
ni l1  accademia  di  Lecce  si  occupava  delle  ope- 
re di  Platone  ",  della  filosofia  di  Epicuro  e di 
Lucrezio  dilucidata  dal  Gassendo,  e del  siste- 
ma del  Cartesio  (i).Non  trascurò  la  bella  let- 
teratura , ma  nel  tempo  che  venerava  Omero* 
Virgilio,  Orazio,  Dante,  Petrarca  , Ariosto  e 
lasso,  commendava  le  poesie  del  compatriota 
Ascanio  Grandi.  Quale  ambiguità  di  eusto! 

Di  là  dal  Faro  nel  1623  adunaronsi  alcuni 
letterati  di  Palermo  per  i (inoltrarsi  nello  stu- 

d d 3 dio 


(1)  In  una  lettera  del  de  Angelis  al  marchese  Gioì 
Gibseffò  Orsi  irrpreiSa  nei  i 7C  5 in  Lecce  se  ne  mani- 
festa l’origine  ed  il  progresso  . Foi  dossi  nel  1679  da* 
ftarelli  Oronzo  e Diègo  Cosma  , Giusro  Palma , Ange- 
lo  Manièri  , Giuseppe  dell’  Abate  Tommaso  Costai- 
di,  e Giuseppe  .Scuiri . * **  l** 


.y 
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dio  cieir  anatomìa . Essi  contenti  che  il  govet> 
no  vi  mantenesse  un  professore  ad  istruzione 
della  gioventù  , tutto  il  di  più  supplivano  ge-x 
' «erosamente  col  proprio  danaro  ; ma  poi  il 
chirurgo  Baltassarre  Grasso  o Grassia  contribuì 
al  mantenimento  di  essa  con  annui  scudi  cin- 
quanta . Questi  valorosi  settatori  del  saper  ac- 
cademico per  esso  versavano  dell1  oro  j in  tem- 
pi mcn  felici  taluni  per  1"  oro  accademico  si 
mascherarono  da  saccenti  Paolo  Pizzuto  nel 
1645  eresse  un’altra  accademia  medica  e chi- 
rurgica; ed  il  celebre  medico  e chirurgo  Ot*» 
javio  Cantano  nel  1701  non  arricchì  di  pen-  . 
sioni  gli  accademici  > ma  fe  costruire  nuove 
p commode  fabbriche  ed  un’aula  magnifica  per 
le  adunanze  (1).  Non  altra  spinta  che  Tamor 
del  sapere  e della  patria  ebbero  le  altre  acca- 
demie deila  Sicilia  degli  Accesi , Riaccesi , Ag- 
- ghiacciati  , Addormentati  , Solitarii , Medici  , Ec- 

- — — V* 

(0  Si  veggi  presso  la  Sicilia  Nobile  elei  marche^ 
Gaetano  la  storia  che  di  igfo  accademia  formò  Giusejfc. 
pe  di  Gregorio  e Russo  palermitano  nelle  annotazioni 
apppstp  ad  HS^  jtfa4ftn^  4»ne^iri(a  immessa  nel  J74p 
in  Palermo  # *.  ^ 
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desi  asti  ci , Animosi  e Squinternati  in.  Palermo: 
degli  Ebbri  i e della  setta  de  Filosofi  in  Siracu- 
sa : degli  Offuscati  in  Girgenti  : della  Fucina, 
e della  Stella  in  Messina  . Un  diploma , una  di- 
visa , un  nome  era  degli  accademici  di  quel 
tempo  la  misura  di  tutti  i voti  $ siccome  de 
nostri  maggiori  e degli  alrri  greci  si  limitava 
l’ambizione  ad  un  serto  di  appio  , di  quercia, 
di  alloro  , premio  di  tanto  sudore  e sangue 
versato  nell1  arena  Olimpica. 

Privati  cittadini  furono  parimenti  que1  gene- 
rosi uomini  che  sovvennero  a1  bisogni  di  tante 
accademie  profondendo  magnanimamente  le  pro- 
prie ricchezze  o a raccogliere  scelte  e copiose 
biblioteche  , mentre  che  ozioso  rimanevasi  il 
progetto  del  conte  di  Lemos  ideato  sin  di1  pri- 
mi lustri  del  secolo  dì  formare  ne1  regii  stu- 
dii  una  pubblica  biblioteca,  o d’intraprendere  . 
dispendiosi  viaggi  oltre  l’ Europa  per  arric- 
chirle di  stranieri  prodotti  e di  cognizioni  pel- 
legrine. Tommaso  Niccolò  di  Aquino  nato  in 
Tarantonel  1665  e morto  in  Napoli  nel  1721, 
autore  di  molte  opere  in  verso  ed  in  prosa 
latine  ed  italiane, e del  poema  Deliciae  Taren - 
ùnae  , raccolse  in  sua  casa  1’  accademia  degli 

4 d 4 Au- 
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Audaci  , e diede  a tutti  agio  e libertà  di  far 
oso  delia  sua  scelta  biblioteca  (i’).  tl  celebre 
Giuseppe  Vailetta  raccolse  in  Napoli  una  ricca 
biblioteca  in  tutti  i sensi  per  soccorso  degli 
studiosi  senza  altro  impulso  che  dell’ amor  pa- 
triotico  , la  quale  sino  agli  ultimi  tempi  ha 
fatto  una  parte  rilevante  della  libreria  copiosa 
de’  ceroliinini  di  Napoli  aperta  al  pubblico  in 
giorni  determinati  della  settimana  . A'  padri 
dell’Oratorio  di  s Filippo  Neri  in  Palermo 
lasciò  la  sua  contenente  sei  mila  volumi  il  sa- 
cerdote palermitano  Francesco  Sclafani  morto 
nel  1648  onorevolmente  rammemorato  daU’In- 
veges , dal  Marciano  e dal  Mongitore  sottopo- 
ne’>dogli  alla  condizione  di  tenerla  aperta  al 
pubb  ico  quattro  ore  di  ciascun  giorno  . Di 
private  spoglie  si  raccolsero  le  famose  nostre 
librerie  degli  agostiniani  di  san  Giovanni  a 
Carbonara,  degli  olivetani,  de'  teatini  de’SS.  A- 
pnstoli,  de' benedettini  di  Montecasino  e della 
Cava  e di  San  Severino  , nm  nentate  con  ono- 
re -dai  MabiUon  e dal  Montfaucoo.  Il  Cardinal 
**•■«•(  ( t V ••  :-»r  MV  > . * 

''t  \ . y ’ 1 . I . > •>  l ^ 

fi)  Vedine  l’articolo  nelle  Memorie  dell’  Afflitto  » 

' » i*  * 
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Cantelmo  arcivescovo  di  Napoli,  che  congrua 
fervore  occupossi  all’  istruzione  de1  Cherici  del 
suo  seminario  unì  ancora  un  prezioso  muse? 
di  statue  e medaglie  per  promovere  lo  studio 
delle  antichità.  Il  Cardinal  Brancaccio  con  lo-, 
de  ben  meritata  provv.de  a’ bisogni  della  na- 
zione colla  nota  libreria  stabilita  in  Napoli  in 
s.  Angelo  a Nido  che  ha  sussistito  co’ suoi  fon- 
di , ed  ora  sotto  gli  auspici  del  governo  . Il 
Cardinal  Casanatta  nato  in  Napoli  nel  1620  e 
morto  in  Roni3  nel  1700  fondò  la  biblioteca 
Casanattense  che  lasciò  a' domenicani  della  Mi- 
nerva , con  un  fondo  di  quattromila  scudi  di 
rendita  pel  mantenimento  di  due  bibliotecarii, 
di  due  teologi  e di  altri  sei  religiosi  del  me- 
desimo ordine  , un  Italiano  , un  Francese,' 
uno  Spagnuolo  , un  Tedesco  , un  Inglese  ed 
un  Polacco  (0.  . ' 

' - ■ j % i v%  v * . i «V 

Quanto  a’  viaggi  niun  soccorso  ottennero 
dal  governo  i soprallodati  Boccone  e Cupani 
che  si  esposero  in  tanti  paesi  a’  rigori  del  ver- 


no 


(1)  Richard  . Dicticn.  Ecciti,  tom.  I presso  i!  Ti. 

taboschi  r o %.  ,t.  -4. 
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*10  e della  stare  p?r  illustrare  h storia  natu- 
rale » TrV  'pi'*  illustri  viaggiatori  Italiani  me- 
Vffàrto  collocarsi  i fratelli  Vecchietti  Giambat- 
tista e Girohmo  nati  in  Cosenza  di  padre  fio- 
rentino che  quivi  si  congiunse  con  Laura  di 
Tarsia  (1  ) . Giambattista  che  ebbe  per  mae- 
stro il  Telesio  , corse  piu  volte  la  Persia  e 
l’Egitto  ad  istanza  de’ pontefici  Gregorio  Xilf, 
Sisto  V e Clemente  Vili  , or  p^r  indurre  il 
keniano  a muover  guerra  al  Turco  , or  per 
Conciliare  Colla  chiesa  ' Romana  i Copti  Ales- 
sandrini, Lo  studio  che  fece  nelle  lingue  orien- 
tali e singolarmente  nelP  arabica  e nella  per-» 
sani' che  possedeva  perfettamente,  gli  acqui)» 
stò  la  stima  universale.  Morditi  NapollM'aiù* 
no  itfi9  senza  ' aver  lasciata  impressa  opera 
Veruna  , e solo  fina  relazióne  cfelfa  Persia'  Si 
se  conserva  mt  nella  libreria  Vani;  Girolamo 
tnorto  dopo  iì  accompagnò  in  rtt  It^  viag- 
gi il  fratello,  e da H* Egitto  recò  diversi  codi- 
ci orientali-.  Scrisse  %n  fibrer  Je  Aline  pr imiti - 
.ve  » et  Sacre  rum  temporum  ratione , che  lo  sog- 

* *-  . get-  % 
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(l)  Si  vegga  la  lettera  di  Girolamo  pubblicata  da Ja* 
«bo  Morelli  citata  dal  Tiratoseli  Mi  ita.  Vili , tib»  I. 
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gettò  ai  rigori  dell’inquisizione  e ad  una  pri- 
| ’ gionia  di  più  anni,  da  cui  si  liberò  ritrattan- 
| do  la  propria  opinione  di  non  avere  il  Reden- 
tore un  di  prima  della  sua  morte  celebra!» 

| la  solenne  Cena  Pasquale  (1).  Intrapresero  al- 
meno costoro  i loro  viaggi  sotto  T ombra  de’  -1 
pontefici  che  gli  addarono  i loro  disegni  , e 
verisimilmente  supplirono  alla  spes3  » Ma  chi 
spinse  Tavvocato  napoletano  Francesco  Gemel- 
li Carreri  , e chi  il  sovvenne  o premiò  pel 
suo  terribile  Giro  del  Mondo  compiuto  da  lui 
solo  a proprie  spese  felicemente  nel  1698  e 
| descritto  in  italiano  in  più  volumi  ed  impres- 
so nel  1700?  Questo  letterato  viaggiatore  ac- 
cetto a'  compatrioti  più  illustri  del  suo  tem- 
po e singolarmerte  al  consigliere  Amato  Ua- 
nio  , cui  indirizzò  più  lettere  descrivendo  a 
| parte  i suoi  Viaggi  <£  Europa , osò  innoltrarsi  . 

j più  di  tutti  i viaggiatori  di  quel  secolo,  e di 

| vedere  la  maggior  parte  delle  lontane  ragioni 

l che  descrive  . Servì  la  patria  come  giurecon- 


(1)  L’Eritreo  ne  favellò  con  lodi  nella  parte  1 della 
finactteca , 
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sulto-,  cofne  viaggiatore  ed  anche  come  sak^p* 
to  venturiere  , avendo  milirato  nel  famoso  as- 
sedio di  buda  tolta  dagl'  imperiali  agiiOttòma- 
ni  che  la  difesero  sino  all' ultimo  sangue.  Ma 
di  tanti  rischi  e tanti  dispendi;  , e di  taDCO 
mondo  veduto  e descritto^,  qual  compenso  ri- 
portò il  Gemelli  ? Varie  testimonianze-  de1  suoi 
servigi  e diverse  cormnendntiz-ie  di  sovrane 
cui  ebbe  1’  orrore  di  appressarsi  , ed  in  patria 
un  biennio  di  uditorato  in  provincia  . Fortii1» 
nato  in  ciò  almeno  che  vide  il  suo  Giro  del 
Mondo  applaudito  e ristampato  più  volte  in 
K apoi i ('  dove  poi  se  ne  lece  anciie  nel  1721 
un’altra  edizioms  con  prefazione  del  riputato 
Matteo  Egizio  ) e tradotto  anche  in  francese 
dal  iibrajo  di  Parigi  Stefano  Ganeau  , e nel 
1704  inserito  nel  tomo  ÌV  della  raccolta  de 
t'jag&ì  eseguita  in  Inghilterra,  come  anche  in 
piu  tomi  d Ila  Raccolta  generale- de  Viaggi tra- 
dotta in  francese  e continuata  dall’abate  Pre- 
vosto. I dotti  estensori  del  Gì  orna/ e de  lette- 
ruti  italiani  osservarono  (1)  che  il  Gemelli 

nel 
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OJ  Nel  tomo  jiXiV. 
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nel  parlar  di  Venezia  era  incorso  in  alcuni 
errori  ; e quindi  si  dedusse  di  doverci  fidar 
poco  di  lui  allorché  tratta  di  paesi  a noi  sco- 
nosciuti . Ma  di  qual  viaggiatore  non  può  ri- 
levarsi qualche  abbaglio  o inesattezza  ? Di  qual 
di  essi  per  quanto  sia  accreditato  permette  la 
sana  critica  di  fidarci  senza  veruna  cautela  ? 
Di  quale  può  asserirsi  che  non  abbiasi  appro- 
fittato delle  altrui  .relazioni ? Peggiore  fu  l'as- 
serzione del  non  mai  abbastanza  pregiato  Ro- 
bertson riguardo*  al  Gemelli , pretendendo  nel- 
la sua  Storia  dell1  America  di  essece  stato  un 
àìT/pòstore  il  quale  senza  uscire  dal  proprio  pae- 
tó  avesse  finto  di  correre  per  tutto  il  mondo. 
Se  avesse  potuto  ciò  asserire  con  qualche  fon- 
damento degno  della,  sua  .critica  , terremmo 
per  sicura  la  sua  accusa  ; ma  e.gìi  ciò  avven- 
turò senza  prove,. e spio  per  rjnvéjrisimiglian- 
za  che  avesse,  il.  Gemelli,  potuto  .eseguire  un 
tanto  Giro . Infatti  chi  ha  ciò  rivelato  all1  in- 
signe filosofo  e storico  Scozzese  quasi  un  se- 
colo dopo  ? Nè,,anc.lfe  noi  siam  persuasi  che 
Gemelli  tutto  il  fiondo  vedesse  co1  propri i oc- 
chi , e che  molto  descrisse  sulle  altrui  rela- 
. • . . 
zaom  i ma  non  1 avremo  mai  per  un  imposto- 
re che  uscito  non  fosse  affatto  dal  proprio  paese. 

ir 
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Ma  se  alla  non  curanza  del  governo  supplì 
telora  il  patriotismo  de1  privati,  la  scuola  gi- 
va di  grado  in  grado  alterandosi  , e cadde  in 
line  in  una  enorme  corruzione  di  gusto . Più 
non  sì  attinse  neogreci  fonti  quel  vitale  unia- 
te che  ali’  eloquenza  Conserva  la  saiitk , il 
krio  e la  vaghezza  . Decadde  lo  studio  della 
lingua  greca  , e si  rallentò  l’ardore  del  XVI 
secolo  quando  f Italia  tutta  parve  trasformata 
nell’  antica  Green  . Tutto  si  trovò  tradotto 
in  latino  o in  italiano;  e si  stimò  inutile  uno 
studio  che  più  non  avea  lo  stimolo  della  cu- 
riositi’ o del  bisogno  per  comparire  erudito. 
Può  dirsi  che  col  sacerdote  capuano  Giambat- 
*■  cista  Atteridolo  abate  di  san  Marcello  morto 
infelicemente  sotto  le  mote  di  un  cocchio  nel 
1593,  il  quale  era  peritissimo  nella  greca  lin- 
gua e nelle  orientali  e nelle  volgari  moder- 
, * ite,  cominciasse  ad  intepidirsi  l’ardore  per  le 

greche  lettere  , Erano  relìquie  del  secolo  X VI 

V*  '*«h  *** 
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#Giulio  Cesare  Capaccio,  Fabio  Colonna  ed  al#» 
tri  nostri  ellenisti  che  airAttendolo  soprav- 
vissero . I pubblici  nostri  disastri  pur  troppo 
noti  , diedero  peso  maggiore  all’  umversal  ca- 
gione per  cui  in  Italia  languiva  lo  spirito  del 
passato  grecismo  . Si  giunse  a tal  segno  che 
alcuni  nati  nelle  terre  che  oggi  fra  noi  gre- 
cizzano ancora  corrottamente  come  nella  Gre- 
cia , sospiravano  la  scuola  greca  . Il  p.  Ales- 
sandro Tommaso  Arcudi  nato  nel  1655  in  Ga- 
• latina  di  Terra  d’ Otranto  querelavasi  in  una 
sua  opera  che  uscito  di  madre  di  greca  pro- 
genie non  ebbe  un  abile  maestro  nel  dotto 
linguaggio  materno  (1)  . Ma  un  domestica 
esempio  ben  glorioso  egli  ebbe  in  qualche  suo 
maggiore  nato  in  boleto  terra  che  conserva  il 
greco  idioma  appena  lontana  dalla  di  lui  patrfi 
un  miglio  . L’arciprete  Antonio  Arcudi  , il 
quale  lungamente  visse  in  Roma  e vi  pubbli- 
cò nel  1598  un  libro  dedicato  a Clemente 

1 ■ . via 


(1)  Vedasi  l’articolo  formatone  dall’ ab.  Sona  perché 
l’ Arcudi  avea  prodvti»  un’opera  istorica  la  Galatin» 
intenta  , frtM, 
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VITI  intitolato  Ngòv  ht$o\oyiov  ossia  nuovo 
4 breviario  greco  per  recitare  le  ore  canoniche, 

* fioriva- nelle  greche  lettere.  Un  altro  arcipre- 
te ebbe  Soleto  in  Francesco  Arcudi  morto  ve- 

* scovo  di  Nosco  e designato  vescovo  d'Andria, 
immaturamente  d’anni  quarantacinque  nel  1041. 

Scrisse  eleganti  versi  greci  (i)  , ed  essendo 
4 sommamente  perito  nelle  oritene  ecclesiasti- 
che trasportò  in  latino  alcune  opere  greche 
che  le  riguardano  , e premise  una  prefazione 
greca  al  trattato  de  Timore  Divinorum  Judicio- 
*\um  di  Giorgio  di  Alessandro  , siccome  con- 
"festa  Leone  Allacci  (2)  . 4* *9  fQ&Ol/t 

*’  Costantino  Sofia,  a cui  Pietro  Lasena  dedi- 
cò il  'suo  libro  de’  Vergali  , fu  a que’  tempi 

* accreditato  professore  di  lingua  greca  . Ha  lui 
e dall’arciprete  Antonio  Arcudi  apprese  il  gre- 
co il  Lasena  d'origine  francese  nato  nel  1560 

*"5n  Napoli  e qui  educato  è riputato  uno  degli 
l abili  nostri  avvocati.  Moii  in  Roma  bibliote- 


ca- 


m m (1)  L’ {Eritreo  nclJa  parte  II  della  Pinacoteca , ed  il 
*Cra;  o ne  ! 1 ’ Isteria  de'  Poeti  Greci  . 

(2)  Ne  !a  dia r liba  1 ; giìs  . Di  lui  vedasi  il 

MiitHcchwlli  e l’  Afflitto.  " 
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cario  del  Cardinal  Francesco  Maria  Barberini,' 

* i 

dopo  di  aver  date  pienissime  pruove  di  una 
vasta  erudizione.  Stampò  in  Napoli  i Vergati 
nel  1616 , ih  Lione  nel  1624  H omeri  Nepen- 
thes , sive  de  abolendo  luctu , in  Roma  nel  1537 
il  C/ecmbroto,  dissertazione  filologica  intorno 
a coloro  che  muojono  nelKacqaa,  la  qualò  ri- 
mase imperfetta  , dome  in  essa  scrive'  Gaspa- 
re de  Simeonibtis  . Lasciò  inedita  e non  li- 
tnata  l’erudita  opera  italiana  deh'  Antico'  Gin- 
nasio Napolitano  , là  quale  usci  dopo  la'  sua 
morte  in  Roma  nel  1641  dedicata  al  Cardinal 

• v 

B rberini  dnl  Cardinal  Brancaccio  a cui  l'aveà 
affidata  fautore  . Nel  Cleombroto  si  leggono 
i titoli  di  altre  sue  opere  non  impresse,  cioè 
una  dissertazione  sulla  lingua  greca  recitata 
nell’  accademia  Basiliana  de  Phratriis  Graeeorum, 
de  Hebone  , de  Ritintone , de  Figlino  Romano- 
rum  , de  Salaputiis , i Frammenti  di  Archita  con 
note  , ed  in  italiano  un  opuscolo  delle  Impre- 
se poetiche  (i). 

• Tom.V  e * Tri*  1 

V,i)‘Di  lui  vedi  I*  Eritreo  , il  Crasso  , il  Toppi  , i! 
Nicodemo . ' • ' ' * » • - 
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Tra’  Siciliani  che  coltivarono  con  partieoi* 
Jare  ardore  il  greco  idioma  , merita  «che  fi 
prescelga  il  dottissimo  gesuita  Giambattista  Già t» 
tini  nato  in  Palermo  nel  idoo  «e  morto  nel 
1^73  nel  Collegio  Romano,  dove  visse  ed  ii|- 
segnò  molti  anni  matematica , filosofia , teolo? 
gja  e lingua  greca  . Alla  perfetta  cognizione 
che  di,  questa  avea  , accoppiò  T ebraica , la 
caldaica  , la  siriaca  e 1’  arabica  ,*  per  la  qual 
cosa  venne  da'  pontefici  adoperato  nella  vec* 
sione  arabica  della  sacra  Biblia  , ed  insieme 
epì  ijKiriter  e col  Maracci  ed  altri  dotti  uomi- 
ni dichiarare  alcune  iscrizioni  arabiche  trq» 
vate  in  Ispagna.  Portò  ancora  da  Chio  il  quitt- 
to  ed  il  sesto  libro  di  san  Cirillo  alessandrine) 
sul  vangelo  di  san  Giovanni,  de’ quali  si  val- 
se Cornelio  a Lapide , e mentre  si  accingeva 
a pubblicagli , fu  da  altri  prevenuto  *,  Oltre  a 
molte  altre  opere  riferite  dal  Mqpgitqre^  cotti,-,, 
pose  il  Grattini  moke  tragedie  latine  cioè  ilf 
Leone  filosofo  pubblicata  in  Roma  nel  t 646  c 
tradotta  in  italiano  dà  Niccolò  Silfi  $ Cafres 
che  si  recitò  cinque  volte  nel  seminario  Ro- 
mano uscita  nel  1662;  Antìgpnp  nel  itfdijed 
Arianna  Augusta  nel  iòds  » Leone  Allacci» 
, meu- 
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mentiva  il  Belisario  s,  Ida , T todoberto  e s. 
Venofreia  (0  - . ...»  . . ; * r<.  . . . 

*,  Ma  questi  non  mojti  ellenisti  ed  altri  de' 
quali  sotto  altri  articoli  si  è fatta  menzione, 
non  bastano  per  gareggiare  per  numero  e per 
eccellenza  con  quelli  del  XVivsecolo.  In  Na- 
poli vi  volle  tutto  T amore  per  la  greca  anti- 
chità e tutto  il  patriotismo  deir  anzilodato 
Giuseppe  Vailetta  per  indurre  1 Ó&2  il 

marchese  de  los  Velpz  viceré  a ristabilire 
nell'  univ  ersità  la  cattedra  di  lingua  spreca  (a). 

Ed  a tale  oggetto  il  benemerito  cittadino  fe 
venire  da  Brindisi-  a proprie  spcàe  il  sacerdote 
Gregorio  Messeri  dottissimo  in  quella  lingua 
al  pari  de' migliori  Italiani , per  cui  opera  ri- 
sorse fra  noi  tale  studio  nella  fine  del  secolo, 
e si  rendettero  in  essa  cospicui  tanti  valorosi 
letterati  , fra'  qufcli  ì'  Aulisio  ed  il  Gravina  • 
già  mentovati  *,'•  ed  altri  che  ornarono  il 
xvrìi  secolo . 7 • 


é e a •>'  An- 


Ci)  Altre  tragedie  e commedie  del  Giartini  rimasero 
inedite  che  si  recitavano  dagli  alunni  di  quel  Collegio . 
(a)  Bulifdn  Leti  tre  Mrtmr  abili  . • • . • 
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Anche  il  credito  che  presero  in  rtàfia  >e 
lingue  orientali  , contribuì  a scemare  il  no- 
stro fervore  per  la  grecai  Cominciò  da  allo- 
ra a regnar  nell'' orbe  letterario  l’ illusione  che 
oggidì  prevale*  ancora  in  certi  paesi  , di  am- 
mirar come  dotto  , più  di  chi  possiede  inge- 
gno, gusto,  dottrina,  erudizione  ed  eloquen- 
za , un  uomo  cbe  sapesse  leggere  alcuni  alfa- 
beti esotici.  Da  allora  gl'impostori  letterarii* 
facendo  ecco  a'veri  letterati,  cominciarono  a- 
barbar tar  gravemente  parole  fenicie,  cinesi  y 
etiopiche.,  del  Pelvi,  del  Ti’aet,  e a dedurrò 
colla  similitudine  di  qualche  sillaba  tirata  con. 
gli  argani  da'1  dizionarii  .antipodiqi , etimologie 
capricciose  accolte  da’  savii  con  aperti  cachin- 
ni e piacevoli  ironie , le  quali  venivano  dagl’ 
impostori  feriti  scaltramente  dissimulate . Da 
allora  i biblici  santi  libri  altra  volta  co.n  so- 
brietà ed  energia  tradotti  felicemente,  si  scon- 
ciarono con  nuove  insipida  e dilombate  ver- 
sioni accompagnate  di  conienti  e cicalate  che 
alla  fin  fine  sono  morte  con  gli  autori  . Visse 
allora  certo  Calabrese  che  facea  viàggi  per  1* 
Europa  a spese  altrui;  che  credeva  di  esser 
poeta , perchè  scarabocchiava  versi  che  Iacea,- 

no 
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fio  pietà  da  Ini  solo  ammirati  ed  antepo- 
sti a quelli  del  Tasso  e dell’ Ariosto  ; che 
era  ignorantissimo  , e si  credeva  filosofo  e teo- 
logo ed  il  migliore  interprete  de" Salmi  ed  al- 
tri Kbri  Biblici  ; che  mescolava  ne"  suoi  cano- 
vacci -diverse  lingue  e volea  dare  ad  intende- 
re ehe  egli  le  possedesse  } che  pregava  i let- 
terati a citarlo  nelle  loro  opere  ed  a scriver- 
gli lettere  lodative  per  pubblicarle  egli  stesso 
«on  modestia  uguale  al  sapere . Cbiaimvasi 
Antonio  Marraffa-  ( t ) , che  nel  XVIII  ebbe 
irei  suo  paese  settatori , e ne  rinnovarono  la 
follia  e la  ridicolezza . Insorti  ma  il  plauso  ri- 
portato da  un  nobilissimo  drappello  non  folto 
«T  insigni  coltivatori  delle  lingue  orientali  , 
specialmente  dopo  il  1622  istituita  che  fu  da 
Coregono  XV  la  congregazione  de  Propaganda 
Fide  a cui  fu  aggiunta  una  stamperia  di  quin- 
dici ^caratteri  copiosi  di  diverse  lingue:  inspi- 
rò agl'impostori  la  brama  dj  usuparne  le  spo- 
glie , e f Europa  per  qualche  tempo  confuse 
nella  moltitudine  la  verità  e la  maschera. 

e e 3 Noti 


(l)  Eritreo  nella  parte  II  della  Pinacouc* . 
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Nonpertanto  uscirono  dalle  nostre  regioni 
variì  letterati  che  seppero  fondatamente  le  lin- 
gue dell’  Oriente  e del  più  remoto  Occidente 
ancora,  siccóme  apparisce  dalle* opere  che  la- 
sciarono « Senza  contar  fra1  nostri  l’ ebreo  di- 
venuto cristiano  Filippo  d"  Aquino  originario 
di  Napoli  ma  che  nacque  in  Carpentras  ©vis- 
se molti  anni  in  Francia  , e fu  professore  di 
lingua  ebraica  in  Parigi;  nè  fermandoci  sulle 
iscrizioni  ebraiche , caldee  , siriache,  arabiche  t 
cinesi , greche  e latine  fatte  in  morte  -della 
marchesana  di  Brienza  nel  mausoleo  erettole 
nella  Casa  Professa  de1  gesuiti  (1);  ci  conten- 
teremo di  far  memoria  di  Mario  da  Calasti© 
in  'Abruzzo  citeriore  minore  osservante  teo- 
logo e professore  di  lingua;  ebraica.  Avea  egli 
nel  idi 7 stampato  in  Roma  un  Dizionario  E- 
braico- latina  , ed  ivi  ancora  nel  1621  pubblicò 
in  quattro  tomi- la  grande  opera  delle  Concor - 
danze  Ebraiche  de"  Libri  Santi  , di  cui  con  gli 
anni  sempre  più  « cresciuto  il  pregio; ed  una 
nuova  edizione’  se  n'  è fatta  in  Londra  nel 

.0  •*  - *74^ 

, “ 

»•  * 

(1)  Par  ritti  p3i'ian4jt>  del  Conte  d’O nate.  . > 
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1742  (1).  Uno  de  i dotti  uomini  che  lavo- 
rarono poco  menò  di  mezzo  jecolo  in  Ro- 
ma alla  celebre  versione  arabica  della  Biblia, 
fu  l1 2  aquilano  Antonio  dell'  Aquila  minore  ri- 
formato di  san  Francesco,  il  quale  vi  si  oc- 
cupò dal  1646  al  1671  . Egli  pubblicò  nel 
16 50  in  latino  nella  stamperia  di  Propaganda 
le  sue  nuove  metodiche  Istituzioni  della  lingua 
arabica  . Il  gesuita  Francesco  Antonio  rie  An- 
gelis  di  Sorrento,  il  quale  dall1  India  ove  an- 
dò missionario  passò  nel  1602  in  Etiopia,*  e 
si  conciliò  r amore  degli  Abissinii  , fra1  quali 
visse  diciotto  anni  , e inori  nel  i<503  in  Co- 
Iella  villaggio  dell1  Etiopia  , tradusse  diversi 
libri  in  lingua  etiopica  agaense  , tra1  quali  i 
commentarli,  del  Maldonato  sugli  evangelii  di 
san  Matteo  e di  san  Luca  (c) . Alfonso  di  A- 
ragona  anche  gesuita  nato  in  Napoli  nel  1 58 5 
e morto  nel  collegio  della  città  dell'Assunzio- 
ne nel  Paraguai  l'anno  1629,  compose  inlin- 

e e 4 gua 


(1)  Toppi  , Tiraboschi  . 

(2)  Aìegambs  , Sotuello  Script,  S.  I.  , il  Toppi , 
I’  Aldino . 
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gua  guaranà  un  vocabolario  , le  particole  , le 
regole  della  costruzione , e nella  medesima  lin- 
gua alcuni  sermoni , i dialoghi  de  Sacramenti  , 
e di  altri  misteri  della  fede , ed  alcuni  inni  su 
di  essi  (i).  L’altro  gesuita  Ignazio  Arcamone 
barese  nato  nel  1614  andato  nelle  IndieOrien- 
tali  apprese  in  Goa  la  lingua  di  Canara , e com- 
pose in  essa  varii  sermoni  per  istruzione  di 
que’  popoli  , che  s’ impressero  in  Rachol  nel 
collegio  gesuitico  nel  1 668,  ed  un  commenta- 
rio del  purgatorio  impresso  nel  1663  (a).  Da- 
gli storici  de’  teatini  il  Silos  ed  il  Vezzosi  e 
dal  Mazzucchelli  e dall’  Afflitto  si  rammenta 

" , ' # # # f * 

un  altro  missionario  che  si  trattenne  in  Goa 
otto  anni  , cioè  il  teatino  Antonio  Ardizzone 
Spinola  nato  in  Napoli  nel  1605  e qui  morto 
decrepito  nel  1699  . Da  Goa  fu  egli  inviato 
a Lisbona  nel  1648,  e vi  dimorò  sino  al  id3o, 
è ^vi  fondò  la  prima  casa  del  suo  ordine  col 
titolo  di  Santa  Maria  dplla  Provvidenza . Egli 

pe- 


Ci)  I sopraccitati . 

(2)  Parlano  deli'  Arcamone  il  Mazznccfaelli  , il  Som 
tue!  lo  , P Afflitto  . 
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.però  scrisse  in  portoghese  il  sermone  della  sai 
era  Communione  che  ree  irò  nella  solenni  tk  dejl 
Corpus-Domìni  nel  1^45  in  Goa  , e lo  pubbli-  . 
e ,ò  in  Lisbona  nel  1648  »).  •.  Vi  stampò  al- 

tresì un'orazione  portoghese  per  1»?  na-Sfcita  di 
don  Giovanni  IV  nel  1649  dedicata  a^a  re- 
gina. L’altra  opera  che  vi  s’ impresse  nel  1652 
recitata  ne^a  medesima  lingua  nella  reai  cap- 
pella il  di  su  di*  dicembre  del  1648  , s'inti- 
tola Saudades  da  India  manifesladas  es  Ma  gesta- 
des  de  Portugal  * + . t ^ 

* 

\ " M v . * • . 

- ni  ; - 

» 
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Eloquenza  sciolta  e legata . 

Ma  visibile  fu  1’  alterazione  delle  scuole  di 
eloquenza  e di  poesia  sin  da'  primi  anni  del 
secolo  , perchè  la  gioventù  cangiò  di  prec  et- 

/ tori. 


(1)  Il  lungo  titolo  di  esso  intero  e .corretto  si  legge 
nelle  Addizioni  del  Nicodemo  , ed  incomincia  Se^mSo 
4*  S agrada  Comunhao  que  n a Metropolitana  e Prima- 
dal  Se  de  Goa  pregou  0 Padre  Dom  Antonio  ecc. 
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tori  .*%Tort  pjù  dicessero  alfe  fàfcoifJi  sapienza 
ile  tenere  menti  un  Majo  un  Monopoli  uri  Pont- 
ponio  Leto  un  Aurisp3  un  Valla  uri'  Filettò  un 
òuarino  pii  Parra&io  ed  altri  insigni  filologie 
gramfttci  de1  secoli  precedenti . In  tutta  T Eu- 
ropa passò  la  gioventù  ad  erudirsi  ne’ domesti- 
ci colìcgfi  religiosi  e singolarmente  de* gesuiti^ 
Quindi  naòque  , come  Paolo  %>lli  ‘scrisse  al 
Voltaire  , che  le  belle  arti  degenerarono  e ài 
smarrì  la  via  del  gusto  . Veramente  non  par 
che  avesse  torto  Bicone  da  Vefulamio  irt  os- 
servare (i;  che  ne’collegii  gl1  ingegni  s’incep- 
pano e s’impiccioliscono  e quasi  mai  essi  non 
si  elevano  all’originalità  che  giova  alle  scien- 
ze ed  alle  arti  e fornisce  al  governo. uomini 
di  stato  formati  per  l’  ardua  sapienza  politica 
ed  economica  / donde  dipende  la  pubblici  fe- 
licità e la  gloria  de’ buoni  principi,  i religio- 
si divenuti  pet'  simtlfc'Coìlegii  padroni  deli’ e- 
ducazione  della  gioventù  europea  , e persuasi 
non  meno  dell’  LofaJltjbilità  di  Aristotile  nelle 

cose 


(i)  Nel  libro  del  progrttso  dell;  scienze  divine  ed 

, ..  r;.  t-  • t 1 X . i » > 
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cose  fisiche  , che  della  giustizia  di  sostenere 
un  regnò  particolare  dentro  del  regno  stesso 
de’ sovrani,  potevano  nifi  avviarla  agli  studii 
per  un  sentiero  alieno  da’  loro  sistemi  subdoli 
o erronei?  E che  potevano  poi  insegnarle  che 
degno  fosse  di  quella  classe  generosa  che  fa 

corona  ai  troni , perchè  divenisse  fecondo  se- 

• 

menzajo  di  politici  grandi  di  magistrati  pro- 
fondi > e di  celebri  capi  tani  ? Il  volo  delle  aqui- 
le si  apprende  dalle  aquile  i collegi»  allora 
produssero  collegiali.  _ ^ ,■ 

Ma  furono  poi , cotpe  alcuni  pretendono , i 
religiosi  e con  ispecialitè  i gesuiti  i corruttori 
del  gusto  nell1  eloquenza  ? Quell1  emulazione  da 
essi  accesa  e fomentata  scortamente  nelle  scuole 
colle ^are  de  finti  imperli  cartaginesi  e romani , 
poteva  mai  nuocere  a ravvisare  le  vere  bel- 
lezze  greche  e latine  ?j- A credei  jnio  il  male% 
che  essi  fecero  fu  di  accendere  si  belle  favil-. 
le  di,,  nobile  emulazione  per  farle  poscia  , ad  ina 
tratto  estinguere  nelje^ontese  de1  èlifri.  e delle  > 

chimere  che  divorano  nel  vacuo  le  seconde  inten-  . 

. ' . r . ' • , ~ < i \ 

zioni  * Simili  delirii  cancellavano  in  un  mese 

* K # m~  ~ -*^V  * *•  S ^ 

le  .grate  immagini  del  bello  impresse  in  pi^ 
nelle  giovaci  da,1  versi.  diM^one 

r.  e di 
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■*  di  fcfiicco  , da'  raccónti  di  Livio  e dalle  atifl-S 
ghe  di  Tullio.»  Dèi  resto  ebbero  i gesuiti  , i 
barnabiti  , i sommaschi  e i padri  delle  'scuole 
pie  no  a pochi  scrittori  in  prosa  ed  in  verso 
sobrii  puri  eleganti  che  si  tennero  lontani'  dal- 
ia corruzione  , sebbene  la  maggior  pàrte  se- 
guisse la  corrente  dell'ejà  che  gli  rapiva.  Che 
se  etano  esfi  discordi  nell'  elezione  del  proprio 
stile  , potevano  accordarsi  tutti  ad  insegnar 
la  stravaganza  e la  gonfiezza  ? 

Altronde  venne  il  contagio . La  timidezza 
di  tanti  cinquecentisti  imitatori  servili  del  Pe- 
trarca produsse  ne' fervidi  ingegni  un’  avversio- 
ne alla  nojosa  languida  monotonia  e un  desi- 
derio di  miggior  vivacità.  S’ implori  il  soc- 
corso di  un’arte  raffiniti*1  per  rrovare  le  squi- 
sitezze che  non  presentava  la  naturi  /Ciò  che 
nnosse  Asinio  Pollione  , Lucano  , Stazio  , Sene- 
ca , Claudianó  , a dipartirsi  di  Cicerone  e da 
Virgilio  per  correr  dietro  ad  una  sua  sublimi- 
tà gigantesca  ; trasse  ancora  talvolta  iì  gran 
^orquato  stesso  a spargere  nel  suo  poema  due 
o tre  acutezze,  di  cui  F contemporanei  o non 
riderò  ó non  vollero  vedere  l’ eccesso  . 11  Gita- 

Vini  tutto  volle  dire  studiatamente,  ed  il  dis- 

*>  ? 
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se  con  una  troppo  seducente  eleganza  . Aper- 
to il  sentiero  corservi  a prova  il  Groto  , il 
Veniero  , il  Zoppio  , cento  altri . L’  artificio 
riscosse  ammirazione  , e cominciò  la  bella  sem- 
pre nobile  semplicità  Virgiliana  e la  Petrar- 
chesca soavità  e leggiadria  a parer  negligenza 
e languidezza  : nella  guisi  che  accanto  a una 
vivace  porpora  e ad  un  vigoroso  carminio  per- 
der sembra  il  primato  un  gentile  fuggitivo  co- 
lor di  rosa . I dominatori  de'  nostri  paesi  vi 
sparsero  ben  .presto  la  fama  e le  opere  del  fe- 
condissimo Lope  Felice  de  Vega  Carpio  ugual- 
mente ammirato  in  Francia  ed  imitato  nelle 
gonfiezze  e ne’ falsi  brillanti  , più  che  nelle 
bellezze  , da'  suoi  compatriota . Imperciocché 
Gongora  sulle  di  lui  tracce  pi'u*ardice  vaneg- 
giò poi  quasi  sempre  .Bèlle  canzoni  pindariche 
( nel  Pohfemo  (i)  T*  e Quevedo  in  ogni  oq-y 

•**  vcor- 

* i,  -■■■.'  k i . 

^■r—  ■ ■ - - - ■■■  . ■■■  — ni  — ■■  -■■■-■  » 

i . . • • i * • V <. 

• (li)  Oggi  questo  b l’avviso  non  solo  della  sobri*  Ita» 

Ila  e della  Francia,  ma  della  Spagna  saggia  ed  impari 
viale  che  ammira  i suoi  Poeti  senza  divinizzarne?»  falj* 
li  cheche  ne  pensi  H moderakùnio  verseggiato»*  Vi- 
cente  Garcia  de  la  Hueita  che  da’  suoi  adii  chiamai^ 

41'  ■<  tl 
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’ ~ correnza  alla  svelata  usò  lo  stile  culto  (i)  , « 
' solo  di  soppiatto  col  nome  di  Francisco  de  la 
Torre  pubblicò  un  picciolo  volume  di  poesie 
più  sensate  , parendo  di  aver  rossore  di  non 
delirar  sempre.  & 

Mentre  ogni  cosa  invitava  l'Europa  alla  to- 
tale corruzione  del  gusto  , sette  anni  dopo  di 
Lope  nel  1569  nacgut  in  Napoli  Giambattista 
Marini,  il  qufde  dieci  anni  prima  dell' istesso 
Lope,  cioè  nel  1625 , terminò  di  vivere.  Do- 
tati entrambi  di  raro  ingegno,  di  straordina- 
> ria  fantasia,  di  poetica  eloquenza,  di  numero 
■ e scorrevole  e di  una  più  che  Ovidiana  felicità  di 
tutto  esprimere  troppo  elegantemente  ; entram- 
bi altresì  intemperanti,  e fertili  senza  modo  , e 

più 

■ ■■  ■ ■ ■  *  * 

tl  bandoleto  de  ld  lift er atura  . E chi  ascolterà  senza 

£ . , -W 

ridere  un  uomo  che  osa  affermare  pubblicamente  ( come 
«Addirti  ìlei  tomo  I ) che  ttovava  più  poesia  in  quattro 
pagine  di  Lu'tno  che  in  tutto  Virgilio  ? Un  uomo  che 
•’amtrita  Gor.gora  nel  Polifemò  ? Che  nella  fine  del 
* XVI II  secolo  gongoreggia  egli  stesso  più  di  una  fiata? 
Che  nejlà  sua  Raquel  -ha  date  evidenti  pruove  di.  falso 
. ^corrotto  gusto  ? /■  , » -•wr-  . 

•-(  .)-Co>ì  chiamami . oltramonti  il  guasta  stile  da* 
^«elitisti*  « V 

* . *! 
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più  di  una  volta  osceni,  conobbersi  ptfr  fama 
e stimaronsi  a vicenda  (i).Fu  Marini  T O- 
vidio  per  intemperanza  ed  il  Vega  per  istra- 
nezze  fra  gl’  Italiani  ; fu  il  Vega  nelle  Spagne 
l'Cvidio  ed  il  Marini  esagerato  ; furono  en- 
trambi acclamati , lo  spagnuolo  dentro  i Pire- 
nei ,< il  napolitano  dentro  le  Alpi  e nella  Fran- 
cia , come  principi  de’  poeti  della  loro  etù  , Lope 
più  generale  abbracciò , oltre  alla^poesia  lirica, 
epica,  burlesca  e pastorale,  anche  la  rappre*» 
sentativa  ; il  Marini  npn  attese  al  teatro  . Ma 
colli  J erusalem  conquistala  Epopeui  Tragica  il 
Vega  rinnovando  la  favola' d"  Icaro  pretese  con- 
trapporsi all’ immortale  Torquato,  mosso  da  uni 

cu- 

— — f J| — | 

(i)  Lope  gl’ indirizzò  una  lettera  premessa  alla  coiti', 
media  Virtuci  , Pobreza  y Muger  , nella  quale  ir.serì 
ancora  un  frammento  di  un’ ecloga  pescaroria  intitolata 
Amar  ili yd e , come  racconta  1’ erudito  don  Nicolas  An- 
tonio riconoscendo  ìlei  Marini  summum  Ttalarum  sui 
saeculi  poetar, n.  Reca  stupore  ciò  che  ho  ultimamente 
udito  dire  ,.cioè  che  il  celebre  sig  Andres  mostrato  ab- 
bia con  taluno  dj  non  aver  conosciuto  i’  autor  dell’ .4-  <■ 
dune.  Con. ciò  un  erudito  così  universale  mostrerebbe  ; V- 
di  rpal  conoscere  altresì  Lope  de  Vega  e don  Nicolas  * • 
Antonio.  , ' . f.-  v -v.  » 
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curiosa'  ragione  , cioè  perchè  beila  G<  salèvvhè 
liberata  non  avea  il  poeta  italiano  fatto  menzione 
degli  Spagnuoli  . La  Jerusalem  rimase  nata  ap- 
pena dimenticata  anche  fra’ suoi  insieme  -cori 
gii  altri  poemi  epici  minori  T Isìdro  e Vi  P%- 
gén  de  la  Almudena,  Al  contrario  il  troppo  ce- 
lebre Adone  del  Marini  corse  per  l’ Europa 
avidamente  accolto  ed  applaudito.  Ed  dh  ! P 
avesse  T autore  , seguendo  T avviso  dtd  famo- 
so Cardinal  Bentivoglio  , purgato  dalle  osceni'-  • 
tk  ! Oggi  si  leggerebbe  ancora,  ad  onta  diva-  * 
rie  false  immagini  e mostruose  metafore  che 
v,i  sono  , come  ad  onta  di  alcune  turgidezze 
di  Stazio  e di  Lucano  leggonsi  la  Tebaije  e 
la  Fawpagluiì  e sarebbero  molto  piu  conosciu- 
ti i tratti  di  Ijran  poeta  e d"  ingegno  cospicuo 
che  si  scorgono  rtell' A.l$ne  da  chi  non  confon-^ 

% per  tradizione  1’  oro  e l’ oricalco  ma  gli  sa 
distinguere  per  intimo  senso  (i). 

Fa  qui  mestieri  ripetere  gli  eventi  princi- 

r ' . * -v» ..  i * , i *•'  , •«.  **  • t 

pa- 

— — > -ji  ■ ■ - ‘ . f ■ . . .. 

(0  Può  rammentarsi  ii  lettore  Afilla  poetica  desc  tizio- 
pe  del  Sole  che  sorge  del  suo  palazzo  fatta  $poza  colpe- 
voli arditezze  dal  Marini  nel  canto  I • Paolo  Rolli 
t^oa  a torto  la  comcndò  a!  Voltaire. 
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pali  dell»' vita  del  Mirini  ? Basta  ricorrere  al 
IX  canto  dell  Adone  ove  trovasi  leggiadramen- 
te dipinta  . Chi  per  altro  ignori  gli  applausi 
da  lui  licevuti  in  Roma  ove  fu  principe  dell' 
«accademia  degli  Umoristi  , in : Torino  ove  fu 
inorato  coll' abito  di  cavaliere  di  s.  Maurizio 
e s.  Lazaro , in  Francia  ove  poi  nel  1623  si 
stampò  V Adone  , essendovi  egli  {iridato  nel 
idi  5 a’ premurosi  inviti  dadi  regina  Marghe- 
rita che  ritrovò  estinta  v ed  avendo  nella  re- 
ggina Maria  acquistata  una  nuova  protettrice  , 
per  la  cui  influenza  consegui  una  pensione  di 
*1500  scudi  che  si  accrebbe  indi,  sino  a due- 
mila? Chi  non  sa  le  tre  contese  che  sostenne 
£o\  letterati  del  sup  tempo  , che  produssero 
tanti  libri  polemici  oggi  sepolti  nJla  polvere? 

prima  fu  la  più  ridicola  ^jnella  eguale  ebbe 
torto  ugualmente  ìOAàririi  nel  prendere  in 
un  componimento  l’  idra,  di  L.e.rna  pel  leóne 
Nemeo  ucciso  da  Èrcole  , e i di  lui  censori 
nel  menar  tanti  schiamazzi  per  simile  freddu- 
ra e nel  dir  poi  essi  medesimi  tAiit-i  sproposi- 
ti maggiori  . La  secondi  fu  più  che  lettera- 
ria, anzi  tragica,  e barbara  e vergognosa  pel 
Murtola,  •**«**.  y 

TomJHbi  rife f 
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thè  sua  ragion  con  scellerato  ordigno 
Difender  volle  e disputar  colV  armi  (*)  » 
assalendolo  però  da  traditore  e scaricandogli 
contro  un'  archibugiata  ; e gloriosa  pel  Marini 
che  intercedè  magnanimamente  pel  traditore, 
e gli  salvò  la  vita  vincendolo  per  generosità 
come  per  ingegno  il  superava  . La  terza  che 
ebt>e  col  cavaliere  Tommaso  Stigliani  , riesci 
parimenti  comica  come  la  prima,  perchè  que- 
sti dipinse  l'emulo  come  pesciuomo , e quegli 
dipinse  lui  come  gufo  (a).  Non  istituiamo  ne- 
cessario il  parlar  delle  molte  sue  opere  poeti- 
che , e delle  Dicerie  Sacre  in  prosa  , perchè 
non  vi  è chi  non  le  conosca , e se  ne  trova 
il  catalogo  nel  Toppi  e nel  Nicodemo.  Lascito 

ma 


T* 


(1)  Adone  canto  IX  start.  80. 

(2)  Dice  lo  Stigliani  net  Mondo  Nuovo  : 

In  questo  fiume  * per  lo  mar  vicino 

Vive  il  Pesciuem  con  sue  inir  ahi  l membra , 
Detto  altramente  il  Cuvalier  Marino  , 

Verace  bestia  , bcncbì  al  vdgo  uom  sembra 
Il  Marini  parla  di  Ini  nell’  Adone  can.  IX: 
Quando  eceo  fuor  d~  un  Cavernoso  tufo 
Sbucar  difforme  t rabbuffato  un  gufo  . K * 
U perseguitò  ancori  coile  sue  pungenti  Smorfie  . 
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mo  altresì  di  far  parola  diri r incred ibi  1 nume- 
ro de'  suoi  lodatori  eccessivi,  fra’  quali  vi  fa 
chi  compose  delle  nuove  poetiche  ricavando  gli 
esempi  dalle  di  lui  rime  (i)  , come  ancora 
de’  suoi  imitatori  e traduttori  (2)  . Basterà 
indicare  che  quasi  tutte  le  accademie  delle 
scienze  si  rivolsero  all'  amena  letteratura  per 
partecipare  della  sua  gloria,  e divennero  Ma- 
rinìste  . In  prova  del  delirio  che  le  stravolse  • 
può  servir  d’esempio  l’elogio  che  gli  Oziosi 
fecero  comporre  in  onore  di  Giambattista  Man* 
so  da  Giuseppe  Battista  (3)  . Vi  sarà  però  a’ 
nostri  giorni  un  altro  m.  Michaut  fornito  del  ‘ 
di  lui  coraggio  per  reggere  alle  battiture  del 
Tiraboschi  ed  alle  concordi  fischiate  dell’Italia 
tutta,  che  si  avvisi  di  citar  com'egli  fece  un» 

'*  f f 2 tra-  7 ■ 


(1)  Il  medico  Federigo  Menrini  compose  il  MitntfO 
del  Sonetto  ridicendone  la  perfezione  all' epiota  del  Marini. 

(2;  La  Strage  degl:  Innonditi  fa  tradotta  in  «ersi  eroi, 
ci  in  38  giorni  dal  siciliano  Piyscimcnio  essendo  d’ aoui 
18  comprimi  , e.  s'. impresse  in  Palermo  nel  iópi  . 

(2)  Lo  riferisce  il  Toppi,  ed  ir.comincia.  I.  B Man- 
so  temporij  dente  non  manso  , xed  totnm  mananro  per 
mevttm  ec. 
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W-  «adozione  letterale  di  qualche  altro  idillio 

dèlia  Sampogna  del  Marini  ad  oggetto  di  dare 
idra  del  gemo  e della  poesìa  italiana ? Di  grazia 
qual  nostro  libro  ( dopo  la  fondazione  dell 
Arcadia  di  Roma  e delle  sue  gloriose  colonie 
W Svezia  di  Napoli  Y Ater  ni  na  dell'  Aquila  , 

In  Tegea  di  Caieti  e Y Oretea  di  Palermo  ) non 
insinua  alla  gioventù  di  privarsi  fin  anco  del- 
• le  bellezze  mari nesc he  per  non  esporsi  al  con- 
tagio che  si  respira  ne’  suoi  libri  in  detrimen- 
to della  vera  poesia?  Q tale  edizione  si  fa  più 
delle  sue  poesie , nell’ atto  che  di  Lope  de  Ve- 
gi  intorno  al  1780  s’intraprese  in  Midrid  una 
edizione  dal  credulo  Antonio  Suicha  per  avvi- 
so del  prelodato  Gmgorino  Vìvente  Huerta  ? 

* x Si  distinsero  fra  noi  per  la  vivacità  dell'in- 
gegno i segoehti  poeti , benché  nello  stile  si 
appigliarono  alla  maniera  tirannesca . Li  noma- 
to Stigliani  di  Matera  ,$bop  di  avere  in  Vene- 
zia nel  ido  1 prodotte  alcune  poesie  sul  buon 
sentiero  , si  fece  sedurre  dagli  applausi  dati 
al  Marini  e ne  disapprovò  la  maggior  parte,  e 
vaneggiò  poi  nel  lunghissimo  suo  poema  del 
Mondi,  Nuovo  di  trentaqu^trocanji  uscito  intero 
in  Roma  nei  itfag,  del  quale,  a dire  del 

de- 
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desimo  autore  il  marchése  Manso  fece  bru- 
ciare più  di  300  esemplari  sacrific.md''gli  al 
buon  gustò  oltraggiato  . Non  pertanto  fii  egli 
lodato  da  Virginio  Cesari  ni  e dal  Galilei  e da 
- lai  tri  Lincèi  per  le  sue  cognizioni  scienti#- 
'che  (4)  . Antonio  Bruno  di  Casa'nuovo  in 
Terra  d1  Otrartto  giù  secretarlo  degli  Umoristi 
. f ralle  macchie  dèi  tempo  manifestò  il  suo  va- 
lor poetico  nelle  Tre  Grazie , nelle  Tre  lene 
, , ri  , nelle  Rime  e nell'  Epistole  Eròiche  , delle 
quali  la  settima  edizione  fecesi  in  Roma  nel 
1Ò34  (c).Ascanio  Grandi  leccese  che  fioriva 
verso  il  tó$o  , meriterebbe  di  contarsi  tra1 
valorosi  poeti  per  le  ingb|no>e  sue  poesie  bu*v 
coliche,  il  Noè  e 1’  Edogk»  Sìmboti.he , e f eroi- 
eli  e , la  Vergine  Desponsanr,  i Fusti  ed  il  Tan* 
credi  ; ma  si  risentono  della  scuola  corrotta  , non 
ebbe  scelti  nella  frase,  non  pariti  nell  1 lingua, 
e mostrò  amare  i latinismi  che  lo  rendono  af- 
fettato. La  feliciti  della  condotta  eli  ricchez- 
za de1  sentimenti  nobili  e gravi  ne  ftnnó  de- 
^ * f f 3 side- 

..  — 


(1)  V,  le  'Addizioni  del  Ni  code  ino. 

^ («J  EX  t :i  i’ Ài  ucci,  il  Ghiiini , i!  Crasso,  il  Toppi* 
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siderare  che  nato  fosse  a miglior  tempo  . Il 
Tancredi  contiene  venti  canti  e s' impresse  la 
prima  volta  in  Lecce  nel  (<532,  Si  tacciò  tal  É* 
poema  di  duro , aspro , oscuro , e l’autore  ebbe 
la  pazienza  di  rifarne  intorno  a duemila  passi 
ed  a cercarci  in  una  seconda  edizione  lapos-  ; 
Sibile  dolcezza  nella  dizione  . I poemi  sacri 
la  Vergine  Desponsata  ed  il  Noè  s’impressero 
con  tutte  le  sue  opere  in  Lecce  nel  1645(1). 
Gio;  Battista  Brsile  cavaliere  napoletano  autor 
noto  di  un’opera  in  prosa  nel  napoletano  dia* 
letto  lo  Cunto  de  lì  Cunte  , si  abbandonò  a tut- 
te le  strane  metafore  e figure  del  suo  tempo$ 
e compose  anche  in  lingua  italiana  ode , sonet- 
ti , madrigali  , un  epitalamio  alla  regina  di 
Ungheria  Maria  d’Austria  impresso  in  Napoli' 

nel 

—,  — - - - - 1J|  * 

(1;  pauii  chr  1 ammirava  fecegli  nei  1039  scoi-  - 
pire  in  rame  il  fioatto  con  una  iscrizione  Gli  oliveta- 
di  sin  dal  1634  gli  fecero  costruire  una  nicchia  nell» 
loto  chiesa  col  ritrit  o e coll'  iscrizione  seguente  : 

Ascari  0 Grandi  Patri  no  Epico  vati  su  mirto  Lycieru \ 
tinnì  perstudiosi  Ol- velarti  grutulantes  , virumque 
Optimum  de  se  bene  merentem  rtpendentes  Pos.  D.  An- 
gelo Mara  Cantano  Aitai.  General.  16^4  V.Ia  parte  II 
delle  Vite  de'  S alenimi . 
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ne!  1630 , ed  il  Teagene  poema  uscito  in  Ro- 
ma nel  1 637  , oltre  all' aver  fatte  imprimere 
le  Rime  del  Casa  e del  Bembo  con  sue  osser- 
vazioni . Il  canonico  e teologo  messinese  Sci- 
pione Errico  nato  nel  15920  morto  nel  1670, 
diede  alla  luce  tre  grandi  poemi  eroici  , l' i- 
liade  o Achille  innamorato  , la  Guerra  TroJanaf 
la  Babilonia  distrutta  in  dodici  canti,  che  per 
diversi  pregi  e singolarmente  per  l'armonia  e 
la  dolcezza  , ad  onta  de'  difetti  del  tempo  , 
s*  impresse  moltissime  volte  « Pubblicò  ancora 
un  gran  numero  di  poemetti  , d' idillii  e di 
poesie  liriche  , oltre  a'  componimenti  latini  e 
alle  prose  e ai  drammi  (r)  . Giuseppe  Batti- 
sta sacerdote  delie  Grottaglie  ritorto  nel  1Ò75» 
« cui  Lorenzo  Crasso  pose  in  san  Lorenz# 
Inaggiore  «fi  Napoli  un  epitaffio,  acquistò  gran 
fama  pe'  suoi  Epigrammi  latini  pubblicati  i® 
Venezia  nel  I <?59  ) per  lé  Poesie  Meliche 
volte  ivi  parimente  impresse,  e per  gli  Ept* 
fedii*  Ln  prosa  pubblicò  nel  1 6yc  ie  Giornate 
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Accademiche  .scritte  jn  incisi  e singhiozzi  piùi 
che  in  periodi  e con  affettata  imitazione  di 
Seneca  benché  piene  di  erudizione  . Si  mone 
Antonio  Battista  suo  nipote  un  anno  dopo  la 
di  lui  morte  diede  alla  luce  la  migliore  del- 
le sue  opere  la  Poetica.  Federigo  M.nnini  di 
Gravina  erudito  medico  e poeta  adoratore  ddt 
Marini  crucciato  contro  del  Battista  perché) 
avea  censurate  le  sue  Rime  con"  una  critic%, 
intitolata  Affetti  Caritativi , nella  quale  prete- 
se avere  a lui  il  Mcnnini  involati  molti  pen-» 
sieri  e versi,  gl^  rispose  con  una  critica -mor- 
dace , e sostenne  che  la  di  lpj  Pietica  allora 
inedita  era  un  centone  ricucito  di  ritagli  del 
Nisieli  t Le  poesie  del  Me  ninni  sono  marine- 
sche  e nel  suo  Ritratto  del  Sonetto  , benché 
contenga  molte  giudiziose  osservazioni  su  i 
poeti  che  precedettero  il  Marini,  egli  fonda  i 
precetti  su  gli  esempi  tratti  dalle  d lui  ope-> 
re.  Onofrio  cf  Andrea  zio  de'  pr^lodati  Fran- 
cesco e Gennaro  , amico  del  M ipzo,  si  acco- 
modò al  gusto  del  tempo  , benché  avesse  co- 
gnizione de’  buoni  scrittori  > nel  suo  Aci  poe- 
ma di  Qttp  canti  uscito  nel  jLdctf nelle  sue 
Poesie  impresse  nel  r dg  t e.  4^34 , uelV  Italia. 

1 litcì 
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'liberata  poema  di  venti  canti  stampato  nel 
1647  > e neii'a  A'i ina  Gelosia  commedia  in  ver- 
si pubblicata  nel  163 5.  L'Argoli,il  M 'r for- 
te , gli  Aquini  de’  principi  di  Caramanico  | 
l’ Anale  , F Ascione  , Francesco  deila  Valle, 
Ferdinando  Donno,  Francesco  Bernardo,  Filip- 
po Rocco,  tutti  poeti  fecondi  ed  ingegnosi , ma 
settatori  religiosi  del  Marini,  fiorirono  in  quel 
secolo  nef  nostro  regno.  Nell'isola  poetarono 
con  fecondità  e brio , ma  sulle  tracce  del  me- 
desimo cam,  ione  poetico , il  Merlino  , il  Bru- 
scato  , il  Migliaccio,  il  Tornamira  , il  Venti- 
ni’g'ia,  il  VaJguarnera  ecc.  L' Adamo  del  Cam  - 
paila  celebre  cartesiano  guasto  dal  secolo , mal- 
grado del  sommo  ingegno  , fu  in  parte  retti- 
ficato nel  secolo  seguente  dal  Sinesio. 

Ben  vero  peiò  in  olii  pure  sorgenti  e cop 
maggior  coraggio  fecero  fronte  alla  piena  che 
minacciava  di  trarli  a declinar  dal  sobrio  poe- 
tare, Marcello  Macedonio  (i),  Salvadore  Fa- 
squaloni  aquilano  che  impresse  in  Napoli  nel 
ideo  le  sue  Rime  seguendo  i limpidi  model- 
li 


(1;  L’Eritreo  ne  loda  la  mirabile  fecondità  . .> 
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li  dell* antichità  e del  cinquecento  (i);  il  dot- 
tissimo Carlo  Buragna  nato  in  Sardegna  ma 
che  visse  sempre  in  Napoli  ove  morì  di  anni 
4P  nel  i<57<0,  dopo  avere  coltivate  le  scienze 
* la  buona  poesia  , di  cui  fu  uno  de*  primi 
ristoratori  (2)  . Il  canonico  Pirro  Schettini 
nacque  in  Aprigli  ano  nel  1630  , secondochè  ne 
corre  la  tradizione  avvalorata  da  lui  stesso 
scrivendo  al  Buragna:  n ’ ' 

Maria , nel  più  solingo  e' più  remota 
x Angolo  della  terra  tMi  dà  etti* 

Povera  sì  che  al  mondo  e a la  fortuna 
Sperai  che  fosse  il  mio  natale  ignoto  . 

Non  pertanto  in  alcuni  sonetti  chiama  Cosen- 
za sua  patria  . Seguì  ne'  primi  anui  la  falsa 
scuola  del  Battista,  del  Bruni  e dell"'  Achilli  - 
ni  ; si  rimise  però  e calcò  le  orme  de’  buoni 
poeti  , sebbene  non  infliggi  sempre  gli  errori 
del  tempo.  Ma  il  giudizio  de^li  scrittori  non 
. ^ «&•*"*  dee1*  ‘ 
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(0  Tiraboschi  intorno  a lui  correste  alcuni  abbagli 
del  Quadrio  e del  Cresùmbeni . 

^z)  Di  lui  v.  il  MazzucchelH , il  1Sico3eino  nell’ art. 
di  Liuaardo  di  Ca*w,  il  Giaonone  ,-W  ^ 


Digilizedby  Google 


( ) » 

dee  fondarsi  sulle  macchie  quando  son  rare; 
come  osservò  Orazio  (i).I  suo*  componimen- 
ti poetici  uscirono  in  Napoli  nel  1692  col  ti- 
tolo di  Poesie  di  Pirro  Schettini  Cosentino,  e 
poi  anche  colle  R ime  di  Galeazzo  di  Tarsia 
nel  idi7  s’impressero  pessimamente  da  Do- 
menico Antonio  Parrini. 

Antonio  Caraccio  nacque  in  Nardò  gel  1630 
da  Niccolò  de"  baroni  di  Corano  e da  Cateri- 
na Scorna  che  parimente  coltivò  la  poesia  ita- 
liana. Di  anni  quindici  compose  alcune  otta- 
ve che  intitolò  le  Lagrime  di  Alcione . Fu  man- 
dato in  Napoli  a studiar  giurisprudenza  , ed 
avventurosamente  pel  suo  genio  poetico  ciò 
lo  preservò  dalla  corruzione  del  gusto  ; perchè 
era  allora  in  vigore  f accademia  scientifica  de- 
gl1 Invesrig  wti  in  casa  del  marchese  d'  Arena  , 
la  quale  a un  tempo  facea  la  guerra  alla  filo- 
sofìa 

5 ..j,  * 1 

HWM'I.  » W ■■■■>  ili»  'I  ir 

CJ)  Cocl  pensò  lui  fi  Cresci  n*be  ni  ; l*  rime  li 
questo  autore  cornee  he  pii  at  fiorito  inclinati  , sono 
ugualmente  pravi  t leggiadre  , maestose  e loiri  , pieni 
e vivati di  lingua  pura  , di  tentuttfrtt*  scelte  , di 

èo ndatta  felice  $ Non  altriraent*  -ut  peqsh  f Antna 
**’  JRapforti  del  Parnaso  . 
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sofia  peripatetica  ed  al  cattivo  gusto  che  re* 
gnava  nell’eloquenza.  Il  Caraccio  presso  a ca*' 
dere  sotto  il  giogo  de’  secentisti  che  allori 
portavasi  con  alacrità  d’ animo  in  Italia  , nelle 
Spagne  , nell’  Alemagna  e nella  Francta  , si  con- 
tenne nel  buon  sentiero  dietro  l'esempio  di 
quell' adunanza  . Le  rivoluzioni  popolari  tur- 
barono il  di  lui  ozio  letterario  e l’astrinsero 
a passare  a Roma  ove  dimorò  sino  alla  morte 
avvenuta  a'  14  di  febbrajo  del  1702.  Si  eser- 
citò nella  lirica  , nell'  epica  e nella  dramma- 
tica . Senza  spaventarsi  de’ gran  nomi  dell’A- 
riosto  e del  Tasso  o&  dopo  di  ÌOftrdm  1M 
alla  tromba  di  Calliope  , scegliendo  per  sog- 
getto l' impresa  delle  armi  latine  che  Kberaro*» 
no  l'impero  d'oriente  dalÌ3  tirannia  de*  Gre* 
ci  scismatici  riunendolo  alla  chiesa  latina  i 1/ 

1 ^ 

. intitolò  F Impero  Vendicalo , e si  prefisse  d’i- 
mitar nello  stile  la  chiarezza  e l’ eloquenza  de- 
scrittiva del  Ferrarese  , non  omettendo  la  gran- 
dezza del  cantor  di  Goffredo  . Egli  cosà  l' accenna: 
L'un  mi  Tenne  di  ter  perchè  non  coda  , 
L'altro  additommi  la  pili  acconcia  strada  ; 
portando  egli  opinione  che  all’  epopea  più  la 

«•►***''  nota  * 
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nota  mediocre  che  la  sublime  si  convenga  (i). 

I primi  venti  canti  del  suo  poema  s’ impres-  j 
sero  ii  Roma  nel  1679  dedicati  alla  Repub- 
blica di  Venezia  che  ne  mostrò  il  suo  gradi- 
mento con  dichiararlo  cavaliere  di  san  Mirco 
e col  dono  d1  una  medaglia  d'  oro  da  cui  pen- 
deva una  croce  còli’ impronto  della  Repubbli- 
ca . Si  pubblicò  poi  T intero  poema  in  40  can-  . 
ti  nel  1694.  Scrisse  ancora  il  Corradr.no  tra- 
gedia , Ti  sèma  favola  pastorale  , varii  compo- 
nimenti lirici  usciti  nel  16^9,  e pianse  ama-  % . 
ramente  la  morte  di  Beatrice  Salaciina  sua  mo- 
glie O)*  . ",  L ? 

Cataldo  Morone  di  Taranto  che  poi  nel  di- 
venir relig  <>$  > nell*  ordine  di  s»  Francesco  nel 
1604  si  disse  Bonaventura  , poetò  con  giu- 
stezza e gusto  e si  segnalò  per  dottrina  ^pro- 
bità e zelo  cristiano.  Chia.nitò  dal  suo  gene-* 
rale  in  Roma  lesse  nel  convento  di  Araceli  ^ 
la  lingua  greca  , indi  i canoni  e la  teologia 


dom- 


("0  H Cre^cimbeni  sostenne  gigliardemente  il  suo  av-  # ^ 

♦Uo  nel  trattato  della  Beliezz a della  volgar  Poeiia.  , ' 

(2)  V.  la  Vita  che  r,e  compose  ti  De  Angelis  . ^ ^ 
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dommatica . 'E  percnè  nel  disputar  <xr.  un  R*- 
bino  sugli  errori  dell’ ebraismo  gli  fu  dall1  av« 
versario  rimproverata  T ignoranza  della  lingua 
ebrea  , si  diede  con  tanto  ardore  ad  appren- 
derla insieme  colla  ca  dea,  che  si  perse  in  ista- 
to  di  stringerlo  colle  nuove  armi  di  tal  mo-  , 
do  che  il  Rabino  si  dichiari  convinto  e volle 
essere  di  sua  mano  battezzato  . La  fama  del 
suo  sapere  gli  acquistò  la  stima  e T amicizia 

fi 

de1  cardinali  B.aronio  © Beilarmirto , e singolar- 
mente di  Madfeo  .Barberini  ( poi  Urbano  Vili  ) 
che  da  lui  apprese  J»  lingua  greca  . Scrìsse 
tragedie  crisriane  , di  cui  parleremo  altrove  , 
Rime  e due  parti  di  Capìtoli  impresse  in  Ve- 
nezia nel  ióai  e 1622  , ed  un  poema  latino 
in  sei  libri  intitolato  CataIJiados  , nel  quale 
cantò  le  gesta  di  san  Cataldo-  pubblicato  in 
Roma  nel  1^4.  Lasciò  inedite  altre  opere: 
un  quaresimale  T la  storia  della  città  di  Ta- 
ranto , epigrammi  greci  e latini  , orazioni  la- 
tine e italiane. 

Andrea  Peschiulli  da  Corigliano  nato  nell’ 
■ultimo  di  del  iòdi  fu  un  poeta  cui  non  pre- 
varicò la  scuola  delle  gonfiezze.  Segretario  di 
Ferrante  de1  Monti  marchese  di  Corigliano  con- 
y dare- 


( 4«5  ) 

dannato  a perder  la  testa  come  sollevatore  del 
popolo  , si  trovò  involto  nelle  sue  disgrazie . 
Andò  ramingo,  e si  fermò  in  Roma  dove  .vis- 
se colle  sovvenzioni  del  generoso  Franzoni  di 
Genova,  indi  del  Cardinal  de  Luca  e dell1  Al- 
lacci , che  gli  lasciò  in  testamento  un  legato 
vitalizio  di  cinque  scudi  mensuali  . Alcune 
opere  rimasero  inedite  , altre  s’impressero, 
cioè  lo  Specchio  de  Principi  , il  Tifi  , il  Sen~ 
'nacherìbbe  , il  Polluce  che  s1  impressero  dal 
1648  al  1 668  . Nella  generai  corruzione  di  gu- 
sto egli  poetò  quasi  sempre  con  sobrietà  ed 
ingegno  (*). 

Giulio  Acciani  nato  in  Bagnuolo  nel 
cominciò  ,a  poetare  alla  mt>c\a  d^seceiuisti, 
fW  frequentar  }a  casa  /l^^nardo  di  Ca- 
jrna  si  rav  vide  e compose  sul  vero  gusto  . Tre- 
dici suoi  buoui  sonetti  kggonsi  nelle  1U»# 
^sche  de'  Napqbtvu  imprese  nel ....  1723  . If 
maggior  parte  <iell?  sue  poesie  sopo  acrirtejja 


(l)  Fecero  di  lui  onorata  menzione  Giovanni  Cinel- 
li , Aprosio  V«m traigli* , Ascanio  Grandi,  e Domenico 
de  Angelis . 


listile  piacevole  e satirico  , ma  n’ e.  ;no  po^ 
chissime.  Alcune  se  ne  trovano  nella  Biblio- 
teca di  Napoli  unite  alle  satire  di  Antonio 
Mu.'cettolà'.  Generalmente  le  sue  poesie  erano 
mordacissime.  Niccolò  Amenta  finge  che  Apol- 
lo ricusò  di  mangiare  dell'  insilata  preparata 
dall'Accrani  ; benché  poi  dica  nel  rapporto  V 
ehe  alcuni  de'  suoi  capìtoli  furono  da  Apollo 
approvati  e stimati  degni  di  mettersi  con  quel- 
li del  Beimi','  del  Mauro  , del  Caporali  e del 
Muscettola  Eg'i  mori  nella  verde  età  di  cir- 
ca anni  trenta  nel  . 

Bartolómmeo  Nappini  calabrese  morto  in 
Roma  nel  1717  oltrepassando  gli  anni  8 o del- 
la sua  vita  , dee  per  avviso  anche  del  Tira-  - 
boschi  (1)  annoverarsi  tra’  valorosi  poeti  del 
regno  nostro  di  quel  secolo  . Lo  trascurò  il 
Crescimbeni  ; lo  trasse  dall’  oscuriti  Giuseppe  ; . * 
Barretti  che  in  Londra  ne  diede  alla  luce  le 
poesie  divise  in  tre  parti  nel  1780.  Esse  so- 
no in  àstile  pedantesco  imitato  con  grazia  . 

Scipione  Pasquali  di  Cosenza , cui  Marghe- 

» . .1  tfvatlal  — 

(;)  Giunte  alla  parte  III  del  VI  volume  . 
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rifa  Sarrocchi  dava  il  primato  del  poetar  tosca- 
no , entrò  in  Roma  nella  corte  del  cardi- 
nal  Gonzaga  , e poi.  con  lui  passò  a Man- 
tova quando  lasciata  la  porpora  andò  a domi- 
nare in  quel  ducato*  Divenuto  il  Pisquali  ve- 
scovo di  Casale  abbandonò  le  muse  italiane  , 
e compose  in  latino  la  storia  ideila  guerra  dei 
a Monferrato  . Di  lui  rimangono  alcune  pochf 
poesie  latine  , de  rime  ed  una  orazione  per 
T interdetto  di  Venezia  , un’altra  a' principi 
Cristiani  contro  del  l'ureo , una  lezione  sopr <y 
le  lagrime.  Niccolò  Amenta  tolse  questi, lavo- 

'V 

ri  alla  dimenticanza,  e gli  pubblicòrnei  1703 
in  Venezia  scrivendone  la  vita.(i). 

Non  vò  omettere  un  Incerta  di  patria  co- 
sentino autore  di  un  poema4  eroico  di  28  can- 
ti intitolato  Gerusalem  perduta  . Che  nascesse 
in  Cosenza,  apparisce  dalla  stanza  1 <5 ded  can- 
to VII:  1 

1 ' • ...  1 

Nacqui  Je' Brezii  ne  la  reggia , e nato  < 

- Appena  uteri  Ja  la  materna  cura . 

Una  matrigna  1’  astrinse  ad  abbandonar  la  pa- 
f$m.V  *,  g g.  . tria 

y»1’ ■.,!  ■ ■ v 

fr)  Vedine  l’ articolo  clie  ne  formò  il  marchese  Spiriti. 

>• 
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trli  e a darsi  al  mestiere  delle  armi.  Egli  af- 
ferma d’ essersi  trovato  nella  guerra  de’ Geno-  , 
vesi  co'  Savojardi  , e nell’  assedio  di  Casale  e 
Ferrara.  S’imbarcò  poi  con  onorato  grado  sul- 
le galee  del  gran-duca  , colle  quali  corse  sino 
all’  Egitto  . Dal  racconto  che  nel  poema  fa  il 
fìnto  Atorio  ( per  cui  il  poeta  intende  se  stes- 
so ) si  scorge  il  pensiero  che  egli  ebbe  di  fer- 
marsi in  Napoli  ; ma  si  trovò  in  sommo  di* 
sagio  a cagione  dell’ infruttuoso  suo  studio  poe- 
tico . Egli  vi  fa  menzione  de' torbidi  di  Na- 
poli del  tempo  di  Masaniello,  il  poema  è de- 
dicato a don  Giovanni  d' Austria  ; per  li  qual 
cosa  errò  l' Aceti  che  lo  stimò  scritto  circa 
Tornitati  tempora  , e ne  venne  ripreso  dallo 
Spiriti . Questo  pòema  non  vide  mai  la  luce 
delle  stampe  , e dall’ Aceti  - e dallo  Spiriti  4 
afferma  che  se  ne  possedeva  il  ms  dall’ avvo- 
cato cosentino  Pietro  Greco , Degno  di  molta 
lode  fu  1*  autore  per  essersi  attenuto  all'  imita- 
zione de' migliori  , e singolarmente  dell' Ario- 
sto e di  Torquato  . Qualche  abuso  dell'  inge- 
gno nelle  descrizioni,  negli  épisodii  , e negl* 

incantesimi  , danno  indizio  delia  giovanezza 
~ < . . 

del  poeta , tP  marchese  Spimi  che  il  lesse , ci 

* A 
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fa  sapere  ch'egli  inciampi  ahresV  in  qualche 
errore  di  lingua  , onde  appare  che  il  compo- 
nimento non  ebbe  l'ultima  min».  Nel  fron- 
tispitio  del  ms  non  si  vede  in  lizio  del  no- 
me, che  vi  si  esprime  con  sigle  , dicendosi 
poema  eroico  di  F.  B.  P.  Lo  Spiriti  ne  tra- 
scrisse quindici  ottave  di  un  ragimanepto  te- 
nuto da  un  cervo  in  una  selva,  incantata, , in' 
cui  imita  quello  di  Grillo  in  Plutarco  , per 
provare  che  lo  stato  del  bruto^sià  piu  felice 
di  quello  dell’  uomo.  * X* 

* Francesco  Balduqci  palermitano  morto  nel 
1542  in  Roma  , dove,  al  dire  del  - Cresci mhe- 
Ili  , visse  stimatissimo  e sfcrtunauisimo  , fu  tron- 
fio e strano  in  un  genere  quanto  sobrio  è va- 
go in  un  altro  . Al  pari  dell'  ispano  Gongora 
tanto  fu  nelle  poesie  ^levate  turg’do  e pieno 
di  stranezze  , quanto  nelle  canzonette  anacreon- 
tiche leggiadro,  corretto  e gentile.  L’uno  e 
l’ altro  segui  la  bella  riàtura  nelle  poesie  deli- 

4*.  . [j  f _ » if 

càte  , e si  perde  Tuno^é  l1  alti*»  tìel  geiiére 
pindarico  , perchè  qon  seppero  distinguere  la 
gonfiezza  dal  sublime  (i)_ . Discepolo  det  Bal- 

g g'  2 ; ' . due- 


Per  saggio  delle 


nacreont 
« 


del  Balducci 

io- 
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dacci  nelle  amene  lettere  fu  il  dotto  vescovo 

M ‘ ♦ ■ ■'  <U  .. 
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rc Maino  alcune  strofe  delle  canzonette  detta  la  Rota  i 
Non  perchè  per  man  dt  Fiata 
’ Se  ne  infiora 
ha' stagi on  vaga  edorata  : 

* 

> Non  perche  la  verginella  , . 

••  Par  piti  bella , ■-  , r ■ ' * 

Se  di  rose  è inghirlandata 
Ma  perche  da  lit  si  addita 

Nostra  iuta  \ >_■ 

Rosa  pur  caduca  e frale  ; 

’ Quante  volte  un  uom  che  nasce , 

Muore  tn  fasce  , ‘ 

E il  sepolcro  ha  nel  natal^  !..  . . 

Vaga  Rosa  in  verde  chiostro 

/ **  l”  ' ' * ' . '4  ■*»  **'  4 * 

Ricca  d'  ostro 

Se  ne  siede  in  grembo  ai  prati  , 

; F H tuo  trono  arma  di  spina 
e.1  Qual  reina  ■ ‘ , ■ f ’•  r 

Tra ’ suoi  popoli  odorati * - ! •.  _ 

Là  ve\poi  duro  bifolco  ^ t 

Fende  solco  , 

O che  Borea  spiri  od  austro , j 

_ , ...  « : *-  • '*  fctìt- 

Dal  suo  stelo  in  fera  guisa 

Rim  divisa 


■ ’.-tf  *.:#*•  J 

-V 


O rf/j/  turbinò  o dal  plaustro  • 

‘ ^ Ab 
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«dì  Patti  Sinione  Rao  e Requesens  di  Palermo 
nato  nel  1609  e morto  nella  sua  sede  net 
i . Le  di  lui  rime  s’impressero  in  Vene- 
ififcf  nel  id’73  insieme  colle  Canzoni  Siciliane  ì 
nelle  quali  abbonda  di  leggiadria , di  poetiche 
venustà  e1  di  energia  (1) . Ma  i Siciliani  sono 


g S 3 


nc-  -* 

■ w 
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Ah  non  fi  a chi  si  confiele  0“  , 

Quando  ride 

De  la  vita  un  bel  sereno  ; 

Lo  disperde  un'  aura  leve , 

Quindi  è -breve  _ 

Pi a che  lume  di  baleno  . 

(i)  Se  ne  veggono  molte  nella  collezione  delle  Can- 
zoni di  poeri  dìver  i Siciliani  del  N«D  e MDC  vf  leg- 
gitori ne  vedranno  di  b .on  grado  le  seguenti  : 
lo  t'  eadiu  ; e Pastinata  mio  disia  r • \ 

> Ancora  ti  difendi  ntra  sta  pel  tu  ; 
lindi  P a casa  P incuntrm  e tali a, 

Mi  cnsti  cu  la  sdegna  lu  diletta . 

Diletta  undi  m'  affanna  , andì  m'  affila  f 
C hi  tn'  avi  P alma  sparlato  r l ’ ajfeftu  , 

Diletta  chi  min  ha  nudai  rieri  a , * 

Chi  volt  eh'  io  ti  voggbta  a mia  dispetti!  . 


A 


* , / 

Nè  pei  suspirì  t^JingU.  l agri  mari  <s.,  à 
Smotti  « placai  la  torti  mta  inclementi  ; 


i* 


Ni 
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ricchissimi  in  belle  canzoni  nel  loro  dialetto  ' 
e possono  senza  ribrezzo  rammentarsi  , dopo 
del  famoso  Antonio  Veneziano  e del  Rao,  Lui- 
gi lo  Scavuzzo , Mario  Drago  , Ottavio  Poten- 
zano  , Tom  naso  Aversa  ed  altri  molti  che 
nelle  raccolte  che  se  ne  sono  pubblicate  , fi- 
gurano degnamente . 

'Chiudasi  questo  racconto  con  altre  due  fa- 
mose schiere  di  felici  ingegni  , 1'  una  di  al- 
quanti insignt*6poeti  latini'  , F abra  di  Celebri 
* . . poe- 


ìii  mai  rispuii  a tanti * miu  gridare 

La  Motti  provoca’ a da  li  stenti  y 

-A  Anzi  criju  tbi  tinta  df  accattati  ■;»  < 

.v  tytf*  m,t*  pettu  , chmu  di  t armenti  . v 

O cori  menti  chili  tt  pozza  fati  , 

4 , v • 

Chi  cut  nun  *10  murnt  , nun  po  ncntt  • ' ' • 

Aggiungasene  un’  al  a >iena  di  vezzi  in  altro  genere  : 

Guarda  eh'  è timpistusa  sta  fgghiola 

Su  ioti  un  atti  'C Insti  , rutti  tu  auceddi  } - . 

Pri  fittiti  ccà  sauta  ,.f  ddà  rivela , 

Dati  ,-•«  tutta  iu  poma  li  murteddi  f * 

Tira,  caggbia  , ita  zitta  frase  batolo  ,*■ 

Va  calte at'  occhi  , su  dpi  fax  far  t ddà  , - 

Cala  ss 1 occhi  nastinti  , mariolo  , 

O falli  ah  ih  turi  t si  o manca  htddi  . 


! . 
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poetesse  latine  ed  italiane.  Nella  prima  , ol- 
tre al  sopraccennato  ab.  Cappellari  che  pel  suo 
raro  valore  nella  poesia  latina  molti  lo  tenne- 
ro per  autore  delle  famose  satire  latine  di  det- 
tano, son  da  collocarsi  tre  illustri  gesuiti  na- 
ti  in  Napoli , il  p.  Acquaviva  , il  p.  Strozzi  , 
ed  il  p.  Giannettasio  , tersi  , puri  , eleganti', 
ingegnosi  poeti  , i quali  si  appartarono  dalla 
turba  de'  loro  confratelli  che  si  restrinsero  ad 
essere  imitatori  di  Ovidio  e di  Marziale*  . Si 
fece  ammirare  Ridolfo  Acquaviva  cóli'  eccel- 
lente poemetto  de  Sangaìnis  Transfusione  dedi- 
cato a Lorenzo  Magalotti . Vantaggiosamente 
ne  favella  in  una  lettera  scritta  nel  1687  al 
medesimo  Magalotti  il  senatore  Vincenzo  Fili- 
caja  eccellente  poeta  latino  ed  italiano  cHe  s» 
le§Se  nelle  sue  opere  (1)  . Egli  afferma  clic 

g g 4 £«-  * 


T 


(1)  M Tiraboschi  ne  trascrisse  la  miglior  pirt*  nel 
tona.  V41I , lib  III  . N*,  ba  pur  parlato».'  Tastoni  ToaJ 
tetti  nell*  Agg-- and  menti  d'ile  scienze  Fisiche  accadu- 
ti in  Tjuscana  , e )’  Afflino  l*  ha  insetti*  oelt'«rn  Ac' 
q*0viva  delle  sue  , Memorie ..  s t _ 
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Lucrezio  stesso  lo  riconoscerebbe  per  suo  (i)? 
ravvisa  in  lui  attiviti  parimente  ad  imitare  la 
maesth  Virgiliana  (a) . Voletene  di  piuì  aggiu- 
gne  J Co  i versi  del  p.  Strozzi  e con  questi  del 
p.  AcqUuVnct  mi  avete  rimessi  in  grazia  i Ge- 
suiti . Ed  in  fatti  il  p.  Tommaso  Strozzi  lo- 
dato dal  Fiiicaja  si  fece  ammirare  come  ele- 
gante poeta  latino  nel  poema  in  tre  libri  sul- 
la Cioccolata  ( di  cui  si  recano  molti  bei  ver- 
si dal  Redi  nelle  Annotazioni  al.  suo  D iterane* * 
bo  ) nella  versione  de'  Treni  di  Geremia  -di 


V..'' 


m 


v • i j » ' 4 i <•*  ' t ' v 4 ‘ • * i • • • 

(a)  Ne  adduce  per  esempio  questi  veni  , ftì  étti  par* 
kd*l  caa.  bracco  : < , • ..  t i 

4,  làtèbra*  latrare  , et  pracdum  primus  acut 4 

Mare  solebat  odorati , reptareque  morsa  t 

^ *i  /t  » V 4 * 

E questi  altri  : 

Stm  fasti  calami , et  pertractetur  eanis  ante 
Molti  saepe  manu.  , seseque  agnoscat  amari  . 

{tj  Ne  reca  p^r  prova  il  verso: 

* Sed’jnm'epete  in  tanto  sani  et  quae plurima  cure/ , 
£ gli  altri  Ove  si  volge  al  Magalotti  ':  » 

\ Seu'tibi  He:  rutene 

Fumus  et  ambi  fio  , etrepirasque  arri  serifUr  bis  , * 

S*u  dulces  inter  nemorum  ubi  vixtiris  umbras  . 
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in  altre  poesie  pubblicate  in  Napoli  nel  lóScfl 
Di  maggior  nome  e piu  distinto  per  fecondi- 
ti e per  eleganza  fu  il  p.  Niccolò  Partenio 
Giannettasio  nato  in  Napoli  nel  1648  e mor- 
to nelle  vicinanze  di  Massa  nel  settembre  del 
1715.  Gli  acquistarono  fama  immortale  i poe- 
,'mi  eleganti  pubblicati  in  Napoli  , cioè  Pisca- 
toria et  Nautica  nel  1 d8 5,  Ha Heurica  nel  1 689 
Aestates  Surrentinae  nel  1^97  , Bellica  nel  me-  1 
desimo  anno,  Autumnus  Surrentinus  nel  1698, 
Ver  Herculanum  ilei  1704  , oltre  al  Cartnen 
speculare  ad  Innocenzo  XII  , ed  al  panegirico 
«ella  di  lui  morte.  Ma  la1  sua  Storia  Napole- 
tana latina  in  tre  tomi  uscita  nel  17 13,  ben- 
ché corrispondesse  alla  fama  acquistata  in  quel- 
li idioma,  non  soddisfece  ai  voti  ed  alPaspel» 
fazione  jdeMetterati  per  la-  narrazione  e rima- 
se nascendo  obbliata.  Matteo  Egizio,  e Pietro 
Giannone  gli  rimproverarono  non  a torto  che 
altro  egli  non  fece  che  mettere  in  buon  lati- 
no la  Storia  del  Sumrmnte  e di  qualche  altro/ 
ignobile  autore  , ■ 

Fiori  pure  nella  poesia  latina  non  meno 
che  nell’  italiana  e siciliana  Filippo  Partita  no- 
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bile  palermitano  morto  nel  1629.  Se  ne  ac* 
colse  con  applauso  singolare  1’  elegia  de  Anto - 
nio  Venetiano  a pyralis  capto  che  si  legge  nel- 
la scelta  de1  versi  ladini  di  varii  illustri  auto- 
ri impressa  in  Palermo  nel  1656  ; e la  Celia 
del  medesimo  Veneziano  di  lui  la  prima  vol- 
ta trasportata  in  latino.  Ma  egli,  al  contrario 
del  Giannettasio , debbe  la  sua  rinomanza  mag- 
giore alla  Sicilia  descritta  con  medaglie  impres- 
sa in  Palermo  nel  idi <2  ad  impulso  del  vici- 
rè  duca  d’Ossuna.  A lui  si  ascrive  la  gloria 
di  aver  dato  il  primo  esempio  di  descrive^ 
le  città  colle  medaglie . Pruova  dell1  universa! 
gradimento  sire,  che  tante  volte  che  si  è ve- 
duta uscire  per  le  stampe  in  Roma  ed  io  L, io- 
ne , dopo  le  aggiunzioni  fattevi  da  Leonardo 
Agostini  ; nè  picciola  gloria  reca  al  Punita , 1?. 
essersi  negli  ultimi  anni  dei  secolo.  XViU  oc- 
cupato felicemente  intorno  alla  di  lui  opera  , 
aumentandola  mirabilmente,  l' eruditissimo  prin- 
cipe di  Torremuzza  tanto  benemerito  delle  an- 
tichità siciliane . 

Vanta  qzi^ndio  lg  bella  schiera  dello  poe- 
tasse di  <jud  secolo,.(  nella  filale  ebbero  lue», 
jp  pnorevole  Caterina  Costanza  di  Napoli  e 

Gio-  , 


' , * 

l . 

C w ) 

Giovanna  Geltrude  Rubino  di  Palermo  (i)  ) 
una  coppia  famosa  che  si  occupò  nella  poesia 
latina  , cioè  Margherita  Sarrocchi  e Marta  Mar- 
china di  Napoli  entrambe.  La  Sarrocchi  scrisr 
se  con  el -ganza  molte  poesie  latine  applaudite 
nelle  accademie  Romane  e Napoletane  , e fu 
chiamata  la  Sirena  Etrusca  pel  valore  mostra- 
to nei  suo  poema  delle  gesta  di  Seanderbec 
intitolato  ScanJerbeUe  impresso  nel  1 626  in 
Roma.  Quanto  era  dotta  ed  elegante  tanto  si 
appalesò  nelle  adunanze  vana  e superba  con- 
trastando acremente  con  gli  accademici.  Eb- 
be contrario  il  Marini  prima  da  lei  amato  , li 
quale  ne  motteggiò  nell’  Adone  (a)  chiamando- 
la loquacissima  pica , L1  Eritreo  che  ne  formai 
il  ritratto  e ne  loda  la  dottrina , sparge  qual- 
che dùbbio  su  i di  lei  costumi  (s).  Ma  ver- 
gine onorata  per  k pudicizia  «««  meno  aire 

^ ---•■■•  ■ , ' a -a 

*>-r  : •»  X ''  ìf.-  • i.:*  ■ < .<<  À*  » *■ 

(1)  Si  nominano  con  lode  dal  Quadrio  e dal  Titaboschi. 

{•0  Canto  IX  stan.  187.  - , 

(j)  Ea  pudici: tue  fama  fuit,  qua  so/ent  esse  poetrì ae ? 
fai  etnei  i cantticet  , et  aeque  quas  pmgendi  fingsndiqstf 
ars  a latta  tt  culu  edftxit . l'jjtac.  par.  i v t,  t ^ 


♦ 
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£er  la  dottrina  ed  i talenti  poetici  fri  Mirti 
Marchina  morta  in  Roma  nel  1646.  Secondo 
Il  citato  Eritreo  tanta  fu  f eleganza  e T elo- 
quenza *ua  poetica  in  greco  ed  in  latino  , e 
così  mostrossi  versata  in  queste  lingue  e nell* 
ebrea  che  apprese  da  se  senza  maestri , che  fa 
il  primo  ed  il  maggiore  de' tre  prodigi!  del 
suo  secolo  (1)  . Gaspare  de  Simednibus  ne 
scrisse  l'onorevole  epitafio  che  si  legge  nella 
chiesa  della  Vaitóceila  di  Roma  de1  padri"  de  ir 
Oratorio.  Diversi  elegantissimi  epigrammi  la* 
tini  ne  reca  in  esempio  il  p.  Cacio  di  & din- 
toni  0 delle  Scuole  Pie  net  suo  libro  de  Arte 

Epigrammatica, . 


(1)  Il  secondo  appartenne  parimenti  al  nostro  regno, 
ticfc  Benedetto  di  Virgilio  nato  nel  1622  ne’ monti  di 
AbVuzzo  bifolco  nelle  tenute  pugliesi  de’  gesuiti  dal  Col- 
legio Romano,  il  quale  leggendo  l’ Ariosto,  il  Sannjz» 
zaro  ed  il  Tasso  divenne  poeta  e compose  diversi  poe- 
jni  . Il  terzo  prodigio  fu  un  fanciullo  modanese  chia- 

| • |S  1 ...»  ^ if  m* 

maio  Giacomo  Martino  di  sette  anni  che  in  tre  anni 
apprese  la  reologia  e la  filosofia . 
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VC  A P tr  Vili  Stirila  r” 

, Stato*  dèlti  Arti  e degli  Spettacoli  i $ 

t '.*■>  »'  » & **•}.•  *■  ’V» 

?-■*  * * •*  • ; vV  , * $ 

luna  cosa  maggiormente  manifesta  l’ in* 
(iole  dell ì coltura  di  quel  secolo  , quanto  km 
feste  e gli  spettacoli  pe’  quali  singolarmente! 
fioriscono  le  arti.  Considerar  si  debbono  sifW 
fatte  cose  come  altrettante  assemblee  nazione 
li,  ove  tutto  tende  al  reniforme*  **  ove  la  na4 
zinne  par  che  si  riconosca  e si  specchi  in  s% 
medesima.  Ciascuno  in  tali  assemblee  rispet-j 
ta  il  guardo  del  vicino  , sospende  ogni  parti*’? 
colar  pendio  , compone  sull1  altrui  il  proprio 
gusto  e si  accomoda  alle  maniere  generali  ,# 
Forse  perciò  ne’  libri  Politici  Aristotile  insi--t 
nua  che  di'  mangi  in  compag  na  I Romani- 
celebrando  le  loro  feste  cenavano  pubblicamen- 
te i l*a  tavola  , diceva  Marco  Catone  (i)  , è? 
una  madre  che  tanti  amici-  parteriice  quanti - 
sono  i convitati  j la  tavola  di  un  popolo? 

■ ,£<*&  ■■  - r.  , .-..V  .v'.r  -■  'V'  in»  .*« 
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CO  Plutarco  nella  Vita  che  ne  scòsse . 
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intero  sono  appunto  gli  spettacoli  festivi.  Nel 
sec  /lo  di  cui  favelliamo  si  erano  per  le  fre- 
quenti già  descritte  calamità  e per  la  mutua 
guerra  de’ baroni  e del  vassallaggio,  alterati  i 
patrii  costumi  , e fra  l'antica  naturai  dolcez- 
za e propensione  al  lavoro,  all'  ospitalità , all1 
amor  sociale  , trovossi  mista  e confusa  certa 
barbara  ferocia  veniticcia,  la  sete  del  sangue, 
uno  spirito  di  rivolta , di  tradimento , di  ven-  • 
detta,  che  moltiplicò  le  stragi  ad  ogni  piccio- 
lo urto  . Ora  i viceré  che  aulivano  di  ren- 
#nrst  popolari  abitano  intfapparenza , studi. ‘tron- 
fi di  rammollire 4 pòpoli  con  pubbliche  feste 
per  correggerne  e livellarne  la  bile  esaltata  , 
per  riunirne  gli  animi  discordi , e per  diver- 
tirli dal  pensare  alle  loro  sciagure  . La  morte 
o la  nascita  , la  partenza  o 1'  arrivo  de’  gran 
personaggi , tutto  diede  motivo  a'  pubblici  trat- 
tenimenti splendidi  e dispendiosi  . Impresero 
ancora  molte  opere  pubbliche  per  mostrarsi  in- 
teressati ad  aumentare  gli  ornamenti  o l’uti- 
le delie  provincie  che  reggevano  , e per  la- 
sciarvi memorie  della  loro  magnificenza  . 


yf  * 
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\ Ma  il  dominio  spagnuolo  invecchiato  nell/  is» 
la  e nel  continente  innestò  in  ogni  -cosa  al  na- 
turai carattere  napolitano  e siciliano  il  gusto 
che  fioriva  oltre  j Pirenei  . Quindi  tutto  é. 
compose  alla  maniera  spagnuola  . V inevi  tabi! 
traffico  d'interessi  de"  nostri  regni  colla  nszio* 
ne  dominante  eommunicò  'loro  molte  vinài 
insieme  con  diverse  usanze  e difetti  a questo» 
peculiari  (i)  , Quindi  vennero  i puntigli  » lo 
formalità,  T etichette , le  maniere  miste  di  geo» 
tijezza  ed  alterigia  , V arte  di  condire  alcuni 
cibi  , alcuni  vocaboli  stranieri  domiciliati»  il. 
vestire  continuato  ancora  pel  corso  del  XVJll 
secolo , la  spada  ed  il  pugnale  alla  cintola,  un 
trasporto  maggiore  per  la  scherma,  la  magnani- 
mità, il  fasto,  l’orgoglio,  il  cominciar  da  se 
stessi  ogni  lode  e da  altri  sempre  ogni  biasi- 
mo, 

T”  - r-.y  ' - ■ 7”  ’’ fi 

(i)  E’  storia . Se  ne  offenderanno  ancora  i trasporta- 
ti apologisti  transalpini  ? 
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nio,  la  cortesia  verso  il  bel  sesso,  la  gelosia, 
i duellile  vendette  insidiose.  Quindi  ci  ven- 
nero ancora  le  feste  de’  tori,  1’ evoluzioni  di 
quarantotto  cavalieri  divisi  ora  in  quattro  ora 
in  otto  quadriglie  a som'glianza  de  las  parejas 
di  Spagna,  le  arabe  mascherate  che  servivano 
d’introduzione  a’  tornei,  le  serenate  ( seraos ) 
le  rappresentazioni  alla  foggia  spagnuola  che 
si  dissero  reali  , e le  vite  de'  santi  poste  in 
focena  (i),  il  proteggere  1’ onor  delle  donzel- 
le da  una  banda  e X insidiarlo  da  un’  altra  . 
v Si  videro  dunque  in  Napoli,  prima  delle  ri- 
voluzioni , tornei  , serenate  , danze  , conviti 
sontuosi  nel  governo  dell' accorto  duca  di  Os- 
suna  (a);  giostre  sotto  il  duca  d'Alba  nel  pas- 
■ - • *.  ‘ ' • , . sar-  • 


fh 

(1)  E’  storia  ancor  questa.  Al  dir  di  don  Blas.de  Na- 
•arre  gli  Spagnuoli  ne  aveano  le  mig'iaja  tre  0 qua  tto 
secoli  prima  che  i Francesi  delta  Passione  comparisse • 
ro  ta  Francia  . Per  accennarlo  se  ne  offenderà  qualche 
novello  Eampillas  ? qualche  Huena  ? qualche  Ramò n 
La  Cruz?  Non  se  ne  offesero  però  dot».  Thomas  Y^arte, 
don  Nicolas  de  Moratin,don  Joseph  Cadahalso  y VaU 
le , mi  letterati  della  nazione  . 

(»)  Parrini  Test,  de ’ Vie. 
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sarvj  Uladislao  figliuolo  di  Sigismondo  [Il  re 
di  Polonia  (».):  e sotto  il  dnc3  d>  Alcalà  nel 
1630  per  onorare  Maria  sorella  di  Filippo  IV 
che  andava  ad  esser  regina  di  Ungheria  e di 
fJoemia , la  famosa  mascherata  di  -48  cavalieri 
eseguita  su  vasto  teatro  in  cui  si  videro  due 
statue  colossali  delPOnore  e della  Gloria  ((2), 
Corse  T aneilo  lo  stesso  viceré  duca  di  Medi- 
na las  Torres  nel  1639  > e nel  carnovale  del 
furonvi  giostre  e danze  ed  un  carro 
trionfale  disposto  dal  marchese  di  Castelvete- 
re  (3)  . Dopo  i tragici  spettacoli  de'  popolari 
tumulti  si  rinnovarono  nel  carnovale  le  ma- 
scherate sotto  il  conte  d’Gnate,  e s'introdus- 
sero le  opere  in  musica  nel  1^52  (4)  . Sotto 
il  conte  di  Castrilo  dopo  del  contagio  si  cor- 
se T anello  ed  il  facchino  : si  fecero  carri  del- 
. h Tom.V  4 h h l'ab- 


(1)  Il  citato  Patini . 

(2)  La  descrisse  il  Parrini  , e ne  formò  una  pregevo- 
le dipintura  il  napolitano  Domenico  Gargiulo  detto 
Micco  Sputato  , portata  ©liramonri  essendosi  venduta 
3 jo  scudi . 

(3)  Il  citato  Parrini  nel  duca  di  Medina  les  Torres. 

(4)  11  medesimo  Parrini  nel  d’  Ohare . 

* 4 * 
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^abbondanza,  cavalcate,  caroselli:  una  leggia* 
dra  biscia  così  detta  da  i tortuosi  agilis* 
simi  avvolgimenti  delle  quadriglie  de’  magna- 
ti che  l'eseguirono  mirabilmente:  una  festa  di 
tori  nel  1658  5 in  cui  don  Kmmanuele  Cara- 
fa  figliuolo  del  duca  di  Nocera  di  un  colpo 
di  scimitarra  abbattè  un  toro  che  venivi  ad 
investirlo  dopo  di  avere  aperto  il  ventre  al 
suo  cavallo  : si  rappresentò  una  commedia  ri * 
dicola  , ed  un'opera  in  musica  intitolata  la 
Gara  de  Sette  Pianeti,  e si  celebrò  il  più  so- 
lenne torneo  di  quel  secolo  (r).  Il  terzo  prin- 
cipe nato  nel  1661  della  regina  Cattolica  go 
vernando  il  Peniranda  diede- oectrittne  *Ma  cft^ 
valcita  della  piazza  del  Popolar  detta  '¥  ine  ime* 
ciati  d»  150  cittadini  preceduti'  da  tamburi  t. 
trombette  e seguiti  da  due  carri  di  musici  chef 
sotto  del  rési  palazzo1  cantarono  le  lòdi  del 
nato  principe  composte  dal  do^or  .Giuseppe 
Castaldo  . La  cavalcata  della  nòbili-*,  si.  fece 
nel  i66<i  , e si  corse  ancora  T anello  ed  il 
facchino,  e li  eseguirono  altri  esercizi!  cavsN 

\ m *»■  j v r * 

Jere- 

• <?«•.* 

— *r~v  — 1 v*  ■»  ji  iv  'm’mm 

(0  Parrini  nel  governo  del  Castrili©»  . ,» 

/ 

f » 


Digitized  by  Googl  : 


f. 


. A - . A. 


C 4* *5  ) 

freschi  da  otto  quadriglie  di  48  cavalieri. 
Traile  mischere  del  1664  fuvvene  una  assai 
notabile  Ila  piazza  del  Popolo  divisa  in 
cinque  quadriglie  , delle  quali  la  prilli  si 
componeva  di  quattro  leoni  ‘coronati  che  por- 
tavano sotto  i piedi  un  dragone  e nella  destra 
una  spada  , la  seconda  di  quattro  sirene,  la 
tgrza  di  quattro  vecchie,  la  quarta  di  Tarta- 
ri, e la  quinta  di  tutte  la  piu  quriosa  rappre- 
sentava i medici  piu  famosi  della  città  cosi 
bene  effigiati  che  non  si  distinguevano  dagli 
originali  £1),  Senza  tralasciarsi  le  maschere  e 
le  quadriglie  del  carnovale  sotto  il  Cardinal 
d' Aragona  nel  id<54  si  rappresentò  nella  sala 
reale  dagli  orfani  del  conservatorio  di  Loreto 
l'opera  ih  musica  del  Martirio  di  san  Gennaro, 

e nel  1665  J?  altra  àiM.  Tirnpa  * Ma  la  mor- 

¥ ' ~ **  — ■ * ' * } | T *wm  ' 

te  di  Filippo  IV  cangiò  gli  allegri  trattenimen- 
ti, in  un  sontuoso  spettacolo  funebre  dato  in 
santa  Chiara , fa  quale  qpn  ^>i  mischiarono  j, 
gesuiti  a comporre  let  isc^pioni . Tinto  jl  ex- 
ricq  dell’  invenzione  e dell’  esecuzione  si  dìe» 

li  h 2 de 

■*' • .\P* 

(*)  Panini  conte  di  Panaranda . , 
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ile  air erudito  consigliere  Marcialo' che  per 
povertà  non  ricorse  alle  lapidi  antiche  per  ti- 
rarne ^pressioni'  proprie  per  una  bambinella 
innr^ua  in  tutti  i sensi  e adattarle  ( serva  di 
esempio  ) ad  ua  vecchio  nomo  di  stato  ad 
un  Òlivares  ad  un  Mazzarino  ad  un  Alberonì 

| , •'  * f % * * - 

ad  un  Sidney  . Marciano  tolse  per  compagno 
il  dotto  cosentino  Ignazio  Simbiase  , e pdh 
r architettura  elesse  FrancefCQ,  Antodio  Picchiat- 
ti. di  Ferrara , e per  le  pitture  il  famoso  na- 
poletano Luca  Giordano  (i).  Giuochi  di  cor- 
da , commedie , fine?  combattimenti  ed  assedii 
decersi  a Posilìpo  sotto  ir  marchese  di  Aster- 
ga ,*  cavalcate,  feste  di  tori,  maschere,  caro- 
selli , lance  , facchino , anello , ed  anche  una 
commedia  come  si  chiamò  il  Gran  %ame  riano  y 
sotto  il  marchese  de  los  Velez  5 nè  mancaro- 
no simili  feste  sotto  gli  ultimi  viceré.  Traile 
altre  feste  della  Sicilia  si  esaltano  le  giostre 
nel  1640  eseguite  in  Messina  nel  Vìcereguato 
di  don  Giovanni  d’ Austria  5 quella  del  id8b 
w . ' ! */**•• , •*  ' Cele- 

**  ■—  " ■'  1 »■  — * ■ ■ » 'm  ■■■■  ■■  — — ■ — — 

4—  . . ' . ♦ * ‘ . ■ J-W 

(1)  Vedi  le  I^onipt  funebre  eie!  P Universo  ec.  datcrit- 
te  dal  Marciano . * ’ S.  ** 
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«etebrata  in  Palermo  pel  matrimonio  Jì  Carlo 
II  e Maria  Luisa  di  Francia  $ e quelle  fatte 
per  le  seconde  nozze  del  • medesimo  re  colla 
principessa  di  Neoburgtt  sotto  il  due*  (fi 
Inceda  (1.), 

ir 


», . 


«*• 


Arti-é 
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> r • 


Ì)elle  opere  pubbliche  lasciate  da'  viceré 
nella  capitale  e nel  r.  di  Na^otyi*  per  non  anr 
dar  dietro  a tutte  , rammenterehio  le  piu  no- 
tabili; i il  magnifico  edilìzio  degli  Studil  pub- 
blici diretto  dal  cavalier  Fontana  architetto 

« v p . \ * V 

di  prima  classe  sotto  il  Lemos  , Ife  cui  iscri- 
eioni  .gesuitiche  porsero,  occasione  di  ridere 
n i sensati  sprezz^tori  di  ridcvoli  iscrizjpnìsti 
d$  dozzina  ed  al  Lasena  di  spiegare  molta  eru- 
dizione nel  Ibo  Ginnasio  Napoletano  j 2 il  Fa- 

* 

«naie  del  nostro  porto  ^etto  la  Lanterna  del 
' t h li  .3  Mo- 


(i)  Ebbe  dunque  ragione  Vincenzo  d’  Auria  in  affir* 
in  are  nella  Sicilia  invtnttiet  che  i tornei  e le  giostre 

continuarono  nell' isola  sino  a a li  aitimi  anui  dei  XVII 

\ *■  * . £ 

j&M. 
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Moto  iche  sotto  ir  duca  <F  Alba  si  riedificò 
nella  forma  presente  ; * 3 la  Fontana  Medi  ha 
cosi  denominata  dal  duca  di  Medina"  de  ìa% 
Torres  che  la  fe  collocare  dove  ora  si  trova  t 

9 I 

4 le  porte  di  Napoli  ornate  delle  dipinture 

maestrevoli  del  cavalier  Mattia  Preti  cljp  iy>it 

senza  rincrescimento  degli  amatori,  delle  belle 

arti  oggi  veggonsi  quasi  tutte  abbattute  o «an- 
► * ^ 

' celiate  : 5 la  Guglia  di  san  Gennaro  eretta 

sotto  il  Penararida  avanti  la  portai  picciola 

dell1  arcivescovadi  nel  1660  , opera  pregiata 

* VI*  i * , . ,V 

dello  ^scalpello  del  cavalier  Fanzaga  tfi*' B^rgjh 
mo  che  fra  noi  visse  e fe’*  deg'i  allièvf  ; S la 
Darsena  capace  di  venti  galee  , che  11  viceré 
d1  Aragona , lottando  contro  le  dìificóltlt  e l’av- 
viso dì  s Gian  nettino  Dorìat , fe  Costruire.,-  7 il 
ristabilimento  de' bagni  di  Pozzuoli  che  a lui 
pur  si  debbe»  Al  viceré  duca  di  Maquedà  sin 
dal  idoo  debbono  i Palermitani'  la  bellissima 
strada  del  Cassato  che* tagliando  in  croce  F al* 
tra  detta  Toledo  del  viceré  Garzia  di  Toledo, 

jT  % “*•  '**"*;- - * — »>,  . f 

divide,  per  dir  cosi,  in  quattro  picciele  citta, 
lo  spazio  contenuto , nelle  mura  di  Palermo  (1  ). 


.1*  i 


(1)  Caruso  parte  111  tom.  II,  lib.  1 delie  MtrhUrf* 


itila  Sicilia» 

ì+ 
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Sì  dee  al  principe  Filiberto  di  Savoja  il  già 
superbo  anfiteatro  di  Messina  fatto  costruire 
nel  1623  , cioè  quella  vaga  continuazione  di 
molti  edificii  tutti  a quattro  piani  eretti  in- 
torno al  porto.  Al  conte  di  san  Stefano  B *na- 
vidés  viceré  in  Palermo  verso  la  fine  de! 
l^74>.Osì  attribuisce  il  -pèrtsiero  ^Ostruirsi 
peWa  medesima  città  la  fortissima^  cittadella 
Sono  tenuti  i‘  Palermitani  al  marchese  -de  loi 
Velez  del  buissimo  teatro11  della  niarfàa-  dal  far  ' 
porta  -‘Felice  al  primo-  baluardo  della  lìrro  fcìt- 
tlt^  fad ornato  di  statue , di  ’ar^fc  ; " di  colonné* 
té  di  fornii*  Si  alzarono  inoltre'  ^er^omirtnéfi-. 
to  di  Palermo  $Jtfe  nd  iécolb  XVII  fé  pn£ 
revófi  statue  dì  itiaflmtr  e di  brohZo  che  vi 

* - ~ . t 

si  veggono  >*Le  Sédici  tmrrttotee  tté  Ttippré^ 
sentano  i santi  e le  sante  di  Palermo.  neUafrf 
gran  piazza  dfcfta  c blesa1  Ahà  > t 

collocarono'  rffel  1 SÌ  era  dal  ^r*t^ 

ta*  h statua  di*  btonfco" di' ìCàtìò-  V : quella  ‘di* 
Fffippo  -4V  -pulr  (fi  brwrzo  còti  alt»  Adottici 
molacri  dì  marmo  nel  /i66ò  f'T^Vièdh^  df* 
d^o^rfdrtrtka'cM  ì^è*zb‘!  tfel  à fc^péda  4l 
palàgio  senatorio  ^ Vsdftdfi  ft  /:friét$4 * 

G*  » :a§»  ntf  ’À  dfi  -V4|uClM  '&uFa?$k*V*  ; 

4r»  h beni 

W ^ * 
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ta  pittura  da  meritare  si 
iupt©.  udle  nostre  contrade  ? Ome-? 
150  e Virgilio  rvrvn  tolsero  F immortalità  a Teo- 
crito , a Pindaro  , ad  Orazio  , ad  Ovidio  , e 
quindi  ,al,  gran  Torquato  all1  Ariosto  , al  Pe- 
trarca,. Apelle  , e Zeus*  no|  la  tolsero  a Raf- 
faeli© ìfpn  la,  .rapirono  Raffaello  , Corregg  o , 
Michelangelo  , Tiziano  , ad  Annibaie  Carac* 
ci  , a Guido  Reni  r al  Domenichino  , ,al  Lan* 
frango  * al  Veronese  , ^ Ti«rorefta. , .nè  affi 
■ Rubens  fiamipgo , uè  al  PopsÉa  francese  , nè 

■'  j ■ * ■ 1 <-  ■ . . 

^IPupano  .Velascop.Non  mancò  fra  noi  chi  al- 
lega meritasse  ogpi  più,  onorevole  attributo., 
^Contami  tra'  sublimi  spiriti  j di  quel  tempo  L 
sfguenti  nostri  compatrioti  : Giuseppe  Ribe- 
ra,  Fabrizio  Santafede  , M issi  ino  Stanzioni  ,v 
Mattia  Bte*i , Giuseppe  Cesare  <T  Arpjno , An  -v 
drea  Vacca ro  , A niello  Falcone  , £alvadore  Ro- 
**.,  i$ca. Giordano*..,  . v^.(« 

, In  GaUipqU  4el|a  4*9*100?»  M.,  Lece*  nel» 
14$  3 nacque  f^tposo  Ri  ber  a dal  valentia  no 
Aj»*gmo^Rib<tr?t  ,uf§zbie  del  re, €%«*>!«$>  nel  * 


Digitizetfty  Google 


V 


( 4M  ) 

ètstello  «fi  Gallipoli  e da  Dorodea  Caterina  In- 
deWi' gal'ipolkana  (i).  Passato  il  padre  a Na- 
poli  Giuseppe  studiò  la  pit(£a  sotto  Michekm# 
gelo  da  Caravaggio  , indi  fo  Roma  sulle  piti* 
ture  di  Raffaello  «d  in  Lombardi»  sul  Correg- 
gio ; ma  ritenne  sempre  la  rmaniera  del  pri- 
mo maestro  nell* impastare  j colori  somma- 
mente deps^  e nei  dipingere  dal  naturale  cons, 
forza,  il  primo  quadro  da  lui  esposto  a bèllo 
Studio  pressori!  palagio  reale  in  Napoli  fu  il 
martirio  di  s.  B arto lom sneo  e vi  si  firmò  Espa~ 
n$l  , e ben  fece  per  ^mediarsi  il  favore  del; 

Osstona  in  fatti  ammirò  quest’,  opera- 

•r/f  ■ .«<  /.  .j  } **.  .£  > . '»co-  ’.f 

(t)  Piolo  Matreis  ne’ mss  fi  atleta  td  il  Dominici* 
*m*«  arànce  le  pruoVè  . Ma  H <atto  stesso  lo  mani festa  I 
Don  Antonio  più  non  to/oò  in  I Spagna , .nè  i«ra  casato 
quando  andò  di  guarnigione  noi  castello  di  Gallipoli 
dove  nacque  dalla  Inde  Hi  Giuseppe  . Seguendo  queste 
date  indubitate  s*  incanno  il  Palomrno  nelì’^tsseririo 
spagouoU»  di  nascici  , e trasse  in  erróre  , .non’  thè  if 
Lampillas,  .il  diandnut  e I4 Orlandi  e 1’  Atgarorri  e i| 
Tirafcoschi  . Un  fig'io  di  tf*ia  Gallipolirana  nato  ne!!* 
patria  delia  madre  , a cagione  del  padre  spagnuoln  , si 
dirJ  "J^rlguif'sJjl^nuaTòVni^'non  7ì  pgtrl  mai  togliere 
alla  patria  editila  madre  per  nascimento,  ed  a Napoli  . 
• all’Italia  tutta  per  1* educazioni  che  vi  ebbe. 
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come  produzione  di  un  suo  nazionale  e lo 
dichiari1»  pittore  di  corte  con  sessanta  dobble 
al  mese  . Fece  molte  opere  eccellenti  lavoran- 
do con  agio  e con  fasto  , ed  arricchì  e visse 
con  munificenza  .‘  La  gloria  del  suo  pennello 
venne  offuscata  dalla  nauseante  alterigia  e dal- 
l’invidia  che  lo  dominava  . I posteri  non T am- 
mireranno mai*  senza  detestare  le  insidiò,  dà 
lui  e dal  Carenzio  tese  contro  Annibale  Ca* 
àapci , -Guido  Reni , e Francescd^Gessi  suo  dt« 

crepolo , ed  indi  il  Domenichftio  ed  il  cavafier 

# 

(f  Arpind>  quando  vennero  successi vattiente  chià- 
.inatr -a  Napoli?  per  dipingeremo*  Lo  Spigiro'» 
letto  oppresse  ancora  tutti  i pittori  napoletani 
che  da  lui  e cfa  Belisario  npn  dipendevano  . 
Contese  eziandio  col  cltvalier  Massimo  ,41  qua-* 
le  per  mortificarlo  fi»  costretto  i?rimptoVerafJ 
li  una  scorrezione  di  disegni  scappatagli  io 
un  quadro  dipintò  nella  Certosa  di  san  Marti- 
no, avendo  fatto  tui  braccio  lunghissimo . Lun- 
gi dal  correggerlo  volle  con  firma  rio  apponen- 
V!*’*  •.  ’»’•  * * > n ,*  * do- 


./  ¥ « 


M . . ' . 


1* 


(0  Di  jut.ro  y.Q  vedasi  . iL Bollori. » U fluidi owcci  ,JL 
Mi/vssia  vil  aeraimeij.^  ^ «rt*  « 
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dovi  la"  propria  impresa . S’ ignora  il  luogo  e 
l’epoca  della  sua  motte.  Avendo  don  Giovan- 
ni d’Austria'  veduta,  amata  e condotta  in  pa- 
lazzo , indi  in  Palermo  Maria  Rosa  prima  fi- 
gliuola di  Giuseppe  , egli  ne  concepì  tal  do- 
lore die  si  ritirò  da  prima  in  Posilipo  , indi 
ne  parti  con  un  servo,  nè  altro  se  ne  seppe. 
Era  di  anni  cinquantasei  nel  1649  quanc^°  s 
involò  agli  occhi  di  tutti  . 

Fabrizio  Santafede  dotto  collettore  di  meda- 
glie e pittore  éfccdlefitè  rg*er  e 

C|ori  nel  1634  » dopo  avere  studiato  :ln  Na- 
poli col1  padre  di  cui  parlafflfho , e con  Fran- 


Jescó\)tìri§^  ,**vìde  ì Uéf  ’ pennel  lo  in 

Roma,  in  Lombardia  , 'in' Toscani  , in  Vene- 


• i* 

zia 


e divenne  anclf  egli  pittore  illustre  . 
tracco  'Satoifàt  ( dfcc  Pjilo  ‘ dè;  H&fS-is”) 

da  aì.  uni  non'  i ' pojlb'* ili ifii‘  plinto*'  rifa  , t f?tl*c 
si  porte**  così  iene  in  un  Quadro  delP  Assunta  ièl- 
la ’friaJe  ^he'  t incorona  xè<t  ina  gloria  <f  Angio- 
li che  a ‘primo  vìen  creduta  dagli  intèn- 

denti per  opera  di  Tiziano . Quest1  opera  ( che  ri- 
scosse ampie  lodi  , non  che  da  altri, dal  riptt- 
flPttr,CSVs4i®i  Drtàdupse  ) ì stivata  velia  semita 

éi  pbukì*  «4*i  fin- 


i- 


to* 
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cora  T Apelle  . napoletano  di  quel  tempo  ptl 
suo  valore  n^'  ritratti . Le  sue  dipinture  per 
ricchezza  di  composizione  gareggiano  con  quel- 
le d^l  Ribera , il  quale  fu  di  piu  superato  dal 
S antafede  per  nobilth  di  cuore  , per  bontà  di 
costumi  e per  la  coltura  letteraria*  Si  rilevi1» 
il  credito  grande  delle  sue  pitture  dal  rispet- 
to che  ricossero  dalla  stessa.  plebe  inferocita 
nelle  rivoluzioni  del  1^47*  Si  'rolea  incen- 
diare la  casa  di  Niccolò  Balsamo  nella  strada  di 
Monteoliveto;  grida  uno  de'  sollevati , qui  sono 
le  pitture  di  S antafede  ; e la  furia  plebea  de- 
clinando passa  oltre  e lascia  la  casa  intatta . 

Quando  tutte  divorasse  il  tempo  le  pitture 
^él  eavalier  Massimo  Stanzioni  nato  nel  15^5 
e morto  nel  1656  , a mostrarlo  degno  con- 
temporaneo  de*  Ocracei,  del  Zampieri , di  Gui- 
do Reni  e del  Lanfranco  , basterebbe  1'  esser» 
M4to  tra' grandi  pittori  della  sua  età  prescelto 
da  Filippo  III  per  uno  de1  dodici  da  Juà  desti- 
nati a dipinga»  in  altrettante  tele  i fatti  de’ 
Romani  CO*  A*  S^PÌ  dì  aeclamavasi  pel  0 ni- 
do 


• ii  iib  , - 


' * (j)  Etri  furono  Gioacchino  Sandraf,  Guido  frjpi  > 
<+  Guor- 
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do  tieni  SiSpoIetano  . fose  il  •#*»  primo  studio 
■0{  dice  Pado  de  battei»  ) nel  dipingere  riirat * 
tfi  ; f vi'  riuscì  in  modo  che- non  ebbe  che  invi* 
tyare  allo  stesse  TU  nino.  Passò  a Roma  ed  ave* 
do  osservato  di  gusto  di  AnMe  Carnea  ^4 
affezionò  , e si  approfittò  tantoché  unito  U g* 
sto  Carnee  esco  allo  stile  di  Guido  che  ivi  cemb* 
v&?  , ne  formò  da  wà  Mia*  manieri  che  perineo 
rilì  più  volte  si  equìvoca,  'eolio  stesso  Quid»  * 
Urbano  Vlit  -lo  dichiarò  cavaliere  in  prefetto 
de  i due  quadri  fatti  per  lui  dello  sponsali? 
di  s.‘  Caterina  e del  martìrio  che  le  tì  p^fpa- 
,ra.  Le  di  lui  dipinture  nella  cappella  d^l^ 
‘soro;  nella  volta  dell?  altare  maggiore  del  »Ge? 
su  Nuovo  che  reggono  accanto  ai  quattro  dir 
‘vini  evangelisti  del  Lanfrancò;  nella  volta  deli 
la  chiesa  di  s.  Paolo , dove  trionfano  la  predi- 
fazione  di  s.  Pietro  *tl  popolo  Napoletano  e 
la  sanguinosa  sconfitta  de  Saracèni  scacciati  da_ 

•;  ..  i.4:  . • »•  'v*  « • ■ Na-"  * 

. 'li  làftf  •-  ' ' ' ~ ' ■ : - ' t *•'  ' ■■  --  . 

Gcercino  da  Cento  , iPcavilier  d’Arpino,  Pietro  da  Corto- 
na , Franfesco  Albani , Andrea  Sacchi  , Niccolò  Pasri- 
jto  , Domenico  Zampieri , Giovanni  Xanfranco  , il  c*» 
vaiiet  Massimo  , ed  Orazio  Gentileschi  • V,  1 dtectHs, 
ri* ■ 'Pittorico  de  11’"©!  laudi . 
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Napoletani  l'anno  788*;  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
tino* ove  a concorrenza  dello  Spagnoletto  di- 
pinse la  Deposizione  del  Redentore  , e la  Cena. 
che  nel  coro  della  stessa  chiesa  sta  alLto  a 
quella  di  Paolo  Veronese  , e soprattutto  l’ im- 
pare.ggiabil  quadro  di  fan  Brunone  che  dh  la 
re-gola  a' suoi  monaci  (1)  , bastano  a conser- 
vargli la  fama  di  uno  de’  più  pellegrini  dipin- 
tori dell'  etk  sua  (a) . 

r t.i§  >pifci  sagaci  / osservatori  pretendono  che 


«rt\. 


1 ul-. 


- ~ ~ — t* — r ** 

(1)  Quest  ultimo  è di  tanta  perfezione  ( dice  ancoe 
H Matreis  ) di  tanta  verità  r forza  di  colore  , che  il% 
'quadro  dettò  stesso  Guido  situato  dietro  dsll'alta'e  mag* 

» g™  e rappresentante  la  natività  del  Sianone  , getta  al 
fpqfraMQ.di  quest'  Opera  senza l'  usata  superiorità  . Que- 
sto Elogio  è invidiabile  ; ma  il  lodato  quadro  di  Mas- 

• >-t  - • . >,  . «•  • \ •'  ■».  , 

simo  seduce  , trasporta  , ■ fa  innarcar  ìe  ciglia  quante 
Volte  si  guardi . Chi  non  ammirerà  la  foria  di  un  vero 
alFosservare  un  congresso 'di  monaci  tutti  bianchii 
animato  colla  piti  leggiadra  varietà  armonia  e verità  sì 
che  diletta  quanto  mai  potria  fare  colla  magia  de’ j>iu 
vivaci  colori  il  pennello  del  Corina. , dei  Giordano  e 
di  Francesco  da  Mura  ì y . ; - , . . . vs 

(2)  Del  di  lui  amor  ,patriotice  mostrato  nelle  osserva- 
. zioni  fatjte  sul)’ opera  di  Giorgio  Vasari  , e nelle  brevi 

ma  fedeli  memorie  de’ nostri  professori  da  lui  raccolte  » 
si  è già  altrove  ragionato. 
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Fultimo  degli  ottimi  dipintori  di  quel  tempo 
sia  stato  il  cavaliere  gerosolimitano  fr.  .Mattia 
Preti  detto  dalla  patria  il  Calabrese  , essendo 
nato  in  Taverna  della  Calabria  ulteriore  a1 24 
di  febbrajo  del  1613.  JLa  costante  esattezza  e 
profondità  nel  disegno , la  copiosa  invenzione, 
la  somma  intelligcinza  del  chiaroscuro,  la  for- 
za tragica  del  suo  pennello,  e la  - terribil  ma- 
niera di  ritrarre  sempre  con  energia  e nobil- 
tà la  natura  , caratterizzano  il  pittorico  valo- 
re di  sì  nobile  artista.  Fu  discepolo  amaro 
del  Guercino  , viaggiò  per  le  città  italiane 
più  ricche  di  pittori  esimii,  ne  cercò  in  Fran- 
cia e in  .Aiemagna , visitò  Pietro  Paolo  Rubens 
in  Fiandra.  Pieno  di  lumi  e ricco  di  sapere 
tornò  in  Italia  e dipinse  molto  con  sommo  ap- 
plauso  » U suo  disegno-  del  trionfò  di  Osiri  gf§ 
ottenne  il  primo  premio  nell'  accademia'  di 
s.  i-uca  iti  Roma,  ^Dipinse  il  «òro  in  s.  Ani 
drea  della  Valle  t dove  erano-  le  pitture  de4 
Zampini*  sp  k cupola  dipinta  dal  Lanfranco* 
ma  seguen  da-ih  consiglio  di-  Pietro  da  Cortona 
fece  |e  figura  troppo  gigantesche  >4  e per  esse* 
re  sotto  gli  ocdbi , ad  onta  del  contorno  nn« 

raviglio&o,  dell’ invenzione  felice  a del  colo/%* 

-e  ' 
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lo  squisito,  increbbero  agli  spettatori,  ed  an- 
che a lui  stesso  divenuto  vecchio . Si  hanno 
del  Preti  opere  egregie  in  Modena  ed  in  Mal- 
ta ed  altrove  . Non  poche  se  ne  conservano 
in  Napoli  , malgrado  dell"  invidia  , della  gelo- 
sia e dell’impostura  che  si  sforzò  di  scemar 
con  combriccole  il  pregio  delle  di  lui  pitture, 
le  quali  sono  ite  crescendo  con  gli  anni  quan- 
to col  tempo  vanno  perdendo  le  tele  piu  in- 
cantatrici de' pittori  di  maniera.  Luca  G i ordi- 
no imitator  felice  de' caratteri  di  tutti  i pit- 
tori , riuscì  assai  male  nel  contraffare  quello 
del  Calabrese  , e sconciò  una  di  lui  preziosa 
tela  posseduta  da  Carlo  della  Torre  , cangian- 
do in  una  Fiora  manierata  l' eccellente  figura 
di  Marte  che  rappresentava  Luigi  XI V.  • . Per 
insinuazione  di  alcuni  invidi  e maligni  segua- 
ci del  medesimo  Giordano,  le  religiose  di  san 
Sebastiano  rifiutarono  il  quadro  del  Calabrese 
che  rappresentava  il  santo  trafitto  dalle  saette 
seduto  su  'di  nn  sasso . Ma  questo  quadro  , che 
oggi  si  trova  nella  prima  cappella  a sinistra 
entrandosi  nella  chiesa  di  «.  Maria  tf  Ognibe- 
ne  i è ia  regola  della  gioventù  incamminata 

■Ha  perfezione  dei  disegno  e alla  bella  incita* 
% . 

zio- 
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zione  della  natura  . E'  noto  il  contrasto  che- 
ebbe  co' celestini  di  s.  Pietro  a Majella  perle 
dipinture  che  fece  il  Preti  nella  sotfitta  della 
loro  chiesa.  Esse  non  vi  sarebbero  restate  , se 
onoratamente  Andrea  Vaccaro  e Francesco  di 
Maria  suoi  illustri  contemporanei  non  avessero 
assicurato  i monaci  dell'  inimitabile  maestria 
di  que' colpi  di  pennello  che  si  stimavano  ri- 
sentiti ed  imperfetti  ; e se  lo  stesso  Luca  Gior- 
dano mosso  dall' irresistibile  veritk  non  avesse 
*oro  proposto  di  altri  dipingerne  di  sua  mano 
ritenendo  per  se  i quad.i  uel  Calabrese.  Basti 
cit>  che  abbiamo  riferito  per  mostrare  P eccel- 
lenza di  questo  esimio  pittore  morto  in  Malta, 
dove  visse  molti  anni  , a' 13  di  gennajo  del 

*&99  CO* 

Tomy  ■ i i Giu*<* 


(t)  Della  di  lui  gagliarda , del  brio  e del  coraggio, 
della  perizia  sctr.ma  che  ebbe  nella  scherma  , delle  ris  e 
• delie  vittorie  per  essa  riportate  , della  sentinella  da 
lui  uccisa  nel  cordone  dei  contagio  del  1656  , della  con- 
danna di  morte  da  cui  scampò  come  eccell  nte  nella  bel- 

■ t t • 

la  arte  della  pittura  , delle  sue  morali  virili  e delle  li- 
«rosine  da  lui  fatte,  che  ascesero  , af  dir  del  Marteis  , 
a centomila  scudi , del  gran  nunjero  di  opere  che  fece, 

ve- 
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» Criiweppe  -Cesare  d'Arpino  nacque  nell»' pa- 
tria di  Cajo-  Mario  e Cicerone  > e rtonogih,  in 
Roma  , come  asserì  il  cavaiier  Baglio  ni'  suo  di* 
scepob  nel  descriverne  le  opere  (i£.  Riuscì 
valorosi  pittore  ed  architetto  , e da  Filippi 
HF  si  elesse  fra  i dodici  insigni  pittori  che 
chiamò  in  I spaglia , Dipinse  moltissimo  m Ro- 
ma , ed  elegia itren te-'  i n Napoli  é nella  volt» 
della  sacrisela  ed  in  qucBadel  «ore  ttelkrcliie- 
Sa  dè' certosini . Nella  nostra  città  avrebbe *it* 
èhe  dipinta  la  cappella,  del  Tesorcfdi  san  Oew 
darò,  seconda  la  richiesta  fattagliene  flf  i dei 
pittati , e ne  avea  già  fatti  i 'cartoni , ttiè  dis^ 
gustato  dagl'  infami  maneggi  ‘ del  greco  Etefiss*- 
rio  CorenaHo  secondato  da  altri  pittori  itapps. 
etani,  tornò  in  Roma  sua  seconda  patri#; S#»t 

Frt-h- 


vedasi  ìtt  Vita  che  ne  scrisseBetnardo  de  Qorninicis  che 

ebbe  I j sorte  nei  la  prima  sua  età  di  vederlo  e favellar- 
ci ? a.  ...  _**»v_*  m.  •-  •* 


voha  affé- ma  che  in  Arpino  fece  molte  bug, te  fabbri- 
% mv* * f lì  *, t 

che  in  onore  della  sua  patria  e dei  suo  nome  Giti  a* 

mente  egli  stè  so  si  disse  Arpinate  sulla  pórrà  dell»  su^ 

-•  , • r.  *.  ; j,  r ' y w .»  _■  T4.  , . * -*  4 « . M 

«pi  leggcauovisi  Jcsrto  Attinta  . 
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Francia  ) dove  andò  c jI  cardinale  Aldobrandi- 

ni , donò  al  re  un  san  Giorgio  ed  altri  qua- 
dri e fu  decorato  del]' ordine  di  san  Michele  , 
ch'egli  porrò  nel  petto  unito  aili  croce  dell’ 
ordine  di  Cristo  ottenuta  da  Clemente  VHI  *. 
li’ opera  della  sala  de’ conservatori  nel  Campi- 
doglio , che  avea  promesso  di  terminare  in 
quattro  anni  , per  l’apertura  deli! anno  santo 
del  i<5oo  , ed  era  incominciata  meravigliosa- 
mente colla  storia  della  lupa  di  Romolo  e Re- 
mo  e del  pastore  Fausto  , e colla  battaglia  de’ 
Romani  e de' Sabini  , terminò  quaranta  anni 
dopo  non  con  ugual  vigore  e felicità  , sebbe- 
ne con  pari  intelligenza  e maestria . Morì  nel 
•H&4Q  ,^e  fi»  sepolto-  in  Araceli.  ” * 

-“Andrea  Vaccaro  nato  in  Napoli  > nel  1598 
e morto  nel  1670  , fu  da  prima  discepolo 
di  Girolamo  Imparato  ,•  indi  studiò  e praticò 
con  felicità  l’oscura  terribil  maniera  di  Mi- 
chelangelo di  Caravaggio , sin  che  alla  saggia 
insinuazione  del  cavalicr  Massimo  non  si  ri- 
volse tutto  allo  stile  delicato  di  Guido  Reni  , 
nel  quale  fermossi  , e dipinse  sempre  da  va- 
lentuomo. Le  sue  dipinture  ad  olio  (perchè 
a fresco  non  dipinse  , e riuscì  male  quando 

i i v 2 vi 
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vi  si  volle  provare  in  «.  Paolo  maggiore)  ga- 
reggiano colle  migliori  di  quel  tempo , sicco** 
toe  dimostrò  singoiar  mente  col  suo  Giudizio  di 
Salomone  posseduto  dal  duca  Giordaqp  che  ot- 
timamente accompagnava  il  quadro  della  regir 
na  Saba  del  cav.  Calabrese . Entrambe  queste 
squisite  pitture  furono  dal  nominato  duca  dor 
nate  nei  i?a£.  al  viceré  conte  di  Harae  che 
le  mandò  in  Vienna  (i)  . Tre  dipinture  star 
golari  , per  avviso  degl' intelligenti  , bastano 
a tutto  manifestare  il  valore  del  Vaqcaro  : 1» 
Crocifissione  del  Redentore  della  con  frate  imi» 
del  Rosario  in  à.  Tommaso  d’  Aquino  meravit 
gli  osa  pel  gran  componimento  , per  T ecceller* 
te  colorito'  e per  li  perfezione  del  disegno,  j 
nella  quale  trionfa  l’espressione  della  Vergine 
Madre  addolorata  , e la  figura  tT  un  centuno* 
ne  a cavallo  disegnato  e dipinto  egregiamente 
la  Sacra  Famìglia  di  figure  grandi  al  naturale 
nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  dp'teaii? 
ni,  nella  quale  tutto  è maestrevolmente ide^.* 
to  ed  eseguito  , e-singolar mente  l’azione  de) 

- '**  > ‘..;K  ? 

' (,)  v.  la  Vita  del  Vaccaro  nell’opera  del  Douoinicis. 

* \ - ‘ • 4 
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Bambino  che  lascia  di  poppare  per  mirar  s.  Gio- 
vanni che  gli  tocca  il  piede  , e la  nobile  e 
bella  figura  di  san  Giuseppe  di  mezza  tinia  : 
e la  Deposizione  Jet  corpo  del  morto  Reden- 
tore da  me  veduta  nella  mia  adolescenza  in 
• casa  di  Federico  Pisanelli  d ica  dèlie  Pesche  , 
eseguita  con  inarrivabile  espressiva  eleganza  e 
con  uniti  di  viva  azione  che  tutta  desta  la 
compassione  tragica . ■ , 

Ai  pari  del  prelodato  cav.  Preti  fu  nella 
Scherma  famoso  e rispettato  per  la  bravura  e 
riputato  pel  valor  pittorico  il  napoletano  A niel- 
lò Falcone  n3to  nel  ì<5oo  è morto  nel  1665  f 
il  qùale  apprese  dal  Ribera  P arte  di  studiare 
il  naturale  ed  il  vero  che  forma  i pittori  in- 
signi . Lasciando  stare  che  egli  si  distinse  co- 
me capo  della  compagnia  della  Smorte  nelle  ri- 
voluzioni del  1647  composta  di  bizzarri  in- 
considerati pittori  schermidori  , egli  si  segna- 
lò con  più  gloria  e vantaggio  nella  pittura 
specialmente  esprimendo  azioni  miitari,onde 
acquistò  singolare  celebriti  , e si  tenne  come 
F oracolo  delle  battaglie.  Il  cav.  Preti,  Pietro  . 
da  C ortona , il  Lanfranco  , i!  Giordano  stesso  > 
comperavano  a caro  prezzo  le  battaglie  dei  x 

i i 3 Fai- 
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Falcone.  Il  Sandrarto  lodò  sommamente  il 
martirio  di  s,  Gennaro  dipinto  dal  Falcone  per 
Gaspare  Romer  ricchissimo  negoziante  tiamin- 
go  ed  appassionato  deila  pittura  e conoscitor 
Unissimo  de  ]' ottimo  . Lo  stesso  Giacomo  Cor- 
tese borgognone  rinomato  nel  medesimo  ge- 
nere e chiamato  ancji’ egli  il  pittore  delle  bat- 
taglie, Volle  conoscere  il  Falcone  ammirando- 
ne le  opere  , e chiese  due  delle  sue  battaglie 
ricompensandolo  con  altre  due  proprie  (1) , 
Vuoisi  osservare  che  questo  medesimo  famoso 
Borgpj.none  non  altronde  prese  il  gusto  pec 
questo  genere  ch^aa  una  dipintura  .di  Salva- 
dor Rosa  discepolò  del  Falcone,  (c)  • Dalla  scuo- 
la del  Falcone  fondata  n^l  vero  e nella  perfe- 
zione del  disegno  pscironp  valorosi  discepoli , 
come  Carlt^  Coppola  , Paolo  Porpora  , Andrea 
Leone  e Giuseppe  Trombatojre; , il  quale  por 
dalle  battaglie  del  Falcone  si  rivolse  a studia- 


re 


(1)  Dell’ incentro  del  Borgognone  col  Falcone  segui- 
to o in  Rbrra  s&ottflo  alcuni  0 ih  Napoli  ‘secondo  al- 
tri, vedasi  il'  dfeto . Dominicis  «et  tomo  MI. 

Ì2j  L’  afferma  Filippo  Baldinucci  nella  y.taàe\  Rosa 
aggiungendo  che  tolse  di  peso  eziandio  alcune,  figure» 


« 
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re  istòrie  col  cav.  Calabrese»  Mi  tutti  sorpas- 
sò i condiscepoli  nella  perfetta  imitazione  del 
^ vero  ed  in  celebrità  Domenico  Gtrginlo  ossia 
Micco  Spjtaro  le  cùi  maravigliose  dipinture  di 
tarati  componimenti  in  picciolissime  ligure  si 
acchmanó  colite  capì  d'  rpcre  e trovansi  so- 
vente congiunte  "colla  prodigiósa  incantatrice 
archi&ttuira  del  celebre  Viviano  Coda  gora  £i). 
Chi  vuol  sapere  in  un  ccljin  d’ cccliid  la  sto- 
ria napoletana  più  notabile  del  secolo  XVU  t 
vegga  i -quadri  eccellenti  £èl  Gargiulo  elo- 
quentissimo poeta  senza  parole  dell'  incendio’ 
del  Vesuvio,  della  peste  , delle  rivoluzioni  del 
'i'(547  ',  del  disimbarco^e’ T urc^ii  e dei  deva- 
stamenti de’ banditi  (a).  Liberata  Napoli  da! 

•t  * * 0 • • * ^ % • • * ** 

tontagìo  egli  ornò  una  volta  delle  stanze  del 
priore  della  Cèrtosa  con  una  vaga  dipintura 


i 14 


del- 


ti) Si  veggano  molte  di  simili  tele  di  archi  uttura 
dì  Vi  viano  con  figure  del  Gargiulo.  nella  ca^a  del  fu 
marche*®  Angelo  Granito  sagace  conoscitore  epoTsesso- 
t»  dì  ottime  pirnire  . f ..  .. 

» (z)  Vedevansi  •fìmili.  preziosi , monumenti  dell’ arre  e 

delle  nmir^  sciagure  r#lla_  Cerna*  di  s.vMart;,i°  • 
guatisi  , re  alrro  non  sPpotesse  , nella  Vita  del  Gargiwl® 
descrìtta  dal  Dominici* . % 
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della  Vergine  eoa  san  Gennaro  e san  Bruno- 
ne  , nella  quale  Virano  dipinse  coll’  usata  ec- 
cellenza alcuni  portici  in  lontananza  .,  e Mic- 
co situò  sotto  di  quelli  i <58  monaci  col  prio^ 
rq  di  quel  tempo  , il  Cardinal  Filomarino  e se 
stesso  ed  il  suo  amato  Viviano,  quasi  tutti  ri- 
/ tratti  al  naturale  somigliantissimi  ad  onta  del- 
la picciolezza  delle  figure  ; Masaniello  fti  an- 
cora da  lui  mirabilmente  ritratto  in  picciolo 
al  vivo,  mentre  i Fracanzani,  il  Vstccarq , il 

Marullo  , il  Falcone  , il  Rosa  lo  ritrassero  al 

' • ■ 1 < ' 

naturale  » • ; ? 

Del  celebre  Salvador  Rosa  altro  insigne  di- 
scepolo del  Falcone  ed  anche  del  Ribera , na- 
to in  Napoli  nel  1615  e morto  la  Roma  nel 
*<?75  (*)>  ,è  troppo  nota  la  vita,  la  copia  di 
opere  famose,  il  valor  pittorico  ed  il  poetico 
nella  satira  , e 1"  eccellenza  nel  rappresentar 
commedie  alP  improvviso  , avendone  descritta 
la  vita  e le  vicende  più  d’uno  scrittore  (a)*. 


(1)  Secondo  P iscrizione  postogli  io  s.  ‘Maria  degli 
'Angeli  alle  Tettne  di  Diocleziano. 

(1)  Sa  ne  occupa  loco  i suoi  contemporanei  Giambat-' 
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lavorò  moltissimo  in  Rema  ed  in  Firenze  ed 
acquistò  lama  grande  e ricchezze,  avendo  al- 
2ati  a ben  caro  prezzo  i suoi  lavori  che  sem- 
pre più  sono  andati  crescendo  di  pregio  . Fu 
senza  dubbio  uno  degl  illustri  pittori  eroici , 
ed  egli  ambiva  di  esser  tenuto  per  tale  al  pa- 
ri de’  migliori  maestri  . Singolarmente  nelle 
invenzioni  morali  ed  allegoriche  vinse  la  mag- 
gior parte  de’  contemporanei  , essendo  poeta 
istruito  . In  una  fela  di  otto  palmi  posseduta 
dal  Cardinal  Ghigi  dipinse  eccellentemente  la 
, Fragilità  umana  con  diversi  ingegnosi  simboli . 
Famoso  fu  il  quadro  della  Fortuna  che  ebbe 
il  suo  amico  Carlo  de'  Rossi  , onde  presero 
gl'  invidi  motivo  di  nuocergli  » Dal  corno 
dell’  abbondanza  che  ha  in  mano  la  Fortuna  , 
versa  i più  preziosi  invidiabili  tesori  che  van* 
no  a cader  giù  sopra  diversi  animali , e que- 
sti pasconsi  di  rose  e di  perle  , e calpestano 

„ allo-  1 

% . , • 
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tisra  Passeri  , Leone  Pascoli  nel  tono.  I delle  Vite  de* 
Pittori  , Filippo  Baldi»  uca  nel  V decentrale  della  1 pat- 
te del  «ec.  V ed  ultimamente  uel  XV ili  sec.  il  Do- 
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allori,  libri  e pennelli.  Nelle  battaglie  diveA» 
ne  eccellente  al  pari  del  suo  maestro , e ser- 
vi di  modello  e di  scuoia  di  ottimo  gusto  al 
rinomato  Borg'  gnone  . Una  bellissima  pittura 
di  questo  genere  conservava  Ferdinando  Medi- 
ci dove  il  Rosa  pose  il  proprio  ritratto  . Ac- 
compagnato da  un  meraviglioso  baccanale  di- 
pinto in  Volterra  egli  nell  i festa  della  Ro. on- 
da espose  in  Roma  un'altra  battaglia  riuscita 
di  singoiar  perte2Ìone  , in  cui  non  dipinta  la 
mischia  ma  vera  l1  avresti  detta  , parendo  al 
guardarla  di  udirsi  le  grida  de'  feriti  ed  i ni- 
triti de'  cavalli  » Mirabil  contrasto  a tali 
getti  di  terrore  facevano  le  vaghe  collmette 
che  l'accompagnavano  Vestite  di  albuscelli , 9 
le  nuvole  maestrevolmente  Toccate.  Non  ci  ar- 
resteremo sulle  lodi  da  lui  meritate  pel  '’ qua- 
dro eccellente  fatto  al  ‘marchese  Nelli  per  la 
chiesa  de'  Fiorentini  del  trattino  di  V Cosmo 
e Damiano,  in  cui  si  ammirava  un  nudo  egre- 
giamente disegnato  e dipinto  che  gli  valse 
ujia.  borsa  con  mille  scudi  ,*  nè;  anche  nell*  al- 
tro del  martirio  di  san  Gennaro  posseduto  dai 
caV.  PiscicellO  , in  cui  trionfa  tfn  guerriero 
stt  di'  un*  cavallo  bianco  ed  un  capitano  tutto 
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vestito  d'armi  che  pajono  di  vero  aeciajp*' 

Dirò  solo  che  il  Rosa  giustamente  consegui 
rinomanza  di  gran  maestro  , ad  onta  di  qual- 
che inesattezza  ne’  contorni  di  alcuna  figura 

’•  4*v  ‘x-  - ^ * 

grande  e di  certo  colorito  che  si.  vorrebb^ 
nelle  carnagioni  ; ih  naturale,  -Aggi ungerà  che 
nel  dipinger  paesi  , marine  e simili  vedu- 
te fu  egli  il  Raffaello  de’  tempi  suoi  e de' 
posteriori  > cioè  il  primo  e 1’  ultimo  in  farle 
sì  vaghe,  vere  e graziose,  e fu  imitato  sen- 
za essere  pareggiato  , non  cjje'vintq,  E chi 
potè  appressargli  nel  colorir  fé  acque  in  tut- 
te le  circostanze  con  ogni  accidente  di  luce  _ 
ora  ondeggianti  nel  tatare,  ora  correnti  ne' fiu- 
mi , ora  cadenti  dal|e  .rupi , or  ne'  laghi  im- 
prigionate, e sprizzanti  e rotte  ed  qmbreggia* 
te  da  colli  , ^ alberi  , fqbbrichf.  e boscagliqj 
Chi’,  piò  poeticamente  e con  maggiore  eviden- 
za dq^criverb  l’aurora  , il  sol  che  nasce  , o 
che  tramonta,  o il  meriggio?  Quando  si  ve- 
dranno marine,  navigli , pescatori , remiganti 
con  piò  grazia.  € maestria  rappresentata  al*  na- 
turale ? Ròsa  scrisse  in  Tòscanawla  maggior- 
parte  delle  sité  satire,  che'  mal  grado  du  qual- 
che neo  di  que’  tempi  v>q&q  , tqflutfi  ,in  ,pre-  , . 
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gio  , ed  allora  sì  considerò  pel  Giovenale  na- 
poletano , come  lo  fu  Benedetto  Menzini  del- 
la Toscana  (*).  Il  ritratto  del  Rosa  fu  dipin- 
to rassomigliantissimo  nel  1652  dal  fiorentino 
iLorenzo  Lippi  suo  grande  amico  autore  del 

y,  ' ■ 4 tu 

Malmanùle  . Un  ritratto  in  picciolo  di  terra 
cotta  che  consiste  in  una  testa  col  busto  ne 

ir  t 

fece  il  cav.  Bernini  uguale  ad  un  altro  in  cui 
questo  egregio  scultore  effigiò  se  stesso  (c) . 

Tutte  le  doti  piu  rare  che  costituiscono  un 
gran  pittore  si  accumularon^  nel  solo  Luca 
Giordano  nato  in  Napoli  n^l  1632  e morto 
-'nel  1705  ì ma  per  caratte/izzarlo  non  tròvo 
aggiunto  che  piu  gli  convenga’ che  quello  'di 
prodigioso  . Non  fu  una  specie  di  prodigio  il 
dipingere  a fresco,  senza  averlo  appreso  , in 
poco  tempo  ed  in  età  di  otto  anni  , i due 
puttini  della  cappella  di  s.  Onofrio  in  s.  Ma- 
ria 

* j t 

— .... 

(1)  Della  grazia  inimitabile  posseduta  dal  Rosa  nel 
rappresenlaTe  all’improvviso,  si  vegga  la  Vita  che  ne 
scrisse  il  Baldinacci  . Noi  ce  ne  occupiamo  nella  Sto- 
ria Crìtico  de'  Teatri  antichi  e moderni  . 

(a)  V.  la  Vita  del  Bernini  descritta  ad  insinuazione 
della  tcg'na  Cristina  dai  medesimo  Bjldinucd  . 
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ria  la  Nova  ? Non  fu  frodigioso  il  suo  dono 
di  contraffare  lo  stile  de’  pittori  più  rinomati 
e d1  ingannare  i più  acuti  conoscitori  , come 
avvenne  al  Romer  ed  al  priore  di  s.  Martino 
con  cui  ebbe  lite  nel  Consiglio  per  un  qua- 
dro da  lui  dipinto  ma  venduto  come  fusse  di 
Alberto  Durerò  per  seicento  scudi  ? Prodigio 
fu  il  dipingere  in  una  notte  in  Madrid,  dove 
andò  nel  1690  e dove  fu  dichiarato  cavalie-. 
re , un  quadro  alla  maniera  del  Bassano  vec-  , 
chio  per  accompagnante  un  altro  del  medesi- 
mo autore  sècondoché  avea  desiderato  il  re 
Carlo  II  . Prodigio  fu  il  s.  Michele  dipinti 
' alla  presenza  delio  stesso  re  in  . poche  ore* 
Prodigio  il  condurre  a fine  in  una  notte  ed 

1 

un  giorno  e mezzo  la  meravigliosa  pittura  di 
8.  Francesco  Saverio  per  campare  dalfindigna- 
zione  del  viceré  marchese  del  Carpio  . Prodi- 
gio il  dipingere  eccellentemente  colle  sole  d t» 
senza  pennello  , come  fece  talora  in  Ispagnà 
alla  presenza  del  re.  Prodigio  il  fare  sai  mo- 
mento i ritratti  a persone  che  non  V attende- 

Vano,  e quello  della  propria  moglie  che  star» 
in  Napóli  mentre  che  dipingendo  rispondevi 

glia  regina  in  1 scagna  che  gli  chiedeva  delie 

t , - ,v,  - ^ : 
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di  lei  fattezze  , Prodigio  l'incredibil  numera 
di  lavori  in  Napoli  e per  j*  Italia  tutta  ed  in 
Ispagna  e per  la  Francia . Prodigio  T aver  com- 
piuto in  meno  di  quindici  dì  cagionevole 
com'era  e nell'avanzata  età  di  anni  72  l'in- 
signe Trionfo  di  Giuditta  che  mostrando  la  te- 
- sta  d'  Oloferne  spinge  alla  vittoria  ì pochi 
abitanti  di  Betulia  controre  immense  schiere 
degli  Assiri  , opera  superiore  ad  ogni  lode 
della  sacristia  del  Tesoro  di  s.  Mirtino  che 
par  dipinta  di  u:i  sd  colpo  di  pennello,  e per 
i'  insieme  meravigliosamente  accordato  e per 
/ lo  spirito  ,1' espressione  ed  il  brio,  fa  innar- 
«ar  le  ciglia  a’  professori  e dilettanti  , a1  na-* 
lionati  e stranieri  ~(i)  ,r  u *,./  . •.  4 

P t>  -:v  ■ V Noi 
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(0  Il  fu  riputato  astronomo  m.  de  la  Lande  lodando 
|n  geniale  il  buonp  ^flfeUo  delle  figuj^  di  questa  vol- 
ta ( nel  descriver  Napoli  n^l  »uo  Viaggio  a*  Italia  c.  7 ) 
Vi  desidera  in  più  di(  un  luogo  alcuna  cosa  nella  prospet- 
tica ( ed  intanto  dice  che  le  fipurts  y plafonntnt  asseta 
èten  ) ed  aWhe  ùv  altre^p^i  d^  consolar- 

sene però  attendendo  a quanto  dice  d/’  più  gran  pitto- 
ri Per  lui  soventé  Lanfranco  ( nelle  pitture  del  reai 

palazzo  ) fifa  Vergine  troppo  picelo  la  ed  il  Bambino 
& - trop-. 
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et  Non  ci  arresteremo  sulle  di  liti  opere  fatte 
in  fspagna  neli’Escoriale  e nel  Ritiro  (i),ed 
iti  Napoli  avendole  tutte  descritte  il  Doininicis 
0 nella  Vita  che  ne  pubblicò  nel  1728  e net- 
r opera  delle  Vite  de1  Pro f.  Nap,  Diremo  solo 


eh' 


? -il» 
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troppo  glande  ; '‘Annibale  Canicci  fa  le  tre  Grazie  mJ- 
■nierate , di  cattivo  colore  è sep?»  «fletto  , e nel  di  M 
baccanale  ( di, Capo  dvMeoje  ),u»a  frano  di  urt 
1(0  'e  difettosa  , 1^  forme  sono  grandiose. ma  prive  di  gr%- 
?ia,  la  di  lui  Venere  è senza  effetto,  d’ un  color  falso  t 
e dura  che  par  tratta  dal  marmo  ; il  Correggio  nello 
Spoftlalivid  di  s" ‘Caterina  fa  ^la  tèsta  della  Vergine  trojfc 
po  'p.cciola  rispetto  agli  Angeli  ? il  Solimena  quasi  serti. 
pie  dtbolejf  freddo  la  Maddajfn*  dì,TitHinQ  ( * 
£apo  di  Monte j faa,  ja  testa  bella  e le  braccia  secchf 
e,  goffe  ; che  più?  Raffaello  nella  Sacra  Famiglia  dove» 
dare  più  nrfciltl  al  Bà'fttbi’no^Gesù  , ’ ed  essere  nel  • dis«. 
§«o  men  seccè',  nel  ignare  t contorni  meno  affettato , 
péàtA'erO'  c netorate  noi  colorito  . Non  Sembra  un  Eros 
Sfiato  che.  manda  in  fiiirmo  i.A  un  punto  cento  tempi  di 
piana  ? Perché  questo  insigne  osservatore  del  cielo  lo 
vede  sì  bene  , e vede  sì  fescamente  le  belle  arti  ? Pef. 
ch^  egli  vedeva  ^fi  astri  co’  proprit  òcchi  \ e fc-  arti 
eòo  gli  altrùi  . *In  quelli  apre  gli  oCchi  ed  in  Iquestl 
gH^diHide  « crede,  r~  m ■ f 1 

, (t)  feeejanthe  io  Madrid  in  s.  Antonio, de’  Pot-. 
tughesi  che  perù  non  corrispondono  agli  altri  capi  d’o« 
pere  che  lasciò  in  quelle  contrade. 
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<?H’  egli  studiò  in  Napoli  con  lo  Sp2g->ol?tto 
ed  in  Roma  con  Pietro  Berettini  da  Cortona, 
ed  in  Venezia  s’invaghì  del  vasto  componi- 
mento di  Paolo  Veronese  . L’incantatrice  sua 
maniera  a guisa  di  una  gran  luce  sopraffece 
come  lumi  minori  i suoi  contemporanei . Egli 
possedeva  ingegno  grande  e fantasia  poetica  , 
ed  avea  fatto  studio  profondo  sulla  natura  e 
su  i modelli  grandi.  Fu  ineguale  ne’  suoi  la- 
vori , perchè  dipingeva  sempre  rapidamente  i 
ma  non  sempre  col  pennello  et  oro  o almeno 
' d* argento , e adoperava  molte  volte  quello  di 
pame,  accomodandosi  alle  richieste  ed  al  prez- 
zo , serbando  , come  diceva  pc1  grandi  il  pari» 
Ino , pe’  mediocri  il  secondo , ed  il*  terzo  pe* 
Compratori  comunali  , Il  celebre  cav.  Mengs 
che  ha  sì  ben  dipinto  e sì  bene  scritto  sol- 
la rpittura  , raffigurò  la  decadenza  dell’  arte 
nell’epoca  del  Cortona  e del  Giordano  . Non 
■vea  torto  in  ciò  che  il  nostro  pittore  dipin- 
geva di  maniera  , Ma  ( lo  dirò  io  che  non 
fui  mai  pittore  i ) ^'indefessa  osservazione 
del  vero  del  c»v.  Mengs,  alla  sua  assidua  di» 
ligenza  di  ritrarre  sempre  in  bello  la  natura  , 
all’esattezza  del  suo  disegno  ed  al  suo  vago 
’ . fra- 
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naturai  colorito  , se  si  accoppiasse  1'  accordo 
impareggiabile  del  Giordano  , la  magia  de'  di 
lui  colori  ragionevolmente  e con  verità  collo- 
cati, la  prodigiosa  vastità  della  composizione, 
la  franchezza,  la  ricchezza,  T insieme  spirito- 
so , da  tutto  ciò  qual  nuovo  inimitabile  divi- 
no artefice  non  ne  sorgerebbe  ? Sovvengaci  di 
ciò  che  avvenne  con  Giordano  all1  eccellente 
disegnatore  francese  la  Fage . Dipingete  ( qua- 
li sfidandolo  quésti  gli  disse  ) questo  mio  di- 
ségno all1  antica  dell1  adorazione  del  serpente 
di  bronzo  . F atelo 1 voi  stesso  ( replicò  il  Gior- 
dano avendogli  preparata  la  tavolozza  ) ma  il 
disegnatore  esimio  o non  osò  di  provarvisi  o 
lo  tentò  invano  . Ecco  ( replicò  allora  festi- 
vi pittore  ) quel,  che  sa  fare  il  pittore. ; • 
bizzarramente  in  breve  animò  il  diligentissir 
■no  disegeo  «tdl»  moderna  sua  magia , E,  tra- 
sportato dall1  entusiasmo  creatore  delle  opere 
immortali  , volle  mescolare  C al  suo  dire  ) al- 
cuna  cosa  moderna  a queir  antico  ; e vi  dipinse 
un  groppo  principale  di  figure' morse  da1  ser- 
penti che  ricolmò  la  Fage  di  stupóre  . Lo 
studio  , la  pazienza  * la  diligenza  formano  il 
gran  disegnatore  ; l1  ingegno  , l1  iinmaginazioi* 
TomV,  k fe  ae, 
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ae  , il  gusto  , 1'  entusiasmo  formano  il  graa 
pittore  come  il  gran  poeta  • Ebbe  il  Giordano  ( 
i suoi  nei , e forse  non  pochi  ; im  sono  co- 
me i difetti  di  Omero  e di  Ariosto  nella  poe- 
sia ; più  che  si  ripetono  , più  si  dilata  e si 
perpetua  la  celebrità  di  si  grand  ingegni» 
Ricchi  dì  molte  doti  che  costituiscono  i 
valorosi  artefici,  furono  parimente  i seguenti. 
Belisario  Corinzio  fu  greco  di  origine  e forse 
di  nascita  (i)$  italiano  di  scuola  e napoletano 
di  domicilio , buono  e copioso  pittore  benché 
non  elegante  nè  uguale  , e pessimo  uomo  , e 
cagione  alla  nostra  città  di  vergogna  insieme 
col  Ribera  pel  trattamento  fatto  a i maggiori 
artefici  del  secolo , come  guari  non  ha  dicemmo. 
Girolamo  Imparato  e Giambattistiello  Carac- 
ciolo non  ignoranti  nell'  arte  , ma  per  debo- 
lezza di  spirito  e per  bisogno  secondarono  % 

■ —«Kttfittr  rei 


(i)  Nell’ epitafio  che  gli  si  pose  ?i  dice  ex  antiquo 
A re  aduni  genere  . Paolo  de  Matteis  lo  disse  di  nazione 
albanese  ma  nato  in  regno  in  un  luogo  della  provincia 
di  Lecce  abitato  da’  Greci  che  vi  passarono  in  tempo 
del  despota  Giorgio  Scandeibcc  . 

«*t  4 i . 
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rei  loro  maneggi.  fppoj^o  Borghese  fu  eccel- 
lente discepolo  di  Francesco  Curia.  Francesco 
di  Maria  egregio  disegnatore  ed  intelligentis- 
simo di  anatomia  ci  ha  lasciate  varie  opere 
pregevoli.  Cesare  e Francesco  Fracanzano  rih- 
nomati  discepoli  dello  Spagnoletto  dipinsero 
con  eccellenza  molte  opeije  , benché  caduti 
poi  in  miseria  per  necessiti  ne  dipinsero  in 
fretta  non  poche  assai  deboli,  Il  cavalier  Fa- 
relli  emulo  del  Giordano  e famoso  discepolo 

ta  ^ * 

di  Andrea  Vaccaro  lasciò  ottime  figure  in  Na- 
poli.  Andrea  Malinconico  discepolo  dpllo  Staii- 
zioni  ed  il  cav.  Piccola  Malinconico  suo  fi- 
gliuolo che  da  lui  apprese  e- dal  Giordano  , 
dipinsero  con  qualche  debolezza  . Giacinto 
Brandi  di  Gaeta  fiori  e mori  in  Roma,  e fu 
buon  professore,  e mig'iore  sarebbe  stato,  se 
mvesse  dipinto  meno , come  disse  P abate  Pasco- 
li . Bernardo  Cavallino  fu  ottimo  discepolo 
del  cav.  Massimo  , ma  mori  immaturamente 
di  anni  31  nel  1^54,  e di  lui  si  dice  che  sa- 
rebbe diventato  il  più  gran  pittore  de’  suoi 
giorni.  Afferma  il  Matteis  che  nelle  sue  pitture 
UAÌVft  il  armonia  del  Ritiene.  t le , èfilf  Mee  di 


» 
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Guido',  iJ  il  forte  di  Tiziano  (i)  . Tra'  Sici- 
liani si  distinse  nella  pletora  Lu’gi*  Rodrigo 
discepolo  del  Corenzw  lodato  per  alcune  pit- 
ture in  preferenza  del  suo  maestro  che  peir 
istrana  invidia  f avvelenò  . Gio:  Bernardino 
detto  il  Siciliano  fu  nipote  di  Luigi' e da  lui 
apprese  , indi  dal  Dimenio  bino , e poi  in  Ro- 
ma studiò  sulle  opere  de'  C tracci,  e fu  anco- 
2 a scultore  • Discepolo  del  Corenziò  fu  pu-ré 
Michele  Regolia  che  pur  fece  òpère  pregiate. 
Pietro  del  Pò,  di  Palermo  disegnò  e dipinse 
eoo  eccellenza,  avendo  studiato  sotto  il  Do- 
me nic  hi  no  ,■  e si  fece  un  nome  parimente  Pie- 
tro Novelli  di  Monreale  conosciuto  per  Pag- 
elli uto  di  Monrealese  Ebbe  ancora  in  quel 
• ‘ 1 — k - ‘ >’  .•  - v . » * 

tempo  la  pittura  alcune  valorose  aipintrici  » 

come  , la  poesia  le  sue  poetesse  . Tali  furono  i 
la  celebre  e sventurata  Annella  ai, Rosa  disce* 

• * • '•  > * ••  »•  **  t 

pola  del  cav.  Massimo  $ suor  Luisa  Capomaz- 
discepola  à'  Ippolito  Borghese  f Elena  Rec*- 

r ' ’ co 

*é 
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(i ) Puiono  suoi  discepoli  Paolo  Porpora  e Ciiambat- 
rì«i  Kuo.poli  eccellenti  pittori  di  fiori  di  frani , dh 
• pesci  «ce-  Èssi  ebbero  yrv  altro  compagno  illustre  in 
quitto  genere  , Giuseppe  Recco  . 
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co  figliuola  di  Giuseppe*  suor  Maria  de  Do- 
mi nicis  discepola  del  cav.  Calabrese , che  clip 
pinse  e scolpì  ia  Roma  , ed  espose  le  lodate 
sue  opere  a quel  pubblico  in  tempo  che  Vji 
fiorivano .no , Bernini  ed  un  Maratta  . , , # 

Non  son  da  omettersi  i valent’  uomini  nati 
fra  noi  che  esercitarono  con  applauso  la  seni-  *. 
tura  e P architettura . Non  reca  poco'l&fiBte 
alla  nostra  citth  che  ii  fiorentino  Pietro  Ber- 
nini pittor  e scultore  non  volgare  congiuntosi 
in  matrimonio  con  Angelica  Galante  napoli- 
tana  , ne  avesse  tra"  varii  figiiijoli  avuto  Gip. 
Lorenzo  Bernini  che  può  dirsi  il  Buonarroti 
sHi  quel  secolo.  Vi  nacque  a1 7 di  dicembre 
del  159  8 e morì  in  Roma  a’ di  novembre 
del  1,680,  dopo  di  avere  col  suo  scalpello  ri- 
piena di  meraviglia  P Europa  (1) . Nella  serto-  , 
ia  de’ Bernini  e colla  protezione  di  Gio;  Lo- 
renzo singolarmente  coni  irte  iò  in  Roma  a lt- 
vorare  Cosmo  Fansaga  nato  in  Bergamo  nei'' 
1591  , che  fiorì  lungamente  in  Nap  o i , ove 

k k 3 . . ter- 

" ? 

(.1)  Bald inucci  nella  Vita  che  ne  gerisse  parla  delle  sue 

'°i5ere-*  - ' . >1 
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terminò  di  viv&rff'  nel  , lasciando  opere 

^famóse  di  scultura  ed  architettura  >•  ed  un  fi* 
gl  molo  per  nóme  Carlo  ancor  pregevole  scul-* 
^ore  che  mori  giovane  in  Ispagna  (i ) . Otti* 

«io  discepolo  del  Fansagi  fu  Andrea  Faieon® 

t t . >.  • • 1 mo 

**.  • .*  '•  -,  { ' .*  % X 
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(i)  Napoli  è .'piena  dell*  opere  di  Cosmo.  Si  novera, 
no,  «alle  migliori  \ t.  i’  aitare  dei la  cappella  di  f.  Franr 
cesso  Saverio  nel  collegio  ma  simo  de’ gesuiti , oggi  derto 
del  Salvatore,  e le  due  statue  d’ Isaia  e di  Geremia  ; 
t.  la  statua  deità  Concezióni  nel  feal  palagio  ; ? là 
fontana  ordinata  dal  conte  di- Montérey  nella  strada 
«tétta  del  Gigante  che  dal  reai  palazzo  scorge  a s.  Lu- 
cia a mare  ; 4 le  opere  della  Certosa  di  $.  Martino , e 
singolarmente  la  statua  di  san  ferunone  col  maraviglio- 
so  teschio  incavato,  non  avendo  il  marmo  che  la  gros- 
sezza dell’osso  naturale ‘fli  un  crànio  umano  ; '5  le  ope- 
re che  fece  ne^  Tesoro  di  s.  -Gennaro  con.  pi  porta 
di  hrouzp  cpl  buste  del  santo  , e la  guglia  avanti  la 
.porta  piccola;,  dell’  arcivescovado  che  sostiene  la  sra- 
tua  di  bonzo  fatta  da  Giuliano  Finelfi  .!  E’  veramente 
Quest’opera  copiosrf  di  ornamenti  ; ’ma  non  sonò  però 


ir  nini  o eccessi  stravaganti  come  quelli  allora  intro- 
dotti dal  Boromini  che  può  dirsi  il  Mirinf'P'o  il  Vega 
dell’ architettura La  semplicità  non  isdegna  gli  abbel- 
niuen  I che  nóh  mancano  di  ragionevolezza  . Il  lodato 
La  Lande  vitupeta  quella  guglia  come  opera  di'  un:  far» 

* me 
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che  fece  lì  statua  della  Vergine  col  Bambino 
nel  frontispizio  della  chiesa  del  Monte  della  f 
Misericordia , e le  statue  delia  Prudenza  e del-* 
k Temperanza  nella  chiesa  di  san  Paolo.  Usci- 
rono dalla  sua  scuola-  Domenico  Antonio  Ca- 
faro  e Niccolò  Fumo  che  lavorarono  in  Na*- 
poli,  nella  Sicilia  e nelle  Spagne.  Ma  il  discf- 
polo  pili  degno  di  Cosmo  fu  certamente  Lo-  > 
renzo  Vaccaro  nato  in  Napoli  a1  ro  di  agosto 
del  ti$5 5 , ^ed  ucciso  nel  ifod  con  due  archi- 
bugiate  nella  Torre  del  Greco  . L’ opere  prin- 
cipali  che  lo  manifestano  scultore  di  prima 
classe  sono:  la  statua  del  consigliere  F rance- « 
sco  Rocco  nella  Pietà  de1  Torchiai  da  lui  scoi* 
pitta  ift  età  idi  23  anni; le  qUatttó  stàtue  d'ar- 
gento ordinate  dal  contedi  san  Stefano  e tiian- 
"date  in  Spagna  al  re  Carlo  II  ; le  due  statue 

k le  4 <H 


me  teutmhìtet  et  du  plUs  Mattvais  gout  - Egli  la  con- 
fonde colia  guglia  eretta  nel  17^8  avanti  la  casa  prò. 
. fessa  de’ gesuiti  in  onore  della  Vergine  Immaculata  . 
Egli  dunque  non  seppe  distinguere  la  natura  de'  estoni 
de*  carrocci  de’  td'umt  di  quest’  ultima  dagli  ornamenti 
ragionati  della  guglia  di  Sun  Gennaro  . 
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di  marmo  poste  nella  chiesa  di  s.  Martino  nel» 
la  cappella  di  san  Giovanni , che  rappresenta- 
no la  Grazia  e la  Provvidenza  > la  statua  di 
Davide  in  s.  Francesco  Saverio  de’ gesuiti , og- 
gi s.  Ferdinando  ,*  e soprattutto  la  statua  equo- 
stre  colossale  di  Filippo  V situata  nella  piaz- 
zar del  Gesli  Novo  nel  17Ò5  * che  atei  17P7. 
fu  brutalmente  ridotta  in  peizi  dalla  plebaglia 
nell'  entrar  le  anni  tedesche  in  Napoli  y, 
.Ebbero  i Siciliani  am  famoso  scultore  ia 
.Vincenzo  Gagini  , i]p quale  fregiò  de' preziosi 
monumenti  del  suo  scalpello  Palermo  ,, Messi- 
na , Monreale , Alcamo  ed  altre  città . Giusep- 
pe detto  il  Palermitano  si  reputò  altro  pre- 
gevole scultore  . L’  arte  d’ incastrare  i marmi 
con  pietre  mischie  si  debbe  agli  scultori  di 
Palermo  , avendola  essi  inventata  nel nella* 
, cappella  di  s.  Restia  . Gaetano  Giulio  Zum- 
bo  di  Siracusa  merita  gli  encomii  della  po- 
sterità come  artefice  raro  e uelT  anatomia 
molto  dotto.  ì gli  nel  1701  presentò  all*  acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  una  testa  umana 
di  cera  , in  cui  egli  ingegnosamente  espresse 
ogni  piu  minuta  parte  del  capo,  le  vene,  fe 
arterie,  1 nervi,  le  glandole , i muscoli  K co-, 

lori- 
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lorito  avendo  ogni  cosa  al  naturale.  Verso  la 
line  del  secolo  egli  avsfea  in  Genova  lavorata 
anche  in  cera  e colorite  colla  medesima  pro- 
prietà due  opere  meravigliose  , cioè  una  Nati» 
vità  del  Redentore  ed  una  Deposizione  dalla 
croce  che  furono  indi  trasportate  a Pari- 
gi (i).Non  dissimil  gloria*,  benché  in  tyori 
minori  , modellando  in  cer^  acquistò  una  pa* 
lermitana  ingegnosissima  nomata  Anna  For- 
tini. % ; * 


- Spettacoli  Scettici . 

» - ' « . , * « » * * **  'vi’ 

Per  compiere  il  ritratto  della  coltura,  di  quej 
tempo  rimane  a dire  alcuna  cosa  degli  spet- 
tacoli scenici.  Noi  ne  avemmo  veramente  d'a- 
gni genere  e copiosamente  ; ma  nè  noi  , nè 
T Italia  tutta  y nè  1‘ Alemagna  r nè  la  Spagna 
potè  ostentare  un  Cornelio  od  un  Moliere . Il 


' gu- 


(i)  Di  questo  insigne  arreficevedi  V'ftfHoire  de  P A- 
c ad  ernie  de  Paris  , ed  li  suppHtremo  al  Jeurnal  dii 
S fat anf  an.  ,1797 , presso  il  T inboschi „• 
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gusto  sobrio  degli  antichi  passò  agl'  ingegni  r 
francesi  , e restò  a noi  la  scuola  Lopense  e 
• Cilderonica.  E chi  non  si  sarebbe  industriato 
di  piacere  a coloro  che  reggevano  questi  pae- 
si ed  aveano  la  chiave  delle  grazie  e degli  ono- 
ri ? Non  lisciammo  intentato  verun  genere  ; 
ma  '"seguendo  sempre  le  nostre  scorte  noi 
aVeutrrto  tragedie  ; pastorali , coiti  ìftedie  , rap^ 
presentazióni ^reaR'y  opere  iti"  musica  , ed  ài* 
tori  che  comparvero  ne’’ pubblici  teatri  , nèUà 
sala  de’  viceré  e nelle  case  private  . Accenne- 
remo qui  gP  individui  che  in  essi  si  segnala- 
rono , senza  paracolartggiare  dm  i loro  pregi 
o difetti  riserbati  alia  Storia  critica  teatrale 
gi’a  preparata  per  la  riproduzione ' ’ 

Tra  molte  centinaja  di  vite  & iànii  scotiCtl* 
mente  deturpate  con  bufamene  dè"  Fra  Ckiaù* 
eahì  e Sarchiaponi  personaggi  zanneschi  equiva- 
lenti &1  Poìttta  & Càmbejo  degli  Spagnnoli* 
noi  avemmo  alcftne  pó'ebe  tfagedié  cristiane*, 
non  itidegtie  di  rammemorarsi . Il  ChrisfuiJu- 
J<-x  del  vescovo  di  Bovino.  Francesco  Curzio,. 

1’  metprsk..  di  .monsifr  Nisfoiò  Lepori,,  il  Mar- 
tirio di  •* D orodea  di- * Orazio  Persio  di  Matera, 
il  Mortorio  d»  > \'-lrer*‘£  h»  Giustina  di 

Bo- 
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Bonaventura  Moronè  di  Taranto  , le  tragedie 
cristiane  e morali  di  Ortensio  Scamacca  gesui- 
ta siciliano  . Tutte  queste  rispettano  ibverit 
simile  ed  il  decoro  tragico  ; ma  si  vede  quasi 
In  tutte  languidezza  nell’  azione , alterazio- 
ne di  gusto*  nello  stile , e lunghezza  soverchia 
nel  dialogo.'  • - ^ , • «.  « : * **•  T 

Giambattista  della  Porta  produsse  il  Giorgio 
tragedia  cristiana  pubblicata  in  Napoli  nèl-i  di  s- 
La  regolarità  nella  Condotta  , il  patetico  deli* 
Ifigenia  in  > Attlidé  che  vi  è trasportato,  ne  for- 
ma il  merito-.  * L’  Ulisse  altra  tragedia  , uscita 
sei  tó  14  invita  a leggere  e mostra.  Ja  mai*^ 
di  Un  pittore  esperto  non  meno  dell*  altra  . 

Produssero  in  oltre  il  nomato  Orazio  Persio 
il-  Porripeo  il  Magno  , Filippo  Finella  la  Ceso- 
ni  a , Antonio  Bruno  il  R ad  ami  sto , Antonio  Mu- 
scettola  la  Beiisa  , Ettore  PignateHi  la  Carir 
chia  tragedia  tratta  dal  greco  romanzo  di  C«- 
riclea  e Teatgene,  uscita  in  Napoli  nel  a da 7»  • 
Si.  serba  in  tutte  la  regolarità  insegnata  dagli 
antichi  e da’  nostri  del  XVI  $ ma  lo  stile  mo- 
derno oltramontano  vi  campeggia  tratto  tratto. 
E senza  - il  C or r celino  del  barone  Caraccio  non^ 
saprei  mostrare  una  - tragedia  scritta  con  sobri# 

tb  ’ 


( sit  ) ; . ^ 

tk  distile  e con  interesse  da  tirare  l'attenzione. 

Incredibile  è il  numero  delle  fivole  pasto- 
rali e pescherecce  uscite  sino  alle  rivoluzioni 
ed  alla  peste  sulle  orme  dell1  Amìnta  e del  Pa- 
stor  fido.  Prim  i d1  ogni  altra  comparve  1'  Alessi 
forsennato  di  Scipione  Ponzio  pubbl  cata  in  Na- 
poli nel  iòdi  ; dopo  tre  anni  uscì  in  Vene- 
zia la  Dichiorgia  , in  cui  contrasta  lo  sde- 
gno cóli"  amore  dell’  aquilano  Pompeo  Inter- 
verio . L"  Amor  costante  di  Cataldo  Mannarino 
da  Taranto,  la  Laurina  di  Giuseppe  Vecchi  di 
Laurino  , la  Ttebazìa  di  Fabio  Ottonelli  di 
Napoli)  ed  altre  del  Zazzara , del  Cornile , del 
Fi  nella  , dell' Andrea  , dell1  Amati , precedette- 
ro la  traduzione  del  Pastor  fido  che  fece  in 

napoletano  Domenico  Basile  , dedicandola  nel 

, , ’ \ 

8 A li  quattro  de  lo  Muoio  (i).  Venne 
dopo  la  boscarecchia  maritima  del  Breganzano 
intitolata  Dardo  fatale  , e la  Ghirlanda  Incan- 
tata di  Francesco  Giusto  del  1685.  Due  Si- 
ciliani pubblicarono  altre  dué  pastorali  , cioè' 


(0  Cioè  alle  quattro  decantate  statue  de’  principali 
Hunià  che  si  anynitavaoo  nel  Molo  di  Napoli. 

‘ i 
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Flladelfo  Mugnos  pubblicò  in  Roma  nel  1^50 
Lieo  V Lisso  e Scipione  Errico  due  volte  «* 
Messina  e la  terza  in  Roma  nel  1 655  1 4r* 
ài  onici  cTAmìre  pregevole  per  certa  semplicità 
ingegnosa  , é per  una  festa  cinquennale  , in  cui 
si  gareggia  col  canto  per  conquistare  una  bel* 

la  ninfa . 11  ‘ ‘ ' 

Ma  Giulio  Cesate  Cortese  napoletano  molto 
prima  avea  data  alla  duce,  cioè  sin  dal  161* 
Ja  Rosa  chelieta  Poselechesca  che  no  Tose  onesto 
di  ci  arri  a favela  boschereccia  o pastorale  , 
nel  1666  s' impresse  nella  decimaquinta  edizio- 
ne di  tutte  le  sue  opere  in  Napoli . Il  Gravi* 
na  T esaltò  (1}’  pe'  caratteri  contadineschi  epe» 
f;li  affetti  ottimamente  maneggiati  . li  Cortese 
avea  molta  perizia  nel  dialetto  napoletano  , ma 
pagò  il  tributo  al  sècolo  in  cui  Visse  , e talo- 
ra pospose  P espressione  vera  e naturale  all? 
allettata  e alla  falsa.  Ma  in  gran  parte  però 
del  dramma  trovansi  quadri  tìttimament^Cd* 
foriti  su'  modelli  della  natura  animati  con  e*“ 
pressioni  figurate  ma  naturali  e giudiziose . * 

*• . n'  r *••«»  Quan-  i 


(1)  Nella  Ragion  i f.  eat  *’  » 
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Quanto  alle  commedie  debbesi  il  primo  luo- 
go a quelle  del  Porta  sì  per  essersi  rappresen- 
tate e composte  nel  XVI  e XVII  secolo  e tut- 
te in  quest'ultimo  pubblicate  , sì  per  essere 
le  migliori  di  que"  tempi . Pompeo  Barbarito 
editore  della  Penelope  tragicommedia  avea  pro- 
messo di  dar  fuori  anche  le  commedie,  e ne 
nominò  alcune  che  ora  non  si  hanno  traile 
quattordici  che  ne  stampò  il  Muzio  nel  1726, 
Tale  è la  Notte  di  cui  _fe  menzione  il  Ghi- 
rardelk  nella  difesa  del  suo  Costantino  , in  cui 
con  un  sol  sasso  il  Porta  fé  nascere  tanti  va - 
rii  successi  che  insieme  destavano  il  riso  e la 
maraviglia  degli  uditori.  Questa  commedia  che 
solea  rappresentarsi  all' improvviso  , chiamossi 
anche  la  Pietra.  Conosceva  il  Porta  i comici  r 
Greci  e Latini  , e maneggiò  il  ridicolo  su} 
gusto  di  Plauto,  e dell'  Ariosto ► Il  suo  Astro- 
logo e la  Trappolava  avrebbero  fatto  una  bril- 
lante figura  traile  favole  Plautine . Si  elevjò 
talvolta  ad  un  genere, comico  piu  nobile  ne’ 
Fratelli  Rivali  , nella  Furiosa  e nella  Cintiu 
Trattò  eziandio  la  commedia  tenera  nel  Moro 
e nella  Sorella.  Quanto  allo  stile  in  generale - 
è comico  e naturale  quasi  sempre  } e talvolta 
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raffinato  soverchio  per  far  ridere  alla  maniera 
Plautina.  Il  linguaggio  è quasi  se.u are  proprio 
ma  non  senape  puro , figgendogli  alcuna  vol- 
ta dalla  penna  forinole  e voci  non  ammessa 
da’ puristi  toscani.  Descrive  i persuiaaggi  m- 
poletani  con  somma  grazia,  e verità  e proprie- 
tà nel  dialetta  patri  <? . 

».  8j  appressarono  talvolta  a i pregi  comici 
del  Porta  il  palermitano  Luigi  Eredia  nella 
tua  Trap polari»  y e Giulio  Cesare  Torelli  ca- 
valiere napolitano  neW' Ancora  commedia  vaga 
data  alle  stampe  nel  1^04  in  Napoli  e pi* 
yelté  in  Venezia  . Scipione  Errico  messinese 
intitolò  le  Rivolte  di  Pàrnaso  una  sua  grazio- 
se critica  comica  de’’ principali  poeti  italiani  e 
singolarmente  del  Marini  posta  in  azione  4, 
Calliope  vuoi  prender  marito  ed  è pretesa  da 
lutti  i poeti  epici  deH\Italia,«  Lo  stile  è pia* 
«avole  e fornico  >e  pungenti  «e.  sonò  i motti 
• regolati  dal  gusto  non  corrotto  dalla  mod* 
del  secolo . 1 pre tensori  chiedono  udienza  , 
Calliope  dice  al  Caporali  che  ascolterà  sellai** 
|0  i piu  riputati  qui  patto  che  co»  metafora^ 
m&Qjiimjenfln.  mi  confondano  il  cerycllo  -f«*  chiar- 
mar /ni  animata  neve  » o viva  aelce  , non  mf 
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facciano  le  girandole  Hi  liquide  perle  e di  li- 
quefatti argenti  > di  molli  rubini  e di  teneri 
diamanti  , Hi  terrestri  stelle  e di  gemini  soli, 
e di  altre  simili  baje . 

Scrissero  buone  commedie  Niccolò  Leporip 
lodato  pel  suo  Finto  Moro  , Scipione  Teodoro  ‘ 
per  gli  Amanti  ingelositi , Girolamo  Comes  per 
la  sua  commedia  nel  dialetto  siciliano  lu  Era. - 
vazu , Lorenzo  Stellato  pel  Furbo  e pei  Ruffia- 
no} il  duca  di  Sermoneta  Filippo  Gaetano  per 
la  Schiava  , 1’  Ortenzio  e i due  Vecchi  , ed  il 
sacerdote  Francesco  d’Isa  ‘ che  col  nome  tf! 
Ottavio  suo  fratello  ne  pubblicò  cinque  dal 
jidio  al  1630. 

* Ma  il  gusto  di  queste  commedie  che  si  ap- 
prossimano alla  regolarità  latina , dopo  la  met- 
tà  del  secolo  divenne  piu  raro  , e s’ introdus- 
sero sul  gusto  del  teatro  spagnuolo  favole 
manzesche  miste  di  tragico  e di  comico  e pie- 
ne di  ratti , di  duelli , di  avvenimenti  nottur* 
ai . Nè  sapendosi  a qual  genere  drammatico 
riferirle  s’ inventarono  nuovi  nomi  di  òpere  re* 
gie  , rappresentazioni  sceniche  , opere  sceniche  , 
opere  comiche , azioni  regicomiche  , sotto  de’ qua- 
li uscirono  moltissime  commedie  di  Lope  è 
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Idi  Calderone  o tradotte  in  prosa  o liberamen-' 
te  imitate . Tati  furono  quelle  di  Gianibatti- 
sta  Pasca  , di  Raffaele  Tauro  , di  Leonardo 
Leonardis  , di  Onofrio  di  Castro  , del  canoni-, 
co  Carlo  Calano  , di  Andrea  Perrueci  e Fir- 
della  , di  Giuseppe  di  Vito.  Ma  queste  ebbe- 
ro poca  durata  , perchè,  cominciarono  intorno 
alla  mettk  del  secolo , ed  alla  fine  di  esso  an-  ‘ 
darono  in  dimenticanza  al  conoscersi  Moliere 
e Racine. 

Anche  verso  la  mettà  del  secolo  dalle  pa- 
storali che  non  si  cantavano  internante  , i 
nostri  presero  a coltivare  i drammi  musicali 
tutti  cantati  « De'  Siciliani  vi  si  distinsero  Sci- 
pione Errico  colla  Deidamia  , Antonio  Cotro- 
na  coll'  Arianna  Siracusana  , Vincenzo  Gattini 
con  s.  Cecilia  'e  con  diversi  oratorii,  Lorenzo 
Arpa  col  Mondo  Vilipeso , Marc’ Antonio  Cata- 
nia col  Severo  in  Roma  Antonio  Salamoni 
Colia  R csidotU  e Cassandra  in  Babilonia , Otta- 
,vio  Bellia  colla  Lidaura  e coW  Andromeda , An- 
drea Perrueci  colla  Stelliduura , coll’  Epaminon - 
da  e colla  Sirena  consolata  e col  Zelo  anmato. 
De’  Napoletani  si  dedicarono  a questo  genere 
Antonio  Basso  autore  del  Pomo,  di  Venere , 

Tom. V^  1 1 Fran- 


s 


( 53à  ) 

Francesco  Savaro  co ÌVAmor  non  ha  legge  t Girvi 
seppe  di  Palma  autore  dell x' Arianna  * Giulio 
Cesare  Sorrentino  colle  Magie  amorose  ed  il 
Ciro  Gennaro  Paolella  col  Retto  et  Eletta  , e 
Giuseppe  Artale  clie  compose  la  Pasife  O Ylmr 
possibile  fatto  possibile  , .Nicola  Vaccaro  figlia 
del  famoso  pittore  Andrea  per  grande  sua 
sventura  passò  dalla  pittura  alla  poesia  e pro- 
dusse >1  Nerone  che  si  cantò  nel  1 6&6  nella 
sala  de’  viceré  ì e quindi  preso  dalle  cose-  tea- 
trali si  perde  intorno  ad  una  cantatrice  che 
lo  sconcertò  e lo  ridusse  a mai  partilo  -facen- 
dogli prendere  rimpresa  del  teatro  di  s.  Bar- 
tolomeo per  ultima  sua  rovina  * In  simili  com- 
ponimenti ed  diri  che  si  tralasciano  si  osser- 
va lo  studio  di  novità  negli  argomenti  e lo 
spirito  d’  invenzione  per  appagar  !’  occhio  e 
secondar  fa  musica  j ma  vi  si  scorge  altresì 
una  continua  galanteria  che  le  ammollisce  e 
un'espressione  manierata  che  addormenta.  Gli 
autori  nominati  agevolarono  il  sentiero  a.  quei 
che  vennero  dopo  , e non  furono  peggiori  de- 
gli altri  poeti  musicali  d' Italia  ma  non  a- 
dombrarono  i pregi  rii  un  Apostolo  Zeno,  di 


un  Quinaut,  e di  un  Metastasio , 
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- Vantano  parimente  le  Sicilie  insigni  atteri 
di  commedie  scritte  o recitate  all’ improvviso, 
d più  celebri  de1  commedianti  di  mestiere  riu- 
scirono molti  illustri  personaggi  ed  onorati 
cittadini  che  se  ne  dilettarono . Le  commedie 
e soggetto  del  Porta  si  animarono  estempo- 
raneamente colle  parole  d*  un’  onesta  brigai* 
di  suoi  culti  amici  die  rappresentarono  pari- 
mente le  commedie  scritte  » Molti-  individui 
delle  accademie  napoletane  e siciliane  di  quel 
secolo  si  segnalarono  in  rappresentar  comme- 
die scritte  ed  alT  improvvisa . Andrea  Ferruc- 
ci afferma  (i)  che  le  leggi  dell’ accademia  de- 
gli Squinternati  di  Palermo  erano  che  fosse 
astretto  chi  v interveniva  a recitare  crii'  improv- 
vido quando  chiamato  vi  fosse  II  famoso  Cardi- 
nal Giulio  Mazzarini  ministro  di  Francia  nato 
in  Avezzano  nell’  Abruzzo  citeriore  F anno 
lóoa  e morto  nel  1^61 , nella  sua  fresca  atk 
si  distingueva  fra’  coetanei  nel  rappresentar 
commedie,  siccome  attesta  Falsate  Giustiniani. 

4*1  a : < » Il 

. *.  . \ 

. . — » 

(t)  Nella  parte  TT  dell  'Arte  ru  fp  retini  Stiva  , ed  tl 
Morditore  nelle  Giunte  ai  In  S'irifir*  invsnteié*  - 
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Il  cav.  Berrvni  s'  fece  ammirare  ancora  per 
F arte  di  ben  rappresentare  diversi  caratteri 
sulla  scena  recitando  con  alcuni  amici  in  Tra* 
stevere  (i).  E1  troppo  nota  l’arte  miràbile  di 
«rappresentare  all’improvviso  , nella  parte  del 
Pasóarielto  e del  Formica  che  ebbe  l’ eccellen- 

V 

te  pittore  incisore  e poeta  satirico  • Salvador 
Rosa . Egli  apVi  della  propria  casa'  in  Firenzi? 
da’ accademia  di  lettere,  di  pittura  e di  rap- 
presentazione . * V’  intervenivano'1  Evangelista 
Torricelli  Carlo  Dati  j Gio:  Battista  Ricciar* 
di,  Valerio  Chini  entelli . In  alcuni  mesi  del- 
l’anno recitavano  commedie  all’improvviso. 
Hcppresent avarisi  in  esse  ( dice  il  Baldinucci  ) 
soggetti  nobili  e gravi , senza  P aggiunta  di  par - 
ti  ridicole'  che  riuscivano. si  ben  portate-  che  era 
cosa  da  stupirei . -Gli  attori  delle  partì  più  se- 
rie erano  Pietro  Sacchetti,  Agnolo  Popoleschi, 
Carlo  Dati  e Gio;  Battista  Ricciardi  . Il  dot- 
tor Villani  fratello  di  Vincenzio  «faceva  la  - pat- 
te di  Pastella.  Luigi  .Ridoifì  inventò  ja  par- 
te di  Schitirzi  , cioè  di  un  Contadino  goffo 
V--c che 

i ; 
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(i)  Baldinucci  a«lla  di  lui  Vita*  \ 
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che  semplicemente  senza  affettazione  o carica- 
tura e con  gesto  naturale  villesco  ragi  ^ia . 
Quanto  poi  ai  Rosa  ( segue  il  biogrifo  ) non 
è chi  possa  mai  dir  tanto  che  l'a^ti , dico  de  Ha 
parte  di  e' fece  di  Pa scandio,'  e Francesco  Ma- 
ria Agli  negoziante  bolognese  in  età  di  sesjani  an- 
ni portava  a meraviglia  quella  del  Dottor  Gra- 
zianoj  e durò  più  anni  a venire  apposta  da  Bo- 
logna a Firenze , lasciando  ì negozii  per  tre  me- 
si interi  , solamente  per  fine  di  trovarsi  a reci- 
tare con  Salvadore  $ e } acca  con  esso  scene  tal • 
thè  le  risa  che  alzavansi  fra  gli  ascoltanti  sen- 
za intermissione  o riposo  e per  lungo  spazio  im- 
ponevano Silenzio  talora  all'uno  talora  all' altro  . 
Ed  io  che  in  que  tempi  mi  trovai  col  Rosa , 
od  ascoltai  alcune  di  quell*;  commedie  , SO  , che 
verissima  ,cosa  fi  che  non  ma.ncò  alcuno  , cA&pep 
soverchio  di  violenza  delle  medesime  risa  fu  fez 

w 

pericolo  di  crepare»  Anche  in  JVolterra  solca.  jl 
Rosa  recitar  commedie  all’  improvviso  nella 
sua  casa  .accorrendovi  avidamente  un  *fi©ritis- 
simo  concorso  sin  da  Fi^nze  . A.xojnp eleo*» 
del.  cay.  Bernini  ne  rappresentò  parimente  in 
r Roma  . nella  vigna  de’  Mignarelli  fuori  la  por- 
ta del  Popolo  co' suoi  compagni  / fra’  quali  di- 

. 1 1 3 1 stin- 
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stingu  e'vasi  l'altro  pittor  napoletano' -Marzio 
Masturbo.  *.  *< 

Michelangelo  Fracanzano  figlio  di  Cesare  si 
segnalò  talmente  nel  rappresentare  all' improv- 
viso la  parte  di  Pulcinella  che  divenne  celebre 
ìp  eSsa  al  pari  di  Andrea  Calcese  detto  Andrea 
Ciuccio  tanto  applaudito  in  Roma  (i)  / e di 
Francesco  Baldo  e di  Mattia  Barra  eccellenti 
ancora  in  tal  carattere  . Egli  acquistò  come 
recitante  quella  celebrità  e quel  sostegno  che 
non  potò  ottenere  come  pittore.  Nella  mino- 
rità di  Luigi  XIV  fu  chiamato  in  Francia; 
ma  non  cofcrtspdse  alla  prevenzione  de’  Fran- 
cési , chè  non  potevano  prender  dilettò  delle 
grazie  di  una  lingua  ad  essi  tutta  nuova  ed 
^nota  , nè  di  un  carattere  goffo  , di' cui  fra 
loro  non  trovavano  alcuna  idea  rassomigliante. 
Il  «olotgiuoeo  pantomimico  al  sommo  grazio- 
so e ridicelo  dentro  0 confini  della  natura  ba- 
stò a far  loro  comprendere  il  valore  del  Fra- 
canzano ,-;e  gli  fu  continuità  nobilmente  la 
•pensione  di  mille  litigi  d’ oro,  polla  quale  so-; 

■ - » sten- 
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*•  CO  Di  Ivi  Andrea  Per r ucci  neli’^m  Ropprcientativa. 
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stenne  il  padre  e tutta  la  famìglia  che  chiamò 
a Parigi,  » congiunse  in  matrimonio  con  una 
donna  ben  nata,  n’ebbe  figliuoli,  e mprì  vec- 
chio verso  il  i<?8'5  (i). 

Assai  maggior  nome  acquistò  in  Parigi  am 
altro  napolitano  nato  l’anno  iéc 8,  Fu  questi 
Tiberio  Fiofilló  conosciuto  in  Francia  col  no- 
me di  Scaramuccia.  L'applauso  universale  che 
• t ♦ ,1  . ^ •** 
risedeva  , facea  che  i Parigini  si  affollassero 

nel  teatro  italiano  nel  tempo  stesso  che  Mo- 
Siere  faceva  colà  ammirare  il  suo  giuoco  sce- 
nico ed  i suoi  capi  d'opera.  Il  Terénzio  del- 
la Francia  apprese  da  Scaramuccia  i piu  fini 
misteri  dell’arte  di  rappresentare.  Moliere  non 
mai  lasciava,  di  assistere  alle  rappresentazioni 
del  valoroso  attore  Fiorillo  . I Francesi  rico- 
nobbero in  luì  ne’  caratteri  ridicoli  l’ allievo 
di , Scaramuccia  . Ecco  cqme  se  ne  parla  nella 
1/1  e na giada  : Pup  dirsi  altrettanto  di  Scaramuc - 
eia  (•  che  viveva  ma  piu  non  rappresentava  ) 
che  non  comparisce  più  sul  teatro  , homo  non 
.periit , sed  periit  artifex.  Fu  costui  il  più  per- 
fetto 

• . ; *•/  - < 
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fetto  pantomimo  che  si  sia  veduto  d post  ri  gictr- 
■ ni  . ■ Moliere  originale  francese  non - perde  mai 
una  rappresentazione  di  quest*  originale  italiano. 
Scaramuccia  che  partiva  dalia  Frància  per  qual- 
che mese  faceva  affollare  i Parigini  ad  ascoi - 
«tar  Moliere  : Scaramuccia  che  tornava,  iacea 

restar  solo  Moliere  . Il  solo  naturale  grazioso 

✓ 

giuoco  di  Scaramuccia  controbilanciava  il  gran 
merito  di  un  Moliere  come  autore  e come 
attore  . Carico  al  fine  Scaramuccia  di  gloria 
■>€'  di  ricchezza  rinunziò  al  teatro  j.  e morì 
Vecchio  in  Parigi  l’anno  1694,  lasciando  ad 
*un  suo  figliuolo  sacerdote  il  valsente  di  più 
di  centomila  scudi  (1). 
s In  simil  guisa  nelle  Sicilie  a traverso  di 
*una  profonda  oscurità  spuntavano  da  diverse 
bande  copiosi  raggi  di  vivida  luce  che  abbel- 
livano in  certo  modo  lo  stesso  orrore . La  bar- 

* 

barie  guadagnava  gran  terreno  dietro  la  scor- 
ta di  un  governo  invecchiato  negli  abusi  ir- 


ri- 


. v*.  •«.  , 

(1)  Vedi  di  lui  le  Memorie  sulla  Vita  di  Moline , 
I*  kUtmgian*  , e la  Vi  tir  thè  ne  scrìsse  urr  suo  cono- 
scente. / V-  , ,•  I,  ,*>.  * • , 


Digitized  by  Google 


\ • 

4 

X 539  ) 

rimediabili  e incapace  di  eccitar  Pemulazìohè, 
per  cui  solo  risorgono  le  arti  , il  gusto  e le? 
scienze  , e vicino  a soggiacere  all' audacia  di 
un.  popolo  ormai  di  servitù  impaziente.  Veni- 
va secondata  dal  contagio  più  distruttore  , 
da'  tremuoti  più  funesti  , dalle  penurie  più 
estreme,  da’  banditi,  da’  Turchi,  da'  baroni 
e dalle  guerre  . 11  solo  genio  naturale  di  una 
nazipne  piena  di  spirito  resiste  e pugna  ben- 
ché con'  isvantaggio  contro  tanti  nemici  ( qual 
prode  guerriere  astretto  a combattere  in  un 

suolo  instabile  e fangoso  ) e del  suo  scudo 

b . ' 

ricopre  l’abbattuta  la  giacente  coltura  per  ser- 
barla a i trionfi . Questo  genio  vittorioso  ap- 
porta l’erudizione  e la  dottrina  nel  Castello 
Capuano  per  mezzo  di  un  Francesco  d’ Andrea, 
di  un  Anlisio  , di  un  Gravina  : prosegue  la 
guerra  contro  il  peripato  coll’opera  del  Cam- 
panella : osa  , indaga,  osserva,  esperimenta 
col  Bartoli , col  Tozzi , col  Capua  , col  Por- 
zio:  erboreggia  col  Bocconi  e col  Cupani:  cal- 
cola, misura,  pesa,  legge  nel  cielo  col  Mon- 
forte  , col  Cristoforo  , col  Cornelio  col 

* i‘ 

Fontana  , colf  emubitor  felice  delle  grandi 

imprese  del  Galilei  Giovanni  Alonso  o Ai- 

* * 
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fonso  Borelli  : ostenta  nel  Santolo  un  Tacito 
moderno:  erra,  per  cosi  dire,  luminosamen- 
te col  Mirini:  rientra  nel  sentiero  col  Carac- 
cio, col  Barag  ia , collo  Schettini  e col  Pasqua- 
li : calza  degnamente  il  coturno  col  Mororte 
».  ^ » 
é collo  Scamacca  , ed  il  sòcco  festivamente 

col  Porta,  colio  Stellato , col  Gaetano  e coll’  fsa: 
Orna  l’Europa  collo  scalpello  dei  Bernini  e 
di  Lorenzo  Vaccaro,e  col  pennello  del  Ribe- 
ra  , del  Preti,  di  Massimo  Stanzioni',  di  An- 
drea Vaccaro,  del  Falcone,  di  Salvador  Rosa 
e del  Giordano  . Chi  tanto  sperava  in  tanto 
lutto?  Ma  tempo  £ di  uscire  dalle  rimanenti 
•tenebre  viceregnali  per  veder  tornito  il  regno 
e renduta  a Napoli  la  regia  sede  delle  Sicilie. 

Fine  del  V volume,  f 
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